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CAPO XXVII. 

Degli SludJ nelle università e ne’ collegj nel secolo da^ 
cimoseslo ; Teologia, Eresia; Concilio di Trento; 
Cardinali ed altri dotti che vi si segnalarono ; Pro- 
gressi delle novelle opinioni in Italia, severi tempe- 
ramenti che le reprimono ; Socinianismo ; Difensori 
e storici della Chiesa ; Bellarmino , Daronio ec. ; 
Diritto civile e diritto canonico ; ALciati e sua scuola. 


j\.llorchè misi mano in questa seconda parte del mio lavoro , 
che comprende tutta la letteratura del sestndecimo .secolo , 
non fu per cosi dire in mio potere il seguir l’ordine eh’ io do- 
vea stabilire in questo marariglioso numero di oggetti , che si 
appresentarano come ad un tratto alla mia mente . Impaziente 
di giugnere alla poesia epica , la quale in tutte le letterature 
tiene il primo grado, io giudicavo dell’ impazienza del lettore 
dalla mia , e mi slanciava in questa immensa carriera dcll’epo- 
peja , nella quale fui dall’ importanza e dalla prodigiosa varie - 
tà della materia so.stcuuto (i) . Non potendosi gran fatto tepa- 

(i) Tom. V,Vl«Vn. 
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6 storia della letteratura italiana 
rare l’epopeja dalla poesia drammatica , seguii anche in que- 
sta la spinta che mi reniva data (i). Ora più libero nella scel- 
ta , in rece di continuare a percorrere tutte le parti di cotale 
vasto campo della poesia italiana , volgerò indietro i passi . In- 
tertenendomi più a lungo di finzioni , di giuochi dell’immagi- 
nazione e di meri allettamenti dello spirito , darei luogo a cre- 
dere che in questo gran cinquecento l’Italia avesse avuto sol- 
tanto dei poeti ; e quando volessi in fine richiamare l’ attenzio- 
ne a cose più serie , la troverei preoccupata e distratta . L’ani- 
mo del lettore ritornerebbe a fatica da quel sogno troppo lun- 
go a cose eflcttive meno splendide , e scorrerebbe freddamente 
dei capi , i quali , nella storia de’ secoli antecedenti , non furo- 
no per lui privi di diletto. 

Mi fo dunque a ricondurlo agli studj scolastici , che con- 
tinuarono ad essere in fiore ; alle scienze che si tennero in piedi 
insieme colle amene lettere ; alle biblioteche ed agli altri vali- 
di aiuti, che furono dati per ogni dove all’ emulazione ed alla 
brama d’ imparare ; alle dotte accademie , ben altre da quelle 
che erano solo rivolte a trionfi poetici , a spettacoli ed al di- 
letto ; a quella coltura delle lingue antiche , che restituì al la- 
tino la primitiva sua eleganza nel paese in cui era stata la fa- 
vella nazionale , ma dove avea ceduto , come in ogni altro luo- 
go , all’ influenza della barbarie , e contratta una corruzione , 
dalla quale tutti gli sforzi dei grand’ nomini del quattordice- 
simo e del quindicesimo secolo non l’ aveano potuta per anco 
sanare . Vedremo allora da questo perfezionamento derivarne 
quello della lingua volgare , la quale crasi anche guasta sin dal 
suo nascere ; la vedremo esercitarsi intorno alle materie più 
gravi della filosofia , della politica , dell’ istoria ; scherzare in 
argomenti , che ne svolsero la pieghevolezza e le grazie , ed in 
finzioni che ci ricondurranno naturalmente alla poesia ,di cui 
la finzione è la sostanza, ed alle belle arti che sono la poesia 
degli occhi . Tali sono nella storia letteraria di questo secolo 


(i) Toin. Vili. 
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maraviglioso il numero e la Tarietà d’oggetti che ci rìmangotiA 
a scorrere . 

Quando si tratta di onitersità , quella di Bologna ha sem* 
pre il diritto di presentarsi la prima. In questo secolo la pro« 
tezione de’ romani pontefici e lo zelo de’ magistrati Bolognesi 
nr aumentarono il lustro e la prosperità (i), chiamandoTÌ i piti 
Tilenti professori » alla cui rinomanza- ed abilità rispose mai 
sempre la frequenza dei discepoli . Vi si riderò fiorire [un Cat- 
tineo,un Galasso Ariosto fratello del grande Ariosto, un 
Ilolza,'un Giulio Camillo, un Romolo Amaseo, il quale passan-* 
ào da Padora a Bologna , si trasse dietro tutti li suoi scolari 
11 numero di essi rese necessaria la fondazione di nuori collegi 
In quella metropoli delle scienze : 1’ Ungheria ne ebbe uno nr( 
i 537 ; il cardinale Bonilazio Ferrari, piemontese , ne stabilì 
un altro per la sua nazione nel i54i>ed il papa Sisto V, in 
memoria del luogo che lo ride nascere , e dorè , dicesl , fu pa- 
store , fondò il collegio di Montalto : atto di munificenza , chn 
conriene unire a tanti altri che segnalarono il suo pontifica- 
to (a) . Il grande edìGzio per l’unirersità , cominciato dal car-- 
dinaie Carlo Borromeo (3) , fu condotto a termine con eguale 
magnificenza dal rescoro Pier Donato Cesi , allora gorernato- 
re , e poi cardinale . i 

L’unirersità di Padora non fu così costantemente felice. 
La Repubblica di Venezia , che le area conceduti granpriri- 
legj (4) , rninata momentaneamente per effetto della lega di 
Cambra^ , fu obbligata ad impiegare in ispese piò necessarie il 
danaro destinato allo stipendio de’ professori .Lo strepito della 
guerra fe’ ammutolire le scienze , e rimaner deserte le scuo- 
le (5) ; ma , .cessata quella procella , i maestri e gli scuolarl ri 
fecero ritorno! ed il senato ri mandò tre patrizj col titolo di 


(ij Tiraboschi , tom. VII , pari. I , c. 1 . 
(a) V. sopra ; tom. V , p. 54 e teg. 

(3) Ibid. p. 5i . 

(4) V. .soprn , tom. IV Sj8 < 

(5^ Tirabosclii , p. 89 . 
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rifuripatori (i) , i qanli misero tutto in opera per restituire al- 
lo Studio il suo lustro . Si può argomentare del buon esito 
delle loro premure dal gran numero di forestieri , ebe ri ac- 
correvano circa la metà del secolo . Si vedevano , nel i5(j4i 
duecento giovani alemanni , i ([uali si applicavano alla giuri- 
sprudenza : ne venivano pciTino dalla Russia Bianca (a) , per 
attendere alle lettere greelie e latine. Non ostante alcune Vé- 
ccnde alle quali andò soggetta nella seconda parte del secolo, 
ella fu quasi sempre in un ilorido stato. 1 Veneziani , a dover- 
nela mantenere , rinnovarono le leggi, le quali vietavano di 
tener scuole altrove clie in Padova (3) , per lo scienze mag- 
giori : e quanto alla lett< ratura greca c latina , stabilirono pro- 
fessori anco in Venezia a spese della repubblica ; ve ne ebbera 
pure a Capo d’ Istria , ed in parecchie altre città del loro do- 
minio . 

Ferrara dovette la grande celebrità delle sue scuole alle 
continue cure de’ suoi ducili . Pavia , quando in poter de’Fran- 
ccsi , quando sottomessa agli Spagnuoli vide le sue quasi o- 
gualinenle protette dagli uni e dagli altri , e sempre , sotta 
quelle due potenze , dal senato di Milano. Ho accennato altro- 
ve le vicende incorse dall’ università di Torino sino a che fa 
ricondotta quasi in trionfo in questa città da Emanuele Fili- 
berto (4) . 

Le guerre che travagliarono la Toscana , nel principio di 
quel secolo , recarono non lieve danno a quella di Pisa . Firen- 
ze , riacquistato , nel i 5 o 9 , il dominio sulla sua rivale , volse 
l’animo a farne risorgere lo Studio , e mandò cinque de’ suoi 
patrizi al medesimo fine , per cui quelli di Venezia erano stati 
mandati a Padova . Leone X assegnò , per dieci anni , all’uni- 
versità parfe delle rendite ecclesiastiche , e delle decime: ma 
la peste che nel i5i5 disertò quell’ iiilelice città , la cessazione 


(i) Giorgio Pisimi , Marino Giorgi cd Antonio Giiiltlniani . 

(q) Tirntiosflii , p. t)i . 

f 3 ) V. sopra , toni. IV , p. 579 . 

Vedi sopra , lom. V , p. 76 . 
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de! sassidj pontilìcj ail.i morte di Leone X , e la guerra rìao 
cesa in Toscana tra i Medici ed i Fiorentini , la condussero ad 
un quasi totale alibandono , nel quale rimase sino a die Cosi» 
mo I lu fece riaprire nel i. Novembre i543 , la provvide di 
valenti professori , e Tanno dopo vi fondò il Collegio della sa- 
pienza , dove quaranta giovani de’ suoi stati erano innnteiiuti 
per sei anni , e ricevevano senza veruna spesa tutti i gradi . 
Ferdinando, secondo successore di Cosimo, vi aggiunse un 
nuovo collegio , al quale diede il suo nome, ed in cui nitri stu- 
denti erano mantenuti a spese delle diverse ciUà della Tosca- 
na , ampliò pure ed arricebì T orto botanico da Cosimo I inco- 
minciato . L’ università di Siena non partecipò meno alle sue 
munificenze ; la riformò quasi del tutto nel iSqo , non vi sta- 
bili meno di trcntacinque cattedre diverse (i), nelle quali lui" 
te le scienze e tutte le arti vennero insegnate , c le accordò pri- 
vilegi ed onori , per cui potè gareggiare colle università pii 
rinomate. Quella di Firenze non cessò di essere favoreggiata , 
prima dalla repubirlica , e poscia dai gran ducili . I professori 
di maggior grido vi furono invitati continuamente ; e tali ve 
ne furono , e tra gli altri Pietro Vettori , ebe avrebbero basta- 
to per levarla in rinomanza (u) . ' 

Abbiamo veduto (3) l’università di Roma prosperare o 
venir meno a seconda de' pubblici avvenimenti e della diversa 
natura de’ pontelici . Leone X , Paolo 111 , Gregorio XI II e Si- 
sto V furono i suoi più generosi fautori . Paolo III nc fomiò 
una nuova a Macerata , la quale , incominciava a (inrire , quan- 
do Sisto V le diede una pericolosa rivale in quella clic stabiTi 
a Fermo nel i5S5 (4). £ra difficile die due università sì vici- 
ne potessero tenersi amenduc in piedi , e ebe quella , la quale 
godeva de tutto il favore del pontefice regnante , non oppri- 


(i) Tiralioschi , p. g'j e g5 . 

(a) Iti. il/ili. 

(3) Tom. V , p. I. p. làS . 

(,'t) La prima fordaiioiie di questa seiioja risaliva sino e Bniiifa- 
zio Vili , nel i3u3. L« rivoluzioni e le guerre T avevano quasi af- 
iatto (Irali'ulU. 
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messe la sua rivale . Quella di Perugia , già sì fiorente ed aIlo< 
ra del tutto decaduta , ebbe un valido proteggitore in Grego> 
rio XIII; e Clemente Vili anch’egli , che non si mostra gran 
fatto tra i benefattori delle lettere , provvide con alcune bolle 
ai di lei bisogni e al di lei ben essere. 

L’università di Napoli , che erasi sostenuta nel secolo pre- 
cedente (i) ) in tutto il corso di questo languì . Malgrado però 
la lontananza dei sovrani , e la noncuranza dei viceré , molti 
buoni professori , tra i quali ve ne ebbero dei celebri , non sa 
ne dipartirono. Ferrante Sanseverino , principe di Salerno , 
quel gran protettore delle lettere (a) , aveva deliberato di far 
rivivere la scuola di Salerno, altre volte sì rinomata , ed allora 
in uno stato deplorabile : ma il partito da lui preso di passare 
al servigio del re di Francia , la sua disgrazia e mina che ne 
conseguirono, mandarono fin dal principio a vuoto quel ma- 
gnanimo disegno . 

Non tutte le città , quantunque cospicue , potevano avere 
nniversità compite , ove s’ insegnassero tutte le scienze ; ma 
niuna ve n’ ebbe , la quale in quel secolo non avesse valorosi 
professori , singolarmente nell’amena letteratura. Era un van- 
taggio per coloro che non potevano aver cattedre nelle univer- 
sità , e per gli abitatori delle città , che non erano costretti a 
mandare altrove con grandi spese i loro figliuoli : questo valse 
anche a propagare quasi da per tutto l’ istruzione elementare 
del greco e del latino , e l’ amore delle lettere . Si nominano 
illustri letterati, i quali tennero scuola in Genova , in Parma , 
in Sabionetta , in Modena, in Reggio, in Vicenza , in Imola , ed 
in altre città , nelle quali non vi ebbe mai università . 

A tanti mezzi d’ insegnamento si aggiunse ancora la for- 
mazione d’ un ordine religioso , che mandò in appresso un si 
grande splendore , e terminò con grande ruina. La compagnia 
detta di Gesù , fondata nel i534 dallo spagnuolo Ignazio di 


(i) Tom. IV , p. a;g. \ 

{■») V. sopra toiu. V , p. 6o . 
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Lojola , approvata nel i54o da Paolo III (i), ai diede dalla saa 
origine airistmcione della gioventù. Ordinata in modo da po- 
ter più d’ ogni altra società religiosa risarcire le perdite fatte 
dalla dominazione romana , essa dovea conquistarle colle sue 
missioni popoli remoti ; mantenere sotto la sua autorità quelli 
d’ Europa , che ancora la riconoscevano, col dirigere la co- 
scienza dei re , e dei grandi ; in fine assicurarle colla pubblica 
educazione le generazioni nascenti . A quest’ultimo fine ebbe 
poco stante collegi aperti a Messina , ed a Palermo , sotto l’ in- 
fluenza spagnuola dei viceré : una duchessa spagnuola, Leonora 
di Toledo , moglie di Cosimo I , nè fondò uno in Firenze nel 
i55i. Spinti da quest’ esempio i duchi di Ferrara, di Mantova, 
di Modena , di Parma e di Piacenza , stabilirono pure nelle lo- 
ro città capitali collegi di Gesuiti, o permisero, sia a principi 
delle loro case , sia a ricchi cittadini , che avevano in gran con- 
cetto questa nuova società , di stabilirvene. Il duca di Savo|z 
Emanuele Filiberto , come prima rientrò ne’ suoi domin| , no 
fondò tre ad un tratto, in Mondovì, in Ciamberjed in Torinob 
Il collegio romano si sollevò al di sopra di tutti gli altri pel 
successivo favore di Giulio III , di Pio IV e singolarmente di 
Gregorio XIII. Il celebre nipote di Pio IV , Carlo Borromeo, 
gran protettore di quel collegio , si adoperò con grande imi>e- 
gno come abbiamo veduto (a), per introdurli in parecchie altre 
città. Annoverato giustamente tra i benefattori delle lettere , 
lo é a miglior ragione tra quelli di siffatta società , alla quale 
ne affidava da per tutto l’ insegnamento. 


(i) Noi potè fare però senza grandi opposizioni dal Iato dei 
membri più illuminati del sacro collegio; tr.i gli altri del dotto 
cardinale Guidiccioni.il pipa egli stesso resistette gran tempo. Ma 
siccome le instituzioni della compagnia prometterano soltanto ub- 
bidienza al pontefice con certe restrizioni , Ignazio aveudn cambiata 
quell’ articolo , e sottomesso il suo ordine , con voto solenne , ad 
ubbidire implicitamente e ciecamente , il papa ai avvide da quel 
ponto che la novella società sarebbe il princip.ilc sosteguo dell’au- 
torità della corte pontificia, e ne approvò gli statuti. 

(a) Tom. V , p. 5t . 
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In tatti i loro collegj il metodo era uniforme s arerano gli 
stessi libri elementarj , spiegayanoi medesimi autori sulla me- 
desima norma , e a un di presso nella medesima maniera. Si 
stabilì pure un insegnamento universale di un medesimo co- 
lore , die di rado si sollevava al di sopra di una certa altezza : 
questo metodo riusd a buon successo ; parecchi dotti lo enco- 
miarono nc' loro scritti ; altri non lo vedevano col medesimo 
occhio^ e lo studio singolarmente dell’ amena letteratura sem- 
brava loro inferiore d’assai a quello degli altri collegj e delle 
università. Giambattista Giraldi, in una lettera a Pier Vetto- 
ri (i) , così scriveva intorno alla riforma di fresco fatta in To- 
rino da Lmanucic Filiberto : „ Questo principe non vuole più 
alcuno nella sua università per insegnare V eloquenza e la 
poesia. Pensa che. gli bastino, ad adempiere ad un tale ufji- 
zio coi fanciulli , non so quali Gesuiti , i quali con un certo 
Despauterio, scrittore rozzo affatto, versano in quelle tene- 
re menti una barbarie densissima , per non dire vergogno- 
sissima Quel duca avendo in effetto soppressa nell’ univer- 
sità la cattedra di eloquenza c di poesia , per concederla ai Ge- 
suiti , il Giraldi veniva a perdere l’ impiego (a) j ma non c que- 
sto il tempo in cui l’uomo anche più illuminato possa essere 
un testimonio irrefragabile. 

M.aggiore è l’autorità del Cancelliere Bacone, il quale ve- 
deva più addentro , e non pure era disinteressato in questo 
affare , ma gagliarde prevenzioni doveano nascere nella sua 
niente contro cotali fervidi ministri d’ un culto, che non era 
il suo; ciò non di meno fa , sino a tre volte, nella sua più 
bell’ opera (3), l’encomio dei gesuiti , dei loro collegj c del loro 
metodo d’ insegnamento. 

Ma convicn fare un’altra osservazione. Si vede qui avere 
cominciameuto una rivoluzione negli studj. Fino a quel tempo 


(i) Marzo 15*^9 - 

(a) V. il nostro tom. Vili , p. 4® • 

(3} De aiiifiiientis scientiarum , iib, I , tdiz. Amitslud. l^Bo. 
p. ai ; lil). VI , p. 388 . 
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i collegi e le università erano nelle mani della podestà civile. 
C.iascnn professore v' insegnava nna parte delle scienze o delle 
umane lettere , senza mescolare colle sue lezioni niente di reli- 
gioso ; la teologia aveva le sue classi particolari , e non eserci- 
tava veruna influenza sulle idee, sui sentimenti, sulle abitudini 
della vita. Dal punto che un Ordine monastico ebbe nelle sue 
mani l’ istruzione della gioventà , se lo studio della teologia , 
come scienza , formò sempre un corso a parte, le opinioni , cd 
anche le pratiche religiose si estesero su tutto il sistema del- 
l’educazione. Una siflatta direzione , data da un Ordine spe- 
cialmente ligio al potere pontilìcio , piegava gli animi teneri 
sotto il giogo di un tal potere a cui un’agitazione universale 
tendeva a sottrarli; ed i capi della chiesa, moltiplicando , anche 
fuori dell’ Italia , le colonie di quel nuovo corpo insegnante , 
combattevano con armi piùeflicacì dcirargomcntazionc e della 
predicazione gli assalti , che venivano loro dati. 

Mon potendo mandare si (Tattc colonie in Alemagna , che 
era la fucina in cui si fabbricavano le armi nemiche, ebbero 
ricorso ad un altro mezzo . Giulio III , a suggestione dell’ in- 
stancabile Ignazio , il quale dirigeva da Roma le tila di quella 
tela , stabilì nel i55l il collegio germanico, dove i giovani ale- 
manni scampati dal contagio dell’eresia venivano a corroborarsi 
nella fede, c nella dialettica particolare, che era l’arme de’suoi 
difensori ; volle che Ignazio ne formasse le costituzioni , e no 
commise a’ suoi discepoli il governo. Il pontefice o che non fosse 
abbastanza ricco, o fosse stretto da altre spese, non potendo 
provveder solo a quella fondazione, rifece contribuire i car- 
dinali , ciascuno secondo le sue facoltà cd il suo fervore. Se 
non che un tal fervore talvolta s’ intiepidiva , e lasciava , sotto 
i seguenti pontificati , quel collegio in gravi angustie e nel pe- 
ricolo di doversi sciogliere ; si che non ebbe stabile fondamen- 
to , se non se ai tempi di Gregorio XIII. 

Prima d’ allora i seminar) erano sempre stati uniti ai col- 
legj. Il concilio di Trento fra altri mezzi proprii ad alimentare 
i sentimenti , che facea disegno di far regnare, aveva caldamen- 
te raccomandato a tutti i vescovi di aprirne ciascuno nella sua 
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diocesi, dove i giovani ecclesiastici venissetu specialmente 
ammaestrati nelle discipline del loro ministero. Pio IV diede 
l'esempio deirubbidiensa ad on tale decreto, e fondò nel i563 
il seminario romano ; sao nipote Carlo Borromeo ne eresse sino 
ad otto , parte in Milano e parte nella diocesi ; fece costruire 
per essi magnificbe fabbriche, ed assegnò loro copiose rendite. 
In breve tutte le città episcopali ebbero di siffatte scuole rego> 
late le une dai gesuiti , le altre da semplici ecclesiastici ; altre 
infine da diverse congregazioni regolari, quali sono i Barnabiti, 
i Somaschi , i Teatini , i Padri delle scuote pie, che accrebbero 
allora la milizia romana. Gregorio XIII fu quegli , che seppe 
meglio aumentarla, renderla operosa, e sostenerla con fonda- 
zioni e benefizj. 

Questo pontefice ardente nel risarcire le perdite fatte dalla 
Chiesa , e volendo fare in modo che non ne andasse soggetta 
in avvenire , dotò stabilmente il collegio germanico , nel quale 
furono mantenuti ed istruiti cento giovani di quella nazione; 
ne fondò un altro per altrettanti giovani Ungheresi ; un terzo 
per gl’ Inglesi ; i Greci , i Maroniti ne ebbero due particolari ; 
ve n’ ebbe ano pei Neofiti ; il collegio romano acquistò novelle 
rendite, e tutte queste iustituzioni furono date a governare alla 
compagnia di Gesù. 

La provida munificenza di Gregorio si estese fuori di Ro- 
ma e deir Italia , e furono veduti erigersi a sue spese collegj di 
gesuiti in Fulda, in Colosvar, in Gratz, in Olmntz, in Praga , in 
Vienna,in Augusta; ano in Pontaniousson per gli Scozzesi; uno a 
Donai per gl’inglesi; uno in Bamberga nella Prussia, il collegio 
illirico In Lorcto,e tre seminarj nel Giappone.Se si annoverano i 
tesori impiegati nella fondazione , e nella costruzione di tanti 
collegj c nelle rendite adessi o date o accresciute; se si aggiun- 
gono i sovvenimenti da lui fatti continuamente a poveri giovani 
che In Roma o altrove coltivavano gli studj.che si fanno ammon- 
tare a due milioni di scudi ( i) ; in 6ne tutte le spese necessarie 

(i) Baronio , e Potsevino , gesuiti, citati dal Tirabaschi , tona. 

VII , pari. 1 , p. 1 1 1 . 
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ad un sì gran numero di stubiliiueiiti , animati dal medesimo 
spirito, e rolti od un medesimo scopo, non desteranno maravi- 
glia i grandi encomj , dc'quali tutti gli scritiori cattolici , ed 
iospczialità i gesuiti , furono largiti verso quel pontefice . Le 
prodigalità tutte profane di Leone X avevano , nel principio 
del sedicesimo secolo , servito di colore alle piaghe profonde 
ricevute dalla Chiesa romana (i) le pie profusioni di Grego- 
rio XIII furono destinate , circa la fine, ad arrestare i pro- 
gressi del male , se era troppo tardi per sanarlo , 

Le guerre teologicliedi quel tempo fanno una parte esten- 
dale della sua storia. Esse uscirono dei chiostri per insanguina- 
re l’Europa, per dividere alcune nazioni , unirne altre , per 
dare alla politica europea nuovi interessi e nuovi ordigni . La 
teologia del secolo anteriore non era più abbastanza importante 
da dover avere gran parte nella storia letteraria ; quella del 
secolo sestodeciino lo è di troppo ,e vi terrebl>e troppo spazio, 
se le si dasse tutto quello che potrebbe occupare. Cotale lunga 
contesa è oggidì lerininata ; la fortuna delle armi ed i trattati 
hanno troncata ogni questione ; la tolleranza universale fu’ il 
restante . Gli autori , che si segnalarono allora nell ’ assalto o 
nella difesa , ed i loro argomenti e i loro libri sono sepolti in- 
sieme con quelli dei secoli; ne 'quali gli In-folio, le argomenta- 
zioni e le tesi erano le sole anni teologiche. Pure ci è impo.ssi- 
Lile il non estenderei più che non abbiamo fatto finora , sopra 
studj che ebbero in allora una si grande influenza , e clic, nel 
tempo in cui il popolo più ingegnoso apriva libero il volo al 
Suo genio, occuparono nel suo seno una sì gran p. rte degli uo- 
mini più forniti d’ingegno, di memoria , e di dottrina . 

E’ agevole cosa lo scegliere , nella letteratuni di cotal po- 
polo , ciò che produsse di più perfetto , e di classico , e di pre- 
sentare soltanto in qualche modo i fiori , ma non Isasti-rebbe a 
dare di esso perfetta conoscenza ; sarebbe farne una pittura in- 
fedele. La sua storia Letteraria dee considerarlo in più .ampio 
aspetto, ed additare tutti gli usi eh’ ei fece delle sue Cicollà 

(i) V. ili sopri tom. V. p. i3 t i^. * 
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nu'i'Hli . Lasciando dunque, nel fatto dei particolari, alla stori» 
pi opriainentc detta ciò die la eonoerne , ed alle opere die ver- 
sano particolarmente intorno a questa grande rivoluzione eccle- 
siastica ciò die loro appartiene, mi ristringerò qui ne’coniìiii , 
oltre i quali non temo die il lettore mi rimproveri di non 
essermi esteso . 

Martino Lutero ed il concilio di Trento riempiono tutta 
la storia tcidogica di questo secolo in Italia . Non v’ lia teologo 
die non siasi creduto in dovere di combattere , secondo le sue 
forze , il nemicò della corte di Hoina ; il concilio è per tutti un 
punto centrale, d<e serve a separare I’ immensa loro folla ; si 
possono distinguere tra essi quelli die scrissero innanzi al con- 
cilio (i '.quelli die si resero illustri nel concilio istesso, e quelli 
die comlialterono in appresso colle armi da esso ai loro zelo 
soininin i‘t! ate . 

L’ Ordine degli Agostiniani che ebbe la mala sorte di no- 

d rire nel suo seno l’autore dell’ eri sia , potè andar consolato 
'hei VI derne uscire anclie parecchi valenti npoloiiisii della Cliie- 
sa ,i quali ' vengono nominati, citali , inagiiilii ati ( 2 ); ma i 
nomi di qoeiti esinq agostiniani e quelli dei domenicani loro 
rivali (3) , clic com’ essi si segnalarono , e fanno bella mostra 


(t) 7'iriib(i»chi . |». ‘ì-ju , e titg. 

(*i) hivm ibtil, m, 

(3) E’ connine opinione , die la Tendila delle indulgente in A- 
It'inagiiA , drtlii d.t principio .'igli AgontiiiUiii , e-iicntlQ dui» po- 

ni D«>iiicntritiii , Ira \ due ordfiti le geltwie e le 

C* Illese , die dìedt io lui*go nlla rifoiran. ,, lieTe, inleieaiO 

niDiiMCiile in uii itngnlo dell.i tiiissoiMa » d*cc \oltaire , paiiOiì pn'i 
d’ (III secolo di dircoruie , dì furori e d* inforltuij dì li'eiila po- 
pnli . ( co'itttìnt fc. Cap. CXWll , in fine ) ,, 3Ia 

Volitile diede qui più oivvcluo al desiderio di volgere in ridic.no 
le due parli mi un Irallo , clic non ni sin» spinto fiiosf'ljeo . I 
saggio storico Home , o aulU sid-t aulorità di Voltaire , cui s*guo 
Sovente , o sulle medesime aulonlù di lui , scrisse Io sIcj»su ut 
pnmo Toliitne ddia sua ,S'/ /’iu r/* //ii,'AiY/ecrrt , sot/o la Cvtsa / st^ 
f/ttr . iao dice ptti st'riiimeule ; ma la sostanza del fallo , così n.ii- 
ral.i , Ila sempre un colorilo schi’rzi‘vole , die ioipicciidtscc 1 a%ve- 
nimeiit.i . Voltaire ed liunic nppn*vaioiin con tr.sppa Ìc.^gcreT.zi ii I 
mcdeiiimo fallo ( Vengasi %c di esso la Storia cedevi .siici di M -din.n 
li.ii Ua HI IVauera.- ciu i.o.e cC. Macalncul *73J, l« • 

p. 3« • »cg. IIOU ( P* } } • 
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di «e In altre scrittare, possuDO essere in questa passati sotto 
•Ilentio. 

I combattimenti che si dorano , arerano difficoltà e peri- 
ooli di più maniere ; nel principio soprattutto potevano ingan- 
narsi sulla scelta delle armi , e sulle concessioni da fare al ne- 
snico per riuscir meglio ad abbatterlo . Un domenicano per 
nome Silvestro da Prierio , vicario generale della sua congre- 
gasione e maestro del sacro palazzo, si accinse il primo a com- 
battere le proposizioni di Luterò contro le indulgenze , e k> 
ftce si degnamente , dice Erasmo (i) , che il pontefice gl’ im- 
pose silenzio. Lo stesso dice il cardinale Pallavicino ( 1 ) , fnor 
solamente che il tuono ironico, ed adduce le ragioni del mal- 
contento del pontefice (3) . L’ eresia , non li potendo vincere y 
giungeva talvolta a renderli sospetti ed a farli disarmare dal 
potere istesso, de’ quali erano i propugnatori . Questo appunto 
intervenne al P. Negri , agostiniano piemontese , il quale rac- 
coglieva grandi frutti dalle sue predicazioni nella valle di Lu- 
cerna ; i novatori , spaventati , sparsero calunnie snlla sua fede, 
al che nel i556 per ordine della corte di Roma fu sospeso dal- 
l’esercizio di predicare e disputare : l’ anno dopo , comprovata 
la sua innocenza , continuò ad esercitare sul pulpito il suo zelo 
con nuovi trionfi. Lasciò opere di controversia (4), che dora- 
rono più che i suoi sermoni , ma che hanno oggigiorno quasi 
la medesima sorte . < 

Due cardinali legati , che si recarono in Alemagna ad op- 
porsi ai progressi del luteranismo , meritano che se ne faccia 
particolare menzione . 11 primo è il cardinale Gaetano (5) , che 


( 1 ) Epiit. tota. I , p. gio ■ 

( 1 ) Storia del Concilio di Trento , tom. I , c. VI . 

(3) Tiraboscbi , p. aa3 . 

(4) Sull’ Eucaristia , il Sacrifizio della Messa , V Adorazione 
di Cristo ec. stampato in Torino nel i531 . 

(5) Il suo nome era Tommaso Davio dell’ordine de’ predicatori. 
Nato a Gaeta , nel reame di Napoli , il ao febbraio del 14 ^ . 
•ntrò nell’ ordine nell’ età di quindici anni , c prese dal nome della 
Sua patria il nome di Gactauo , ia latino Ca/etarius . 

Gifiguei»^ T< IX.. 3 
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Erasmo cl descrive nelle sue lettere quando come nomo m(K- 
derato che si astiene nella disputa dalle ingiurie e dai motteg» 
gi , quando come uomo furioso pieno d’orgoglio, fuor di dub- 
Lio , perchè , secondo le occasioni , il cardinale ne* suoi discor- 
si , nelle sue opere , nelle sue scritture poteva o no frenare l’a- 
postulico suo celo, e la sua santa collera. Per tacere di un 
gran numero di opuscoli contro le novelle eresie , scrisse dei 
Commenti sulla Somma di S. Tommaso, ne’ quali sembra ad al- 
cuni (i) ch’egli abbia talvolta oscurato colla barbarie scolasti- 
ca , ansi che rischiarato, il testo di quel profondo teologo ; ed 
altri commenti in cinque tomi sulla sacra Scrittnra,dove si rin- 
vengono proposizioni che vennero , dopo la sua morte , denun- 
ziate come eretiche all’ università di Parigi , e condannate con 
suo decreto del 9 agosto del i544 i furono in appresso, si 
assicura (a) , senza nissuna difQcoltà ricevute per ortodosse • 
legittime . 

Il secondo è Girolamo Aleandro , sul quale ci sarebbe di 
che ragionare più a lungo, essendo stato assai più di Gaetano 
versato nelle lettere (3) . Fornito di prodigiosa memoria aveva 
imparato il latino , il greco , l’ebraico, il caldeo, e le altra 
lingue orientali , ed andava alternando Io studio della teologia , 
della filosolla , della matematica, della musica, delta poesia e 
dell’eloquenza . Nel suo soggiorno in Venezia strinse amicizia 
con Erasmo e con Aldo Manuzio , e questi dedicò a Ini , ancora 
giovane di ventitré anni , la sua edizione dell' Iliade e dell’ O- 
dissea. L'anno i5o8 fu da Luigi Xli destinato professore di 
belle lettere e di lingua greca nell’ università di Parigi , della 
quale fu anche rettore. Stabilitosi di poi presso il vescovo di 
Liegi , Erardo della Marca, fu da lui inviato nel i5if a Leo- 
ne X , il quale lo ritenne presso di se , e , datolo prima per se* 


( 1 ) Tirabosclii , p. za5. 

(3) Era nato alla Molla , nella Marca trivipiana il t3 febbrajo 
1480. Suo padre, medieu (li prolcssioue , disceudeva dagli aotichi 
conti di Laudi'o. 
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greUrio al cardinaU Giulio, suo ni^te, il fece poscia nel i5ig, 
bibliotecario della Vaticana . L’ anno seguente , mandò il nuo- 
vo bibliotecario a combattere I' eresia in Alemagna . Lo zelo , 
con cui vi si adoperò, ebbe maravigliasi successi , ma gli fe’ne- 
niico l’antico suo amico Erasmo. Clemente VII gli conferì il 
vescbvato di Brindisi , ed inviollo suo nuncio a Francesco I , 
che era allora col suo esercito in Italia ; e mentre in abito pon- 
tificale accompagnàva quel re nella battaglia di Pavia, fu fatto 
insieme con lui prigioniero , e solo collo sborso di molto dana- 
ro potè salvarsi la libertò e la vita . Ritornato a Ruma nel 
I Siti vide il suo palazzo saccheggiato e dato alle fiamme, quan- 
do quella città fu messa a ruba dalla parte dei Colonna , che il 
papa avea provocata . Dopo altre nunziature ed altre vicende 
ottenne infine, nel i538 , da Paolo 111 , il cappello cardinalizio 
da gran tempo desiderato . Inviato di nuovo in Alemagna, tor- 
nò a Roma , dove morì il 1 febbrajo nel i542 • Si ha di lui un 
lessico greco e latino ( 1 ) , e qualche altra operetta ad ammae- 
stramento in questa lingua ; alcune lettere , ed alcune poesie 
latine (a). Un più gran numero di lettere e di memorie da lui 
scritte per la maggior parte nel tempo delle sue nunziature , e 
che comprendono le sue argomentazioni , le sue battaglie pub- 
bliche e private contro i novatori , rimasero inedite nella Vati- 
cana ed altrove (3) : parecchi de' suoi trattati di controversia e 
di teologìa si smarrirono . Se le nue venissero stampate , e si 
rinvenissero gli altri non è ben certo che la sua fama fosse per 
divenirne maggiore ( 4 ) • 


(i) Parigi in folio, 

( 3 ) Vedi un suo leggiadro compoDimento in versi elegiaci , in- 
titolato : ad Juliitm <t iSeaeram , t. 1 , della raccolta di Matteo 
ToKauo , intitolata ; Carmina illustrium pottarum ilalorum , 
fol. u8o . 

(3) V. Mazzuehelli Scrittori d' Italia , t. I , part. I , p. ,^o8 
ec. , e Lirati , Sotizie dei Letterati del Friuli , t. 1 , p. 456— 
5o6 . 

(4) Conviene per altro eccettuare le sue lettere . L’ uso , eba 
il cardinale Pallaviciiii ne fece iie' primi libri della sua Storia ilei 
Concilio Tridentino , dove le cita continuanieutc , fauuo fede ab- 



so STORIA DIM.A LETTERATURA ITALIANA 

Tra la folla degli autori italiani che scrissero in latino coi»^ 
tro Lutero , ò da distinguere ancora un nomo , che pare arreb^ 
be per la sua nascita dovuto essere alieno da sifiìstti studj , un 
principe .celebre per altro pel suo amore verso le lettere e per 
la sua dottrina, Alberto Pio, signore di Carpi . Le contese di 
famiglia per cagione del suo principato , le altre vicende della 
sua vita , la perigliosa condizione , nella quale si trovò sovente 
nelle guerre tra la Francia e l’ Impero , le varie parti che se- 
guì ora deir una ora dell’ altra di quelle potenze rivali , di cui 
fu a vicenda ambasciatore presso la santa sede ; i rimproveri 
che gli fanno per tale rispetto alcuni storici , tra gli altri il 
Guicciardini, e la verisimiglianza che siano mal fondati (i); in 
£iie la perdita del suo piccolo dominio, conferito, nel i5a7 , 
dall’ imperatore al duca di Ferrara , sono fitti, che non devono 
aver luogo, uè anco compendiosamente , in questa istoria . Cle- 
tnente VII , col quale si trovò in castel S. Angelo nel sacco di 
Roma , divenute il solo suo sostegno , Io inviò ambasciatore in 
Francia , dove fini di vivere tre o quattro anni dopo ( 3 ) , in et A 
di cinquantacinque anni circa , avendo vestito tre giorni innan- 
zi alla morte l’ abito di S. Francesco . 

Questo ultimo tratto rende , più che le cose innanzi ac- 
cennate , ragione dell’ oso da Ini fatto del profondo suo sapere 
e del suo ingegno . Ad esempio di Pico della Mirandola , suo 
zio materno , avea mostrato da giovinetto un grande amore per 
le lettere e per la filosofìa , ed era stato istruito , nel palazzo di 
suo padre , da parecchi dotti rinomati , tra gli altri da Aldo 
Manuzio e dal Poinponazzi . Giovane di leggiadre fittezze , di 
alta statura , di maestoso e gentile sembiante , seppe nondime- 
no tenersi lungi da quegli scogli , a cui potevano spingerlo la 
sua condizione e l’età , ed il solo piacere a lui gradito fu quel- 
lo dello studio e delle belle arti • Egli mostrava di voler esser- 


ImiUiizi di <xi»le vantaggio potrebbero^ essere per colale epoca delta 
storia ecrlcsiasticA . 

( I } Tiraliosclii , p. a33 . 

(a) Geauajo iii3i . 
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be telante proteggitore , e facea pensiero di aprir loro on asilo 
nella sua piccola signoria (i) , quando ebbero principio le sue 
arenture , e mandarono a vuoto gli aiti suoi disegni . Ma nè la 
vita travagliata che condusse di poi , nè i dolori della podagra, 
dai quali cominciò ad essere molestato in età di quarant’ anni, 
non interruppero mai li suoi studi ' Nell’ età matura , lasciata 
da parte ogni altra cosa , si diè tutto alla teologia . Erasmo , 
eh’ egli avea veduto in Venezia , dava sospetto ai cattolici , e 
speranza ai riformatori . Pio parlò apertamente Un Roma su 
questo equivoco procedere ; Erasmo lo venne a sapere , e gli 
scrisse , adducendo ciò che poteva in sua difesa . Il ''principe 
teologo gli rispose con un ampio trattato , nel quale , lodando- 
ne l’ ingegno ed il sapere , biasima alcune delle sue opinioni , 
e la libertà , colla quale scriveva sugli abusi della corte roma- 
na , libertà che somigliava troppo alla licenza dei novatori . 
Alberto, giunto a Parigi (a), pubblicò colle stampe la lettera 
di Erasmo e la sua voluminosa risposta . Erasmo replicò , ed 
Alberto , mettendo da nn lato cotale controversia particolare , 
stese nn trattato più ampio del primo , in cui , esaminando 
tutte le opere e tutte le opinioni del filosofo di Rotterdamo 
piglia a confutare ad nn tempo Erasmo , Lutero e tutti i suoi 
segnaci. Mori mentre si stampava quest’opera , che fu pub- 
blicata in Parigi il medesimo anno (3) . Erasmo, nella sua bre- 
ve apologia , tr.-)ttò aspramente il suo avversario , che più non 
gli potea rispondere ; ma rispose per lui , con una contro -- 
Apologia (4) , Sepnlveda da Cordova suo amico ; Erasmo 


(i) Avevi in animo di fissare in Carpi Aldo Manuzio, di as- 
segnargli ampie rendite ed uno de’ suoi castelli , di cui avcsic co- 
mune con lui il dominio , tal che , Aldo aprendo in C.arpi una 
magnifioa' stamperia , e una pubblica accademia , vi ai vedessero fio- 
rire tutte le scienze . 

(z) Circa il fine del i5z8 . 

(3) i53«. Essa A intitolata; Alhf.rti Pii Carporum Comilit il- 
lustrissimi et viri lon<ft doclissimi , tres et vi/(imti libri in la- 
eoa lueubrationum variarum • D. Erasmi Roteradetmi , fiuas can” 
set ab eo reco^noseendos et rstrsciandoa eie. 

(4) AnUjiplogia . 
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trapassò quello stesso aouo, i536,e non ebbe tempo di re^ 
plica ro . 

Si facevano in allora gli apparecchi del concilio , e Pao- 
lo III formava la congregazione che fu detta preparatoria , e 
che era composta di dieci membri , tra cardinali , vescovi ed 
alziti , rinomati pel loro sapere , pei costumi , e per la loro de- 
vozione alla santa Sede : quasi tutti univano altre cognizioni ed 
altre virtù alla scienza teologica , che era in questa occorrenza 
la cosa più necessaria . 

Il cardinale Gaspero Cnntarini ( i ), versato nella giuri- 
sprudenza , nella filosofia , nelle matematiche, nell’astrono- 
mia, nelle lingue antiche , compresa l’ebraica , era noto per 
alcune opere di filosofia scolastica ; una contro Pomponazzo , il 
quale era stato suo maestro , r altra sugli elementi, la terza 
sulla metafisica , secondo i principj di quel tempo , che non 
erano a gran pezza buoni . Area fatto miglior oso del suo in- 
gegno nel trattato, in cinque libri , De’ magistrati della Ac- 
pubblica de’ Veneziani (i) ; ma , dacché fu cardinale (3) , si 
volse tutto agli stndj teologici , e scrisse sui Sacramenti , sui 
doveri dei Vescovi , un Catechismo , un Compendio Storica 
de’ più famosi Concilj , ed alcuni trattati contro Lutero . 

Il cardinale Caraffa , che sedè sulla cattedra pontificia col 
nome di Paolo IV , univa alla cognizione delle lingue greca , 
latina ed ebraica un profondo sapere nella teologia e nel dirit- 
to canonico. Quello che abbiamo detto del suo carattere (4) , 
fa pensare che nella congregazione non opinò pei mezzi conci- 
liatorj . 

Reginaldo Polo , il quale fu poi cardinale , era il solo che 
non fosse italiano , e non appartiene alla nostra 'storia . Jacopo 
Sadoleto,in allora soltanto vescovo di Carpentras , pertiene 
più alla letteratura che alla teologia , e lo scontrereme , altro- 


(i) N«lo in Venezia, il i6 oltobre . 

(z) V. Fosrarini , I.ftternl. r'i net. , p. 3z6 . 

(3) Lo crn snltunlo dall’ anno precedente , iA3S . 
f- V . P- 5e • 
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Te. Abbiamo parlato di Girolamo A leandro , arci rescovu di 
Brindisi ; c ci riserbiatno a ragionare di Federico Fregoso , ar- 
cirescoTO di Salerno , quando entreremo nella coltura dello 
lingue dotte e straniere . Gianmattco Giberti rcscovo di Vero- 
na , non scrisse reruna cosa (i) ; ma si lerò in fama per l’ im- 
portanxa delie sue incumbenzc in Roma e per la sua amicUia 
coi più ragguarderuli letterati di quell’età . 

Era nato nel 1 4q5 in Palermo, e Gglinolo naturale di un geno- 
rese . Il Tiraboschi (a) dice , ch’illegittimi suoi natali non che o- 
acnrassero, ma sembrarano aggiugnerc nuoro splendore a’rari 
pregi de’ quali fu adorno ; questo è per se stesso nè rero nè 
fiilso ; ma se il Giberti fosse stato un nemico della Chiesa , del 
quale il nostro saggio storico avesse avuto a proferire scntcn- 
aa , avrebbe incominciato dal rinfacciargli il difetto de’ suoi 
natali . Passato a Roma in età di dodici anni , vi si procacciò 
presto protettori ed amici . Pare che si compiacesse soprattut- 
to della poesia , ma che fosse costretto dal padre ad applicarsi 
ad altri stndj più per lui proficui (3) . Fu nella grazia di Leo- 
ne X , e datario di Clemente VII , il quale lo ebbe carissimo , 
e dicesi , che questo pontefice fu da suoi consìgli indotto ad 
abbracciare il partito francese, dal che gliene seguì grave dan- 
no ; ed il Giberti istesso ne portò la pena , perocché dopo il 
sacco di Roma , dato per uno degli ostaggi , ebbe a soQurìre 
patimenti gravissimi , e si vide minacciato più volte di obbro- 
briosa morte . Fastidito della corte , si ritirò nella sua chiesa , 


(i) Si ha solo nni raccolta di alcune Operel tràci Giberti aUtnpfta 
in Verona nel in > tra le quali trovanai diverae fimi- , 

ed un opuscolo intorno all’ ntilità delle case religiose . ( ^ ) 

(a) Tomo VII , pari. 1 , p. a5a . 

(3^ Se ne ha una prova in un bel frammento della Poetica del 
Vida , che manca in tutte le edizioni di questo poemetto . Il Vida 
vi .diceva iu diciassette versi , per riguardo al Giberti , costretto 
ad abbandonare il culto delle Muse per altri studj ingrati , cièche 
in questo passo del poema stampato dice in generale , ed in sei 
soli versi , dei giovani poeti forzati a lasciare quell’ ameno studio. 
V. Poetica del f'ida , c. 1 , V. 3o6 . Questo frammento , estratto 
da un prezioso codico/ci fu conservato dal Tiraboschi , faj.cii.. 
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e non apparre più in Roma se non se costretto talvolta per c0* 
mando del pontefìce . Teneva in Verona una spezie di corte ec- 
clesiastica e scienziata. Fece aprire a proprie spese nel suo pa.» 
lazzo una magnifica stamperia di caratteri greci , dalla quale 
furono pubblicate parecchie belle edizioni de’ Padri della 
Chiesa . Il difetto solo dei natali gl' impedì di essere decorato 
della porpora : ma , dice con ragione questa volta il Tirabo- 
sebi (0 , la gloria si^ottiene col meritar gli onori, non col con- 
seguirli. 

Gregorio Cortese dell’ordine di S. Benedetto (a) , succeSJ 
sivamente abate di Lerins in Provenza , e di altri monasteri 
del medesimo ordine in Italia , fu, alcuni anni dopo (3), cardi- 
nale e vescovo d’ Urbino . Stretto amico del Sadoleto , e suo 
compatriotta , era nudrito dei medesimi studj, ma fu più scrit- 
tore teologico di lui . Recò in latino ed in italiano alcune opere 
de’ Padri greci e latini , scrisse contro le eresie de’ suoi tempi 
parecchi volumi , de’ quali non si fa più parola , e ne mise in 
luce uno che fu allora in gran voga , e del quale si è per av- 
ventura parlato troppo , in cui provò , in una maniera teologi- 
camente dimostrativa , che S. Pietro era veramente stato in 
Roma . Se si potesse ancora leggere questo trattato , in cui l’e- 
rudizione ecclesiastica è sparsa in larga copia , l’eleganza dello 
stile, che non sente per nulla la barbarie scolastica (4) , sareb- 
be la cosa di cui si saprebbe maggior grado all’ autore . Fu p!& 
volte ristampato quando separatamente , quando colle sue let- 
tere , e quando con tutte le sue opere . Meli’ edizione di tutte 
le Opere , fatta in Padova nel 1774 , veggonsi, il racconto , si- 
no a quel tempo inedito , del saccheggiaraento di Genova acca- 
duto nel iSai, scritto con un eleganza ed una facondia degna 
di Tito Livio i alcune poesie meno pregevoli della sua prosa , 


( 1 ) Tom. VII , pari. I , p. s54 • Mori ia Vcron.t nel i543. 
(a) Nato in Modena nsl i483 , laorlQ il ai sattombre i548 • 
(3) Mei 1543 . 

(i) TiraboMhi . p. a5f . 
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ed alcune lettera latine , delle quali il Bembo fa , nelle sue 1^ 
tere italiane , un grande encomio ( 1 ) . 

Il meno celebre di questi dieci dotti , nominati a formare 
la summentOTata congregazione , ó il domenicano Tommaso 
Badia, anch’egli modenese (a) , come il Cortese , e creato nel 
medesimo anno , ch’egli , cardinale, ed allora soltanto maestro 
del sacro palazzo . Scrisse poco, e pubblicò niente : credesi sol- 
tanto che a resse la parte principale nella scrittura distesa dalia 
congregazione sulla necessità di una riforma della Chiesa (3) ; 
scrittura che serri piò alle passioni de’ Protestanti , che alla 
causa della Chiesa cattolica , e che Paolo IH , per siffiitta ra- 
gione , rolle che non si doresse rendere troppo pubblica . Que- 
sto pontefice vedendo io fine chiaramente [che la disegnata ri- 
forma non era abbastanza efficace , ed inoltre malagevole a re- 
carsi ad effetto, deliberò di avere ricorso 'ad un concilio , elio 
fece aprire in Trento,e che fu non pure un grande avvenimen- 
to pubblico per la Chiesa , ma per l’Europa. Fu ancora un 
teatro , sul quale la scienza teologica fe’ prova di tutti i suoi 
mezzi , c spiegò tutte le sue forse . 

Se io volessi far menzione di tutti i cardinali , vescovi ^ 
abati ed altri personaggi italiani che vi si resero pel loro inge- 
gno singolari , converrebbe stenderne un troppo lungo catalo- 
go , ed uscirei dai confini che mi sono proposti . Io ne riiuovo 
un gran numero , c perchè sono troppi , e perchè non mi oliro- 
no materia ond’io abbia a scegliere anzi questo che qnello: 
alcuni entrano per altri titoli in questa storia, quali sono Giro- 
lamo Vida , il Mintnrno , Daniele Barbaro , Gìannantonio Vol- 
pi, e parecchi altri : ve ne sono pure che , ntm avendo scritto 
cosa alcuna , non vi debbono aver parte. Devo lasciare alia sto- 
jìb ecclesiastica quasi tatti i cardinali , i quali presedeltero a 
mano a mano al concilio. Il cardinale Morone anch’egli , che 


(i) Opere del Bembo , t. lU , p. 41 . 

(a). Nato circa il i483 , morto nel 1547 in Roma. 
(3) Consilium deUelorum cardìnalium et alioTum 
rum de ememdanda £oefe<t« ee, , Roma , (538. 
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sostenne la parte di un t'i grande personaggio e nel concilio ed 
in Roma , ed in parecchie legazioni lasciò solo alcune lettere 
sparse in parecchie raccolte, un’ orazione latina detta nel Con- 
cilio , ed un’ altra a Ferdinando re de’ Romani , le costituzioni 
dai lui promulgate nel sinodo tenuto in Modena, e le leggi per 
la nuova forma di governo stabilita in Ginevra nel 1575 (1) • 

Il cardinale Seripando, che si trova mescolato con circo- 
stanze storiche , era più dotto , e scrisse di più . Intervenne al 
concilio essendo generale dell’ordine di S. Agostino, e vi ritor- 
nò , circa la fine , fregiato della porpora romana : fu nno dei 
destinati a formare i decreti ed i canoni , e morì prima di aver 
condotto a fine quell’ opera (a) . Avea coltivato le lingue latina 
greca , ebraica , la filosofia e l’eloquenza . Era grande ammira- 
tore e seguace di Cicerone, e da qneH’imitazione acquistò l’ele- 
ganza e la chiarezza del suo stile. Il suo Commento sulle lettere 
di S.Paolo ai Romani e ai Calati, l’orazione funebre di Carlo V, 
un opuscolo dell’Arte oratoria ed alcune lettere sono dettate in 
latino: le sue prediche italiane sul simbolo degli Apostoli altro 
non sono , se non Omelie scritte ad istruzione del popolo ( 3 ) . 

Parecchi altri generali di Ordini , o vescovi furono , come 
egli , creati cardinali durante il concilio, e molti abati ottenne- 
ro l’episcopato: è desso una lungacampagna nella quale l’emu- 
lazione ed il coraggio erano sostenuti da promozioni . Uno dei 
teologhi più battaglieri fu il domenicano Ambrogio CatarinO 
da Siena , detto al secolo Lancellotto Politi ; era in età di tren- 
t’ anni dottore di leggi , professore nell’ università della sua 
patria , ed avvocato concistoriale alla corte di Leone X , allor- 
ché entrò nell’ ordine de’ predicatori ( 4 ) , prendendo per divo- 

fi) Questo cardinale , vescovo di Modena , era nato in Mila- 
no , e morì iti Roma nel i 5 Ri . 

(3) Il 17 marzo i 5 C 3 . Aveva avuto i natali in Trnja , nel rea- 
me di Napoli ; il di 6 maggio i 4 g 3 , da nobili parenti , ed ebbe 
A battesimo il nome della sua patria , Troiano , in vece di quello 
d’ un santo . Prese , allorcbè entrò nell’ordine , quello di Girolamo. 

( 3 ) Tafuri, Scrilt. del regno di Napoli, tom. Ili, part. 11 , 
p. 193 ec. 

( 4 ) Nel r5i7 . 
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PARTI n. Capo XXVII. vj 
BÌone verso S. Ambrogio e S. Caterioa , soa compatriotta , il 
nome ed il cognome coi quali apparve in concilio . Là spiegò 
largamente l’indole sua bellicosa, parlando e scrivendo contro 
i teologi del sno ordine , e contro altri ancora , con una violen- 
za ed un’ animosità , cbe gli si era a fatica perdonata dianzi 
contro r eretico Lutero (i),e contro rap>sbita Ocliino (z). 
Questa era la sua maniera d impugnare le altrui opinioni : su 
tal tenore avea scritto contro il cardinale Gaetano , e fu egli 
che fece condannare un libro di quel cardinale dall’ università 
di Parigi (3) : aveva pure scritto in tal foggia contro la memo- 
ria di Girolamo Savonarola , sno correligioso , di cui confessa 
egli stesso di essere stato da prima ammiratore e divoto . Giu- 
lio IH , sia che volesse rimeritare il sno zelo , ovvero dar fine 
alle sue contese nel concilio , chiamollo a Roma nel 1 553, ad è 
opinione cbe avesse in animo d' innalzarlo al cardinalato; ma, 
sorpreso nel viaggio da grave infermità , cessò di vivere in età 
di forse 66 anni . 

Isidoro Clario (4) era abate dell’ ordine di S. Benedetto 
quando mosse al concilio, e vi fu fatto vescovo di Foligno. 
Avea preso il cognome di Clario da Chiari , sua patria (5) , de- 
ponendo il nome e cognome di Taddeo Cacchi , forse perché 
non gli parvero gran fatto sonori. Era assai profondo negli sta- 
dj delle lingue ebraica , greca e latina , della teologia , a della 
sacra Scrittura . Un’ Orazione latina sull’ uso che vuoiti fare 
delle ricchezze ; un’ Esortazione alla concordia, indirizzata 
agli eretici , e piò tomi di Omelie , di prediche , di oraziani 
diverse , non lo levarono in si alto grido , quanto la correzione^ 
che ardi fare della Volgata , confrontando il Testamento vec- 
chio cogli originali ebraici , ed il Muovo coi greci . La prima 


(i) Area pubblicati, nel i5io , in Firenze, cinque libri con- 
tro Lutero , stampati dai Giunti ; bella , e rarissima edizione . 

(z) Rimedio detta pettilente dottrina d’ Ochino . Roma |5i4 
in 8.° Vedremo in breve chi foaae questo Ochiao . 

(3) V. sopra , p. i8 . 

(4) Nato nel i495 , morto nel i555 . 

(5) Nel territorio di Breaeia . 


Digitized by Google 



a8 «ToRIA DT.Ll.1 LKTTERATUR& ITALURA. 

«disione , ascila alla luce in Venezia nel i54a, sollevò qualche 
Tumore ; l’ autore venne imputato di ragionare con disprezzo 
della Volgata , ed essa fu posta tra i libri proibiti : rivide e 
corresse quel lavoro , e la nuova edizione che ne fu fatta su co- 
tale nuovo testo dopo la sua morte (i) , comparve con tutte le 
approvazioni . Gii si diede un’altra taccia in appresso , quella 
di essersi in gran parte giovato, senza fame cenno , delle An- 
notazioni di Sebastiano Munstero , scrittore protestante , pochi 
anni prima pubblicate : ma si risponde in sua difesa , che quel- 
le note sono in piccolo numero tra le sue ; che in oltre confessò 
di aver fatto uso delle fatiche di coloro, che avevano preso pri- 
ma di lui a ragionare quella materia , e che fu saviezza e pra- 
denza il non aver nominato il Munstero . „ Ne* tempi ne’ qual 
scriveva , dice il Tiraboschi coll’usata sua schiettezza (a) , il 
citare un autore protestante sarebbe stato un delitto ;imperdo- 
nabile , e avrebbe esposto il Ciarlo a gran rischio di esser cre- 
duto nomo di non ben certa fede „ . L’ eresia era una pestilen- 
za , il cui contatto faceva orrore; il cordone’saiiitario era tirato 
da ogni parte ; il Ciarlo non temette per se il contagio ; ma si 
che altri sospettasse eh’ ei non ne avesse fatto caso , e la pru- 
denza coprì in lui il plagio . 

Per verità , le opinioni novelle , erranti alcun tempo al di 
là dalle Alpi , aveano messo piede in Italia , e vi aveano segua- 
ci cd apostoli . Voltaire si espresse in modo troppo risolato , 
allorché disse (3) : „ Pochi in Italia parteggiarono per Lutero: 
quel popolo ingegnoso dato ai maneggi ed ai piaceri non si 
prese verun pensiero di quelle turbolenze „ . Questo non pro- 
cedette a dir vero sino a sconvolgere la pubblica quiete ; ma 
vedremo or ora , che fu effetto delle cure datesi dall’ autorità 
per vegliare su tutti i tentativi che far si potessero , e per ar- 
restarli ne’ primi passi . 

Un libraio di Pavia per nome Francesca Calvi , assai dot- 


fi) Nel i5<54. 

(a) Tom. vii , part. I , p. 377 . 

(3) Satf^ tui wwMuri «s, caf. CXXVill. 
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to per la soa professione , andato a Basilea , portò più copie 
delle opere di Lutero , e le sparse con sommo studio . Si toI- 
garizzaronu sotto filisi nomi le scritture de’ riformatori (i) : il 
catechismo di Calvino circolava senza il nome dell’ autore; 
Calvino istesso era stato alcun tempo alla corte di Ferrara sot- 
to il nome di Carlo d’ Heppevìlle , ed avea sedotta la duchessa 
Renata di Francia (a) , e certo più altri ancora . Città intere , 
come Modena, erano infette del veleno dei novatori : alcuni re- 
ligiosi italiani erano caduti in quell’errore, e davano ogni o- 
pera per propagarlo , e passavano sotto l’ aspetto di disertori 
nel campo nemico . Uno de’ più dotti e più celebri fu Pietro 
Martire Vermigli fiorentino, canonico regolare, e visitatore 
generale dell’Ordine. In Lucca , dov'era priore, si’ dichiarò 
apertamente, e ne prese ancora a tenere quasi pubblica scuola* 
Temendo in fine di essere arrestato , fuggissene con Paolo La- 
cize veronese , professore di lingua latina , e dotto anche nel 
greco e nell’ ebraico , e recossi a Zurigo , a Basilea, a Strasbur- 
go, dove Lacize fu professore di greco, ed egli di teologia. 
Mori in Zurigo , nel i56a , lasciando molte opere , trattati sa 
materie dommatiche, commenti sulla sacra Scrittura, delle 
quali Chauffepié dà il catalogo (3), tutte piene di molta erudi- 
zione , e scritte con quella moderazione che dà talvolta dell’al- 
lettamento alla più cattiva causa . 

Quel pericoloso esempio fu seguito in Lucca da altri ca- 
nonici , tra i quali da Girolamo Zancbi bergamasco , il quale , 
dopo la sua apostasia , fu professore in Ginevra , In Strasbur- 
go , in Chiavenna , in Heidelberga , dove trapassò nel i 59». 
Scrisse nove grossi tomi di teologia eterodossa , stampati In 
Ginevra nel 1 G 19 , ed ebbe grido di essere uno de’ più valenti 
controversisti di quell’età . Nè argomentava solo contro i cat- 
toliai , ma contro i protestanti ; e le controversie con altri pro- 


( 1 ) Quali sono « Principii iella tealoijia </’ Tpp- da Tetra 
tifgra , che erano in efTutto quelli di Melantoaa ec. 
fu) Vedi sopra , tom. V, p. C6. 

(3) fluoro diùoitario elorieo , tom. U1 • 
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fessuri della sua setta lo costrinsero a cambiar sorente log- 
giorno ( I ) . 

Ma il più famoso di tutti cotali apostati fu Bernardino 
Ocliino da Siena, da principio Minor osservante poi medico, 
poi di nuovo Minor osservante ed in ultimo cappuccino , nella 
cui religione fu due volte eletto generale. La sua vita era esem- 
plare , e la sua virtù nella predicazione riceveva risalto dal l’an- 
stero suo tenore di vita , dal ruvido abito , dalla lunga barba , 
dai capelli canuti , e dal volto pallido e smunto. Il Cardinal 
Bembo ne fa in parecchie lettere il più grande encomio , e Io 
prese anche a direttore. In breve egli sparse nelle sue prediche 
alcuni errori : li predicò più apertamente in Venezia, poi in 
Verona , e fu in 6ne citato a Roma per dar conto delle sue opi- 
nioni. Mentre vi si recava nel i54a , passando per Firenze , si 
avvenne in Pier Martire Vermigli, il quale lo esortò a non git- 
tarsi nelle mani della corte romana. L’ Ochino ne seguì il con- 
siglio, e due giorni dopo il Vermigli , essendosi involato se- 
gretamente , recossi con esso lui a Ginevra , e di là passò ad 
Augusta , e a Strasburgo, e ricoverò a mano a mano a Basilea 
ed a Zurigo, e sempre divulgando libri in lingua italiana , nei 
quali cercava di scolparsi , e sosteneva sovente i snoi errori. Ma 
le false credenze , non altrimenti che l’ortodossia , hanno i loro 
confini , che non si possono oltrepassare impunemente. Ochino 
fe’ stampare in Zurigo trenta dialoghi , in unode’quali mostra- 
va di approvare la poligamia. Siffatta eresia , che non era am- 
messa tra i Zurighesi , non essendo loro andata a grado , lo di- 
scacciarono ; riparò a Basilea , e ne fu pure discacciato , e si 
vide ridotto , vecchio di circa settantasei anni , nel cuor del 
verno , a cercare nella Polonia un asilo che avea perduto nella 
Svizzera per un errore di più. La vendetta lo giunse in Polo- 
nia ; un editto del re Sigismondo costrinse tutti gli eretici ad 
uscire da quel regno: l’ infelice apostata ritirossi in Moravia, 


(t) V. Dizionario di BajrU srtàcolo Zanchi : 
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e poco dopo morì di peste iosieme colla moglie , due figlie ed 
DI) figlio che arato ne area ( i ]. 

La caduta di un nunzio apostolico e rescoro fece ancora 
più strepito di quella d’un cappuccino. Pietro Paolo Vergerlo, 
natiro di Capo d' Istria , della stessa famiglia dell’ altro PiiT- 
paolo Vergerlo, scienziato del quindicesimo secolo, era stato 
nella sua giorinetsa professore dell’ arte de’ notari in Padora , 
e rinomato arrecato in Venezia ; e ri era ancora nel i53o ; in 
quel torno si trasferì a Roma , ore , fattosi conoscere al papa 
Clemente VII , fu da esso mandato nunzio a Ferdinando re 
de’ Romani : ri fu inriato una seconda rulta da Paolo III ; e , 
dopo una terza nunziatura presso Carlo Quinto, fu fatto re- 
scoro della sua ptria. Andato in Francia nel 1 54o col cardinale 
Ippolito d’ Este , fu spedito dal re al colloquio di Vormazia 
alla fine del medesimo anno; di là fece ritorno al suo rescorato, 
da gran tempo eretico nel cuore , e cominciando anche a mo- 
strarsi tale ne’ suoi discorsi e ne’ suoi scritti. Accusato a Roma, 
egli amò meglio di giustificarsi innanzi al concilio, e ri si con- 
dusse nel i546 ; ma i legati ricusarono di ammetterlo. La sua 
causa fu rimessa al nuncio ed al patriarca di Venezia; egli andò 
tergirersando or col negare or coll’ interpretare , e trasse in 
lungo la cosa due anni , in capo ai quali gli fu ordinato di non 
più accostarsi alla sua chiesa ; ed ei si ritirò tra’ Grigioni , e fu 
ministro di una delle loro chiese. Passò di poi in Polonia, in 
Prussia , io Alemagna e morì in Tubinga , il 4 ottobre i565. 
Pubblicò molte opere , tutte in lingua italiana (a}: gli estima- 
tori non lo trorano abbastanza istruito nella teologia , perchè 
abbia dovuto essere un nemico pericoloso. 

In effetto non fu un teologo che si prèse l’ incarico di ri- 
spondergli , ma un cortigiano , e letterato, un poeta, un suo 
cittadino , l’ ingegnoso Girolamo Muzio , che noi avremo occa- 
sione di veder segnalato in più illustri materie che non sono le 


C 1) Ved. Bella Biblioteca italiana di Haym il catalogo delle 
sad’'n urne rose opere. 

(.1^ Se ut vegga il catalogo nella medesima Biblioteca deH’Hayin. 


Digitized by Google 



3a STORIA della LETTERATURA ITALIANA 
controversie teologiche. Pabblìcò in iLiiiano (i) contro Ini 
uno scritto intitolato le Vergeriane seguito da alcuni opuscoli 
su questioni di disciplina ecclesiastica (a). Sceso che fn nell’a- 
rena contro gli eretici , assaltò anche Ochino colle Mentite 
Ochiniane (3) rispose airajiologia , che fece di se un certo 
Betti (4) t rifuggito, come gli altri due, tra’ protestanti ; e quan- 
do questi diè alla luce un’ apologia della sua risposta, il Muzio 
vi oppose le Malizie Bettine (5). Scrisse anche contro dissiden- 
ti stranieri, e diè con altre scritture , quali sono 1’ Antidoto 
cristiano, le Lettere cattoliche , 1’ Eretico infuriato ( 6 ), pro- 
va del suo fervore per la causa e per la corte Romana. 

L’ Italia ebbe il dolore di veder sorgere nel suo seno pa- 
recchi altri nemici di quella causa e di quella corte. Si cita 
Agostino Mainardi , della città d’ Asti , in Piemonte, e dell’or- 
dine di S. Agostino , il quale , rifuggitosi in Cbiavenna , pub- 
Ll icò due opuscoli eretici , uno intitolato Della soddisfazione 
di Cristo, 1’ altro 1’ Anatomia della messa ; un Jacopo Broo- 
cardo veneziano, ed un Antonio Albizzi , Borentino, de’ quali 
il Mazznchelli non isdegnò di farci conoscere la vita e gli scrit- 
ti ( 7 ) ; un Jacopo Acanzio da Trento , di cui ragiona più diste- 
samente , e del quale noi pure torneremo a ragionare ; filosofo 
pili ancora che teologo, egli visse più anni alla corte della re- 
gina Elisabetta , segnò in dialettica novelle vie , e pretese di 
mostrarci quelle che tiene Satana , e gli strattagemmi che ado- 
pera negli affari di religione ( 8 ) ; un Alessandro Trissino da Vi- 
cenza , nome illustrato in quel medesimo secolo da un altro 


0) Nel i55o. 

( 2 ) Se conveniva radunar eoncilio f della comunione de’ laici- 
delle tno^li de’ cherici . 

(3) Ì55i. 

( 4 ) i558. 

(5) il>65. 

(G) V. nell» medeiima lìblìoteca delV Haym tìtoli e le edf- 
aioui di tutte queste opere . 

( 7 ) Scrii, ri' Uni. , t. II , pnrt. IV , c tom. I , parL I . 

Nella sua opera in otto libri , clic ha per titolo : Destra- 
I agtmalibut Salaaae in religionit negotio • 
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Vicentino (i), del quale questi era fuor di dubbio parente ; un 
Sioione Simoni lucchese , che in Ginerra , in Ueidelberga , in 
Lipsia , in Praga , in Polonia or si manifestò luterano , or cal- 
vinista , or cattolico, or ateo , e perciò quando esiliato, quando 
messo in carcere dagli stessi protestante Se ne nominano anche 
parecchi altri ( 3 ) ; la lista termina con un fiorentino. Pietro 
Camesecchi, del quale il Sadoleto, il Casa, il Flaminio loda- 
rono molto r ingegno , la dottrina , e le gentili maniere ; che 
fu tenuto in grande stima da tutti i sommi letterati di qucU’etò, 
che fu anche segretario di Clemente VII , e protonotario apo- 
stolico , cadde ciò non ostante nell’eresia , dalla fpiale renne 
condotto ad una morte funesta. Il F'Iaminiogli scrisse una lunga 
lettera sulla messa : il Gamesecchi lasciò trasparire nella sua 
risposta la sua propensione per le novelle dottrine. Citato per- 
ciò a Roma , nel i54l> > si diiese , e fu assoluto. Chiamato di 
nuovo in giudizio dal severo Paolo IV , fu condannato assente. 
Pio V , ottenutolo dal gran duca Cosimo I , lo condannò al- 
r estremo supplizio (3), che per gli eretici era , come è noto, 
il fuoco. 

Fannio da Faenza fu pare condannato pe’snoi errori al 
medesimo supplizio in Ferrara , nel i55o. E’egli da stupire , 
se coloro che seguivano gli stessi errori, tenevano la sua morte 
per un martirio , e se Francesco Negri hassanese, protestante 
com* esso (4) , diè a quella morte un tal nome nella Relaziona 
latina che ne pubblicò pochi anni dopo (5)? 

L'eresiarca in capo , Lelio Soccini sancse, e Fansto di lui 
nipote, fondatori della setta de’Sociniani , si sottrassero ai ru- 
ghi italiani , ma non alle persecuzioni straniere. Le loro opinio- 


( 1 ) Giangiorgio Trissiao , autort dell’ Italia liberata da Coti. 
,V. sopra, t. VI" p. a3g. 

(a) V, Tiraboachi , p* 3oj e aeg. 

(3) Che aali nel 3 Ottobre 1567 . V. TIrabosclii , p. 3o6 , o 
Galuiai i>t. del Gran Ducatnili Toacana t. 111. L. Ili , r. IV , p*r> 7 . 

(41 Autore d'ima tr.igiilia l.ttiiia iiititoIaU il Libero arbitrio • 
V. Scrittori Uusiancsi di Giamli.. Vcrci , lom. 1 . 

(5) Tiiaboacbi , loc. cit. , p. 3o} . 

Ginguend. T, IX, 3 
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dì contrarie alla trinità , e quelle intorno agli efietti della mor 
te di Cristo , tenevano dell’antico Àrianismo. Lelio, nato 
nel i5a5 , area solo vcntun’ anni che già corninciava , come si 
asserisce , a tenere alcune assemblee , ed a spargere dei dubb) 
che parvero pericolosi (i). Alcuni di que’cbe v’ intervenivano, 
e che propagavano le sue nascenti opinioni , furono arrestati e 
condannati a morte; gli altri sì dispersero in diversi paesi. Uno 
dì essi , Valentino Gentile da Cosenza, fu come ariano, decapi- 
tato a Berna (a) ; un altro , Gìo. Paolo Alciati milanese, scac- 
ciato da Ginevra pe’suoì errori contro la trinità , rifuggito in 
Polonia , donde fu anche cacciato, passò finalmente tra’Turcbi, 
e vi prese il turbante. Lelio Soccini, versato nelle lingue latina, 
greca, ebraica ed araba , lasciò l’ Italia nel 1 547 , viaggiò in 
Francia, in Inghilterra , in Olanda, in Aleraagna ed in Polonia, 
esaminando da per tutto le opinioni di coloro che aveano scosso 
il giogo di Roma, prima di abbracciarne alcuna , ma non en- 
trando con chicchessia in veruna disputa, dalle quali, non meno 
per la dolcezza della sua natura , che per buon senno, era alie- 
no. Si stabili finalmente a Zurigo (3), ed approvò la confessio- 
ne della fede elvetica, della quale Zuinglio era 1’ autore. Se ne 
scostava per altro in alcuni punti , c cominciava a spargere le 
sue proprie opinioni, quando ammonito da Calvino e più ancora 
intimorito dal supplizio di Scrveto, represse il suo zelo , co- 
niunicando segretamente or agli uni , or agli altri i suoi sen- 
timenti, primo bisogno d’un qualsivoglia settatore , ed , a suo 
credere , il suo primo dovere : visse di poi tranquillo, e solo 
ebbe il dolore di vedere dispersa la sua famiglia, meno pru- 
dente di luì , e punita , con tale separazione, d’aver lasciato 
trapelare le sue opinioni. Morì a Zurigo nel 1 56i. 


fi) Biblioteca ricali Antitrinitarj , ciUta d.il Bayle , articolo 
Mariano Soccini , nota B . Vedi i dublij del dottore Moslieim in- 
terno ad un tal fatto : Storia ficclaiastica , tr;uU>tta in francese , 
JMacstricht , , in 8.“ , lom. IV , p. 5ot , nota ( I ) e ( m ) • 

(a) i\rl 

(3) JNcl i5ò3. 
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Dopo la tua morte , Fausto, suo nipote (i), assai men dotto 
di lui , ma più fermo nel suo proposito e più ardito , osò torna- 
re in Italia , e si contenne per più anni in modo da non dare 
di se rerun sospetto , ed anche fu assai caro a Cosimo I. Parve 
dimenticare dodici anni intieri in quella corte l’antica sua in- 
clinaxione per le controversie teologiche , e la missione , alla 
quale si credeva destinato. Quella inclinazione si ridestò alla 
fine , e non potendo darle sf.jgo iti Firenze , nè in veruna altra 
città d' lulia , esiliatosi volontariamente nel i 574 >anJùa Ba- 
silea , e vi rimase tre anni ; passò di là nella Traiisilvniiin , e 
quindi in Polonia , dove fermò :u dimora (a). Dopo quattro 
anni di soggiorno in Cracovia , si ritirò nella casa di un nobile 
polacco, e trovò in molti altri signori di quel reame dei seguaci 
c dei protettori. Àvea sposata una giovane polacca di ragguar- 
devole famiglia , che ehhc'il cordoglio di perdere nel 1587 , e 
perde anche nel medesimo anno tutte le sue facoltà per la mor- 
te del gran duca Francesco 1 di Toscana. Fino a quel tempo, 
non ostante le istanze degli inquisitori e le minacce delia corte 
di Roma , i beni del Soccino , comecché condannato e Iiandito , 
non erano stati confiscati in Toscana, e ne riceveva esattamen- 
te le rendite ; il gran duca aveagli Imposta la sola condizione , 
che non mettesse il nome Iii capo alle sue scritture: se non che 
alla morte di quel principe fu privato di un tal favore,c scontò 
colla propria ruina la fermezza ne’ suoi errori. Era giunto u 
propagarli In Polonia ; ma , nel lòyS , quelli che godevano da 
lungo tempo del diritto d’ insegnarne degli altri al popolo, 
destarono contro di lui un tumulto in Cracovia , dov’cra ritor- 
nato. Insultato, strascinato e battuto dal popolo per le pubbli- 
che vie , vide la sua casa saccheggiala , arsi i suoi libri ed i 
manoscritti , e fu costretto a fuggire lungi nove miglia all’ in- 
circa, in casa del signore del villaggio di Luclavia, dove uscì 
di vita il 3 marzo del 1604, dopo aver data l’ulliina inailo al 

( 1 ) Figliuolo d' Alfss.milro il i|u.ilo era fr.iteIlo di Celio , e dotto 
giurei'onsiiUo . Alcii.inJro era morto assai giorauc ili iiiuua , sua pa- 
tria ; F.iusto vi nacque il 5 dcccmLrc iSJg. 

(i) Nel . 
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36 stoma della i.ettbrattjra italiana 
•istcnio della religione eterodossa , sbozzato dal sao zio , e ohe 
prese , dopo la sua morte, il nome di sociaianismo. Si legge 
dappertutto intorno a che si volga un tale sistema (i), ed à una 
ragione di più perchè non debba qui aver luogo. 

La Cliiesa romana assaltata da tanti nemici , faceva testa 
da ogni parte, e trovava sempre tra’ suoi figli nuovi difensori: 
ma tutti cotali campioni dell’ ortodossia , allora celebri, ed 
oggidì affatto ignoti , sono oscurati dal cardinale Bellarmino, 
nipote del papa Marcello 11 , dal lato di madre (3) , nat'io di 
Montepulciano ( 3 ), patria del Poliziano. Entrò di diciotto anni 
nella compagnia di Gesù , c si avanzò tant’ oltre nella scienza , 
e diede si grandi prove di zelo e d’ ingegno , che in età di soli 
ventisette anni fu inviato a Lovanio a fine di comliatterc e dal 
pergamo c dalla cattedra contro i novatori. I primi impieghi 
del suo ordine, ed il favore di cinque papi consecutivi ( 4 ) furo- 
no i frutti di quella spedizione che durò sette anni. Creato car- 
dinale nel 1598 , ed eletto poscia vescovo di Capua , morì in 
Roma il 18 settembre iGai.Si può vedere nel Mazzuchelli ( 5 ) il 
lungo catologo delle sue opere : quella delle controversie è la 
più celebre (6) , ed i protestanti la lodarono sovente anche nel- 


( 1 ) V. Dizionario Storico di B.iyle , le noie all’articolo Fau- 
sto Sorcini : Dizionario delie Fresie dell* Abate Pliiquet , toni. Il, 
1* articolo Socinianixmo : Storia Fcclesiusticu di Mosheim , recala 
in fi'aiice.ie , loin. IV , dalla p.'ig, alla tiuc ec. 

(a) Giuria Cervini . 

(3) Nacque il 4 ottobre iSqa . 

(4) Sisto V , Urb.iim VII , Gregorio XIV, hinocenro IX e Cle- 
mente Vili , i quali tulli si succedettero nello spazio minore di 
due anni , i5;)0 c l'iq'J . 

(5) .Semi, d' hai, lom. 11 , p. GjG e scg. 

(6j Vispulaliones de eontroaersiis fiilei adrersus hiijus tem- 
poris liaereticos . La prima cdi/.ioiie è quella d* liigolst.'idt , voi. 3 , 
in fol , i08a , IÒ83 , e iSqu ; la migliore di quelie clic si videro 
mentre viveva 1' autore , ibidem , iCoi , 4 voi. in fol. ; ristampate 
parecchie volte di poi nel medesimo formato , ed ibidem ; iGciO , 9 
voi. in 8.® , ec. Questi quattro volumi comprendono quindici con- 
troversie su varii punti di credeiira . Se ne slamp-arono molli com- 
pendi ; d P'ù nolo in Francia i quello del P. Desbots, Parigi, lGo3 
f lOti , in .'|.®. 


\ 
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. Parte II. Caro XXVli. 3/ 
l’ impngnarla. Questo libro parve loro la più possente maccbi- 
nn di guerra , che venisse inai contro di essi rivolta, e raddop> 
piarono le difese e le forze per doverne respingere gli assalti ; 
fondarono persino delle cattedre , i cui professori dovessero di 
proposito confutare questo terribile nemico (i); ma gli scrit- 
tori protestanti più fervorosi (a) vi scorgono una gran chiarezza 
di stile, una immaginazione ricca e feconda , una rara abbon- 
danza negli argomenti , e nell’ esposizione delle obbiezioni op- 
poste alla credenza o alla corte di Roma , un candore ed una 
sincerità ancora più rare. Un altr’ opera del Bellarmino , pic- 
cola di mole , ma egualmente celebre e più pregevole , è quella 
Degli scrittori ecclesiastici (3). Tritemo aveva anticamente 
preso a trattare quest’argomento, ma da faticoso compilatore ; 
il Bellarmino lo maneggiò da valente scrittore e da critico giu- 
dizioso , inerito tanto più considerevole , quanto che la sana 
critica era in allora mal nota , e eh’ egli compose quel libro in 
Fiandra in età ancor giovanile , c faticosamente occupato nel 
leggere dalla cattedra e nel predicare dal pergamo. L’edizione 
di tutte le sue opere è in sette volumi in foglio (4), e sono troppi 
per noi , siccome quelli che contengono un solo libro che possa 
essere di qualche uso oggigiorno. 

La teologia polemica non fu sola in fìore ; la positiv.i c 
dommatica contò tra gli scrittori che la trattarono , Francesco 
Gattoni da Diacccto vescovo di Fiesole , detto il vecchio (5}, a 


(i) Tir.iboschi , p. . 

(a^ V. Mosbeim , Storia Ecclesiastica , recata in francese , t. 
iV , p. . 

( 3 ) De scriptoribus ecUsiasticis , Roma, i 6 i 3 , in 4.°. Una ^ 

delle migliori edizioni à quella di Parigi, 1617 , in 8.°, data dal P. 

Sirmond . Se ne fecero parecchie altre di poi con varie aggiunte . 

(4) Colonia , 1606 , 1G17 e 1G19 . Questa edizione è compiuta 
quella di Venezia , 1711 , non lo è . 

( 5 ) Fra lo opere che lasciò le più note sono ; Discorso dell' au- 
torità del papa sopra il concilio. Firenze i 5 Ga in 8.”; Sopra la 
etiperstizione dell' arte massica ivi i 5 Ga ; una traduzione italiana 
dell’ flexameron di S. Ambrogio Firenze i 5 Go in 8." assai raro ec. 

11 Varchi ne scrisse la viU stamp. dal Uiolito nel lóOi . ( A ) 
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distinguerlo do uft altro dello stesso nome e cognome , detto H 
giovane, die appartiene alla letteratura ed alla 6losolìu . Il 
cardinale Giangirolamo Mbani arquistò voce spexialinente 
pe’ suoi trattati \a\\n\ ■. Del cardinalato \ Della podestà del 
papa e del concilio, e dell'Immunità delle Chiese (\). Un sem- 
plice religioso dell’ ordine dei Minori, Pietro Colonna, ottenne 
gran nome in questo genere per parecchie scritture , ma sin- 
golarmente pp’suoi dodici libri De^li arcani della cattolica 
verità ( 2 ). Il cardinale Commendone , comcccbc non abbia la- 
sciato alcun’opera , si levò in più alta fama ancora per la sua 
dottrina , ]ier la sua robusta c copiosa eloquenza non meno nel 
ragionare aH’improvviso , clic ne’ più gravi argomenti , per la 
sua prudenza nel maneggio degli alTari , per la prevalenza die 
gli diedero in quelli della Cbiesa l’operoso suo zelo, la sua av- 
vedutezza ed il suo ingegno. Nato , nel i.'ia4, in Venezia da un 
uomo versato non solo nella medicina , ma nell’ amena lettera- 
tura , si fe’ conoscere a Roma a Giulio III con alcuni epigram- 
mi latini sulla villa die quel pnnteCcc faceva costruire (3), e 
questi lo nominò suo cameriere. Il Commendone avendo rivolto 
l'animo a studj più gravi , cominciò di là la sua carriera, entrò 
negli affari , diè saggio di singolare sagacità , si sollevò di nun- 
ziatura in nunziatura al vescovado di Zanle e di Ccfalonia, ed 
in fine al cardinalato (.4). Sostenne alcune legazioni rilevanti, e 
fu tenuto in gran conto sino al pontificato di Gregorio XIII. 
Essendo sfato in allora esposto a vessazioni e molestie , meri- 
tate secondo gli uni , ed ingiuste secondo gli altri, ma die ebbe 
sempre il gran torto di non aver saputo sostenere con animo 
forte , si ritirò in Padova , dove morì , dicesl , di rammarico 
il l’ì deccmbre i564. Si scontra sovente nella storia il nome di 


( 1 ) V. tc sne altre opere nel Mazzuchelli , Seritt. d’ Jtal. , 
toiu. I , pnrt. I . 

(t) l'e Arcunis cathnlirne ferii mis , stampati par U prinui 
volta nel iSf8. e rist.ampati piò volte. 

(3) V- sopra Tom. V , p. 5o . 

I. (4) Nel i.Sf.8 . 


Digitized by Google 


Parte II. Capo XXVII. 3g 

quctlo cardinale ; c nell’ainena letleratum si Irorn solt.-into 
unito ad alcune poesie lutine , c ud alcune lettere sparse nette 
varie raeeoltc. 

Il cardinale Sirlclo (i) avrebbe potuto unire il suo nome 
adopero di maggiore iinporlnnza. Fatti li suoi primi studj in 
N.ipali e continuatili in Roma , s’ inoltrò tanto nelle lingue 
latina , greca ed ebraica , che le parlava non aitriincnte ebe se 
fossero le sue. Dovette i principj del suo innalzamento al papa 
Marcello II ; fu creato cardinale da Pio IV (a) , e poco mancò , 
che alla morte di questo pontcfìce non fosse sollevato alta cat> 
tedra di S. Pietro. Carlo Borromeo area tratti molti al suo par- 
tito in conciare : ma il timore che un uomo tutto dato agli studi 
non fosse troppo opportuno agli affari , ne fe’ deporre il pen- 
siero. Il suo sapere non gli tolse di essere nominato al vescova- 
do di S. Marco , e di Squillace nella Calabria .- ma rinuiiziò a 
quest’ ultimo per attendere agli studj. La biblioteca del Vati- 
cano , della quale gli fu data la cura , bastava appena a soddi- 
sfare l’ ardente sua brama per le ricerche ; non ne uscì quasi 
più mai, e , benché assai cagionevole, non cessò di lavorare che 
cessando di vivere l’b ottobre i585. Fa stupore che un uomo 
si dotto abbia solo dato alla luce alcune p'arianti sui salmi 
nell’ Apparato alla Bibbia d’ Anversa, ed alcune vile dei Santi, 
tradotte dal greco di Simeone Metafraste. Recò in latino il Me- 
nologio de’ Greci, c dueorazioni di S. Gregorio nazianzeno, che 
furono poi da Annibai Caro volgarizzate; corresse le opere di 
S. Girolamo e gli atti de’Concilj : le altre sue opere rimasero 
inedite. Pare che fosse uno di que’ dotti, ai quali basta il di- 
letto che ricavano dalla fatica , qualunque ne sin l’ oggetto , e 
che nel darsi ad essa altro non cercano se non se quel diletto. 

Il cardinale Valicro è poco conosciuto fuori d' Italia ; ma 
gli autori italiani (3) ne ragionano come di uno de’ più rari uo- 


(i) Gugltelmo Sirleto , nato , nel i5i4 , * Stilo da pirentt 
onesti ; ma non molto ricchi . 
fa) Il 17 marzo i5T>5 . 

(3) Cisconio , U g belli , Calogeri, Tiraboichi , ec. 
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rnini che la Chiosa abbia avuto in quel secolo. Nipote del cele^ 
bre cardinale Navagero, guidato da lui r.e’ suoi studj , fornito 
di vivace ed acato ingegno, stretto da giovane in amicizia , in 
Venezia sua patria , coi più dotti uomini , fu in breve posto nel 
loro numero. Contava solo trentacinque anni , allorché suo zio 
gli rinunciò il vescovado di Verona (i) , eh’ ei resse per qua- 
rantun'anni esemplarmente ; fu decorato della porpora da Gre> 
gorio XIII , e mori in Roma il ì 6 maggio 1606 , in età di set- 
tantacinque anni. Si pubblicarono di lui molte opere epoche 
però sono le stampate in confronto di quelle che avea compo- 
ste. L’edizione di uno de* suoi opuscoli, dato alle stampe 
nel 1719 (3) , ne fa ascendere il numero a cento vent’otto. Al- 
cune di quelle che furono pubblicate , trattano solo cose spet- 
tanti alla sua professione ( 3 ]; altre hanno ad un tempo un pre- 
gio letterario, quali sono la Vita del cardinale Navagero suo 
zio ; quella di S. Car/o Borromeo , ed in ispezialità un trat- 
tato in tre libri De Rhetorica ecclesiastica , ristampato più 
volte anche fuori d’ Italia. Tra le scritture inedite si vede una 
varietà singolare , la quale fa testimonianza della vasta sua era- 
dizione ; parecchie ancora mostrano in lui non minor senno che 
fecondità d’ingegno. Esse sono orazioni , omelie, trattati di filo- 
sofia morale , di fisica , di giurisprudenza, di storia, di politica, 
di eloquenza. Si legge una dissertazione contro 1 ’ opinione in 
allora comune, che una cometa in que’ tempi comparso presa- 
giva alcuna cosa funesta ; un libro contro la barbarie degli 
scolastici , ed un altro sull’ordine e la connessione delle scienze 
e delle arti , cose alle quali i teologi di quell’età di rado atten- 
devano. Avea scritta una storia di Venezia, veduta da un nuovo 
lato filosofico e morale ; ma non le avendo potuto dar I’ ultima 
roano , non volle che fosse messa in luce , neppure dopo la sua 
morte ( 4 )* 

( 1 ) Nel i5T,5. 

(a) De Caulinne adhibenila in eilenrtis lihrit ; 

( 3 } De ytcotylorum iìiscii>linu ; HpiiCnpiis ; Canìinalis , eie. 

fi) Se nc conserva ima copi.i in Venezia , nella bililioleca 
Nani Il calatolo dei mannscrilli di està biblioteca , yub^ 

blicuta dal dotto Jacopo Morelli )• 
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Lo studio di questi dotti teologi dovea sempre volgersi 
intorno allo Bibbia; ma era appunto sulla Bibbia cbe i novatori 
si fondavano per assaltare la Chiesa : bisognava dunque rive- 
dere di continuo, studiare; esaminare in ogni senso ed il testo 
de’ libri sacri e la versione dei settanta : quindi uno sciame di 
autori detti biblici , perchè scrissero note, illustrazioni , com- 
menti sulla Bibbia. Il Tiraboschi (i) confessa che troppo nume- 
rosa è lo schiera, perchè li possa tutti annoverare , e ne sceglie 
tre come i più noti ed i più degni di esserlo, Steccio da Gubbio, 
Folengo da Mantova , e Sisto da Siena. 

A gostino Steucbi o Stenco,o come allora dicevasi Stuchi, nato 
in Gubbio nel > 496 , entrato neU’etè di diciassette anni in una 
congregazione di canonici chiamata di S. Salvatore , passato 
nel i5a5 in Venezia , ove gli fu data la cura di una biblioteca 
particolare (a) , s’ ingolfò nello studio per modo, che ricusò 
per più anni ogni dignità del suo Ordine. Ottenne nel i538 
l’ impiego , che meglio gli si confaceva di bibliotecario della 
Vaticana , nella quale occupò il posto del cardinale Alcandro , 
e trapassò nel i 549 in Venezia , allorché reCtivasi al concilio , 
mandatovi da Paolo III. Conosceva le lingue greca ed ebraica : 
ed era dotato di una vasta erudizione sacra e profana , della 
quale le sue scritture bibliche abbondano (3). Si hanno ancho 
di lui tre libri contro Lutero , alcuni opuscoli teologici , altre 
opere di diversi e svariati argomenti ; delle quali la più volu- 
minosa è quella che è intitolata De perenni philosophia , in 
cui s’ingegna di dimostrare, che i Gentili avevano avuta qual- 
che idea dei misterj del cristianesimo : opinione, cbe, come è 
noto, può essere veduta da un altro lato. Tutte cotali opere 


(I) Pag. 314. 

( 3 ) Quella del cardinale Domenico Grimani , che era stata tra- 
sportata nel i5l3 da Roma in Venezia , nella canonica di S. Anto- 
nio di Castello, dove crasi acci'esciuta con quella del cardinale Ma- 
rino , suo nipote . 

(3) Una Cosmopea o spiegazione della creazione del mondo ; t'n 
Commento sul Penlntcuco \ un altro sul liliro di Ginhhe ; un terzo 
sui cinquanta primi aalmi , ed un dotto trattato sulla Vulgata . 
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SUDO siate insieme raccolte In tre vuluini in foglio ( i),che ninno 
oggidì si dà pensiero eli leggere, e che contengono ciò non per- 
tanto i frutti di una vita laboriosa , e di una vasta e profonda 
dottrina. 

Giambattista Folengo era fratello di quel pazzo di Teofilo 
o illerlin Coccajo , del quale si è da noi ragionato (a) e di cui 
ragioneremo ancora. Giambattista , nato nel i490, era soltanto 
maggiore di un anno di lui , c gli diè l’esempio di entrare nel- 
l’età di sedici anni nell’ ordine di S. Benedetto , nel monastero 
di Mantova loro patria. Vi si comportò con più saviezza di Teo- 
filo , fu priore , abate ; soggiornò qualche tempo al Monte Cas- 
sino, ed uscì di vita in Roma addì 5 ottobre del iSaq. I suoi 
commenti su tutti i salmi di David , e sulle Epistole canoniche 
hanno questo di singolare, clic i protestanti vi ravvisarono , e 
denunziarono pubblicamente molte opinioni conformi a quelle 
di Lutero . In fatti cotali opere furono registrate tra i libri 
proibiti ; ma 1’ autore non ricevette veruna molestia intorno 
alla sua fede, e Paolo IV medesimo il quale condannò tanti 
vescovi c prelati per asserzioni per avventura meno positive , 
non dimostrò di avere il più lieve dubbio su di lui, anzi man- 
dollo visitatore del suo Ordine in Ispagna. Certa cosa è però, 
che Gregorio XIII avendo voluto che i commenti del Folengo 
sui salmi venissero di nuovo alla luce nel i585 , li fece prima 
rivedere e purgare di tutti i passi , dove i Non- conformisti 
avevano trovata una ciTcttiva conformità con alcuni dei loro 
errori. 

Sisto sortì i natali in Siena nel i5io da genitori ebrei, ma 
venuto in età giovanile alla fede, entrò nell’ ordine de’Minori, 
e si segnalò nel ministero della predicazione e nella direzione 
delle coscienze. Tra' suoi penitenti ne ebbe uno che non gli fa 
molto onore, ed è lo scandaloso Aretino. Poco mancò che Sisto 
non dassc al mondo un altro scandalo. Essendosi lasciato avvoU 


fi) in Venezia uel iSga. 

[i) Tom, VII , ji. ajg . 
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J5CTC nelle opinioni de’ novatori , fatto prigione c già condanna- 
to a morte, dovette la vita a Michele Ghisilicri che fu poi Pio 
il quale , scorgendo in lui un ingegno da cui la Chiesa potea 
ritrarre maggior vantaggio che dal suo suppi izio , il fe’ ravve- 
dere de’ suoi errori, c ne ottenne il perdono da Giulio III. Sisto 
allora dall’ordine de’ Minori passò a quello de’ Predicatori , e 
coir assiduo studio , colle molte opere da lui composte , e colle 
religiose sue virtù cancellò la macchia, che la sua dubìtasione 
intorno alla fede aveagli fatta , e cessò di vivere in Genova 
nel i56g. La più famosa delle sue opere è la Biùliolheca San- 
cla , nella quale ragiona a lungo con rara dottrina de’ libri sa- 
cri , delle loro vicende , degli autori , dei traduttori e dei com- 
mentatori : esamina le loro opinioni , decide del loro merito , 
spiega le dilficoltd , sorgente della più parte delle eresie , tutto 
in somma abbraccia , e svolge quello, ebe appartiene ad un si 
ampio argomento ,e, nel genere di letteratura di cui parliamo^ 
cosi importante (i). 

Agli interpreti della Scrittnra voglionsi unire i suoi tra- 
duttori. Dopo il volgarizzamento del Malerbi (a) , il primo che 
intraprese un tale lavoro fu Antonio Brncioli fiorentino ,il qua- 
le tenne nella sua patria colla parte opposta ai Medici , entrò 
nella Congiura contro il cardinale Giulio , fu costretto a pren- 
dere la fuga , quando venne scoperta, riparò in Francia, ritornò 
alcun tempo dopo a Firenze , e ne fu di nuovo cacciato per la 
sua maldicenza e pe’ sospetti di eresia (3) : il che significa fuor 
di dubbio che parlava troppo liberamente della fazione che avea 
trionfato , e che le opinioni che gli vennero imputate , servirono 
^ di colore per punirlo delle altre sue opinioni. Ritiratosi in Ve- 
nezia , pubblicò nel i53i In sua versione italiana della Bibbia, 
e la dedicò al re di Francia Francesco 1 , ed una lettera del- 


(i) Quest' open fu pili volte risUmpaU . La Tni|;1ior edizione i 
quella del , data in Napoli con note di uu altro dotto domeni- 
cano , il P. Millanta . 

(•») Vedi sopra , toro. IV , p. i8a . 

(3) TiraboscLi , p. 3io . 
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r Aretino ci fa noto , clic , sci anni dopo , non aTcva aToto an- 
cora nè risposta nè premio da quel monarca sì magnanimo. Si 
crede (i) che il rotzo stile del traduttore non ne fosse la sola 
cagione , ma sibbene l’aver lasciato scorrere nella sua versione 
molte eresie , die quel re cristianissimo non dovea mostrar di 
approvare. Il Brucioli potè metterne a suo piA bell’agio, e ne 
mise di fatto (a), nell’ampio commento in sette volumi in foglio, 
che diè alcun tempo dopo alla luce. Grande fu il rumore che 
si levò contro queste opere , e furono solennemente proscritte. 
L’autore però non venne molestato , e continuò a viver tran- 
quillo in Venezia , dov’era ancora nel i554 , e dove compose, 
e pubblicò moltissime opere , e singolarmente traduzioni ita- 
liane di autori greci e latini , assai mal fatte , e la coi infedeltà 
darebbe a credere, che, quantunque pretendesse di sapere 
l’ebraico, e di aver fatto sull’originale il suo volgarizzamento 
della Bibbia (3), sapeva assai poco il greco , e mezzanamente il 
latino. 

I traduttori latini della Bibbia non ebbero da principio 
migliore riuscita . Sante Bagnini lucchese , dell’ordine de’Pre- 
dicatori , profondo nella lingua ebraica, diede alla luce in Lio- 
ne , nel i5a8 , una versione compiuta del vecchio e del nuovo 
Testamento. Diversi sono i giudizj intorno alla sua eleganza 
ed esattezza ; ma cotesta diversità di pareri non tolse che 1’ o- 
pera fosse più volte ristampata. Isidoro Ciarlo, il quale avea 
corretta , come abbiamo veduto (4' , la versione dei Settanta , 
crasi apparecchiato con un siffatto lavoro a dare egli stesso una 
nuova traduzione , che fu solo tenuta ortodossa dopo la sua 


fO /(/«m , lAiV/. 

(a) Jr/rm , iiid. 

(3) Que.sta versione fu riveitiiLi , e migliorata nello , stile , e ri- 
st.smpaU in Venezia dal donaenic.-ino Sante Marmoccliini natio di S. 
Lasciano , nella diocesi di Firenze ; e fu di uuoro pubblicata , ricor- 
retta c fatta più elegante, in Ginevra nel i50a , da uu colai Filip- 
po il listici , di cui non si ha altra notizia . 

(4J Pag. a; . 
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morte (i) . Il cantico de’ Cantici , ed il libro di Giobbe furono 
pi& degnamente tradotti di nnovo , snl testo ebreo , dal dotto 
camaldolese Pietro Quirini . Ciò non ostante desideravasi an- 
cora una edizione più esatta della rersione greca dei settanta . 
I larori intorno ad essa , cominciati per comando di Pio V e di 
Gregorio XllI , furono recati a termine sotto il pontificato di 
Sisto V , e l’edizione nugnifica di cotale versione usci nel 158 / 
dalla stamperia del Vaticano da lui fondata (a) . L’anno se- 
guente fu posta in luce la traduzione latina della stessa ver- 
sione ( 3 ) : ma la più celebre edizione della Volgata ( 4 ) fu queL 
la del 1690 , fatta con nuove cure , diretta dai medesitni , che 
si erano occupati in quella dal greco dei Settanta ai quali il 
papa aggiunse parecchi , altri, non meno dotti ( 5 ). Sisto V 
volle egli stesso rivederla ed esaminarla minutamente; e ciò 
non ostante non si tosto corse per le mani degli scienziati , che 
vi si ravvisarono molti errori. 11 pontefice cercò di sopprimer- 
ne tutte le copie ; dal che ne è venuta la rarità e l’altissimo 
prezzo , e la frode di coloro , che mutando il frontespizio , 
spacciano per l' edizione di Sisto V quella di Clemente Vili , il 
quale ne diede due anni dopo una nuova edizione quale è rima- 
sta in appresso . 

La storia ecclesiastica appartiene anche alle materie , in- 
torno a cui la teologia si avvolge . Non debbo qui comprendere 


(I) Ihid. 

(a) Vedi di sopr* , tomo V , p. 56 e 5; . I più dotti teologi fu- 
rono impiegati in quesU edizione . Si diztiiigiiono tra gl’ Italiani , i 
cardinali Caraffa e Sirleto ; ed in oltre Latino Latini , Mariano Vit- 
torio , Fulvio Orsini , celebri eruditi , dei quali parleremo altrove ; 
Antonio Agellio Teatino, nato in Sorento , patria del Tasso; il 
gesuita Bellarmino , c parecchi altri . Tiraboschi , p. 3n . 

(3) La Principal lode n’ i dovuta a Flaminio Mobili lucchese , 
dotto professore di filosofia nell’ universiti di Fisa , autore di più 
opere Glosoficbe , ascetiche e morali . 

(\) Voce fatta sostantiva , tuttoché in latino fosse 1’ aggettivo 
del vocabolo edizione f^ulgatae editionis . 

(5) Lelio Laudi . poi vescovo di Nardò ; Angelo Rocca , Agosti- 
niano, del quale ritorneremo altrove a ragionare, ec. 


J 
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sutto un cotiil nome le storie particolari , quali sono le TÌte dei 
papi Leone X cd Adriano IV scritte da Paolo Giovio ; quella 
di Pio V , da Girolamo Catena ( i ); del cardinale Commendone^ 
da Antonio Maria Graziani; del Cardinal Bembo e di monsignor 
della Casa , scritte dall’arcivescovo di Ragusi Beccadelli , due 
storie dello scisma d' Inghilterra , una di Bernardo Davanzati f 
scrittore che salì in maggior fama per la sua bella traduzione 
di Tacito, l'altra assai più diffusa e molto meno letta di Giro- 
lamo Pollini domenicano: tali pur sono le Storie delle chiese 
d’ Aquileia , di Novara , di Milano , di Bergamo , di Trento , 
colle Vite dei loro vescovi ; tale r £y>/'ro//ie della storia dei 
pupi del Paiiviilio , il più dotto di questi istoriogralì , e del 
quale noi dovremo rammcutarc fatiche di maggiore iinportaii- 
z:i . Tutte le opere di siinil fatta , che chiamavano l’attenzione 
pe’ secoli addietro , vengono nella soprabbondante ricchezza di 
questo trasandate . 

Lo scopo principale degli scrittori cattolici era sempre di 
ribiittere i nemici della loro Chiesa . I protestanti avevano 
pubblicato un corpo di storia ecclesiastica , presentato secondo 
le loro mire , e diviso per secoli , in tredici centurie ìcol titolo 
di Ceniuriae Magdebtirgcnses (o) . Il primo ad uscire in cam- 
po per respingere quel fiero assalto fu Girolamo Muzio, quel 
volontario campione della chiesa Romana, il quale area per lei 
combattuto contro men pericolosi nemici (3) . Diede in luce 
nel i5yo due libri di storia ecclesiastica , opposti alle due pri- 
me centurie di Magdeburgo: ma , o che sentisse egli stesso la 
propria debolezza , ovvero che i difensori in capo della causa 
ne lo facessero accorto , dopo questo primo scoppio del suo 
zelo si tacque . 

Ma il celebre Cesare Baronio apprestava di già le sue ar- 


(i) Nativo di Norcia nell’ Umbria; si Ila di lui un tomo di let- 
tere ed altri opuscoli Ialini slampati ili l’avia nel iS'jy col titolo 
J/tcrotiirni Caten/te acatien.ici Àttitiati Inulina monumenla • 

( 7 ) In lìasilea , in uUo voltimi dal i55i al iTi^ì • 

(3) Vtryuiu, (Jtbiuo e liciti . V. Siipia p. 3o , 3l , 3a . 
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Parti II. Capo XXVII. 
mi y e ti accingerà a scendere nell’ arringo da lui corso glorio* 
sa mente per forse qnarant’anni . Niito in Som addi 3i ottobre 
del i538, entrato circa il i5Go nella Congregazione dell'Ora- 
torio , prese dn dal i5G8 ad adunare i materiali de’suoiy^n- 
no/i fcc/esiast/ci', di cui il primo rolume ride solo la luce 
▼enti anni dopo, dodici rolumi gli vennero dietro nel volgere 
a un di presso di vciitialtrianni.il Baronio, fatto cardinale 
nel 1 598 , e bibliotecario della Vaticana , tinpassò in Roma il 
3o gingno i6oy , lasciando imperfetta una sì grande impresa , 
ma condotta sino ai tempi , ne' quali vi ba copia di aiuti , ed 
in cui cessano le piò grandi difficoltà . Non è questo il luogo di 
proferir giudizio di quest’ opera, ma si possono accennare l'im- 
mensità delle ricerche c delle fatiche che costò , e ’i vigor di 
mente e d* ingegno che fu bisogno all’autore per inoltrarsi 
verso lo scopo a cui mirava . 

Fino a quel tempo la storia della chiesa era un dedalo 
oscuro ed intralciato, dove si rinveniva a mala pena un filo per 
guida , ed un debole barlume per segnare la via . Il quarto ed 
il quinto secolo ebbero un Eusebio , un Sozomeno, un Socrate, 
un Teodoreto ed altri storici che fecero quanto comportavano 
que’ tempi e lo studio di parte, dal quale non andavano esenti; 
ma essi difettavano di sana critica non meno che di sicure no- 
tizie. A questi gravi storici eransi frammischiati scrittori fa- 
volosi , agli atti de’ martiri molti supposti ed apocrifi , alle 
opere de’ Padri molte falsamente loro attribuite. Ne’ secoli se- 
guenti , che vengono per più d’ una ragione chiamati secoli 
bassi , tutto era tenebre ed oscurità : lo scarso numero degli 
autori che scrissero in allora, privi di critica e di eleganza , 
non si potevano seguire con sicurezza, non leggere con diletto. 
La biblioteca vaticana conservava una sterminata copia di me- 
morie , di lettere originali , di atti , di decisioni , di decreti , 
ma ammucchiate senza distinzione ed ordine. Quale prodigiosa 
fatica non si richiedeva per isvolgere quell’ immensa farragine 
di carte onde dlscernerc ciò che potesse valere all’ orditura re- 
golare di una storia , la quale doveva abbracciare tutte le parti 
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del inondo , c stendersi a tutti i secoli (i) ? Questo è ciò ebe il 
li^ronio osò d’ intraprendere , e che ebbe la costanza di man- 
dare ad elTetto sino alla fine de’ tempi piò oscuri, cioè Qno alla 
fine del secolo duodecimo ( 3 ). 

Era impossibile che un uomo , fosse egli pure il piò dotto 
del mondo, e fornito del piò grande ingegno, potesse correre 
un mare sì vasto e sparso di tanti scogli senza mai inciampare 
c rompere in alcuni di essi (3) . In effetto adottò piò favole , 
fece uso più volte di scritti apocrifi , omise non poche cose im- 
portanti , ed il suo stile è incolto , e diffuso. Ma è pur bisoguo 
che in un’opera sì grande vi siano uniti veri pregj a tutti cotalL 
difetti, perocché gli avversari della Chiesa romana si levarono 
a combatterla con non minor ardore , che avessero fatto le 
Controversie del Eellurmino . Il Mazznclielli annovera diligen- 
temente (4) tutte le loro critiche , e le risposte fatte dai catto- 
lici : ma di tutto questo che rimane, che possa aversi in conto 
di pregevole parto del secolo , è di monumento dell’ nmano in- 
gegno ? Con tutte le loro imperfezioni , e con tutti i loro erro- 
ri , gli Annali del Baronia . 

Delle molte altre opere ch’egli diè in luce , una delle piò 
celebri, dopo gli Annali, è il Martirologio romano, chie correi- 
se , emendò ed illustrò con dotti commenti , e che fu stampato 
in Roma nel i586. Tre volumi di lettere e di opuscoli furono 
raccolti e pubblicati colle stampe in Roma ncirultimo secolo 
con un’ estesa vita dell’autore. Si può vedere nel Mazzucbelli (5) 
il catalogo esatto delle altre opere di questo laborioso ed la- 
stancabile scrittore. 


fi) Tiraboschì . 

(i) L' aftiiun dei dodici volumi finisce coll'anno 119R. L’au- 
tore lasciò in oltre i malrriali per tre attri tomi , di cui fece uso 11 
suo cuiitiiiu.ilore Udorico Itiualdi , il quale aggiunse dieci volumi ai 
duilici del B.<roiiio . 

(3) Tiraboschi Ine. cit, 

(4) ^ella fine del lungo ed accurato articolo da lui scritto sai 
Baroiiio ( Scritt. d' It. l. 11 , pari. 1. ) 

(5) Loc. ctl. 
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Altri autori , sema abbracciare un sì vasto disegno , si ri- 
itrinsero a scrivere le vite dei Santi , e la storia degli Ordini 
religiosi. Luigi Lipponiano fu uno dei primi. Area nelbi sua 
giovinezza coltivale le Muse (i) ; ma in più matura età antepose 
altri studj , che potessero condurlo a maggiore fortuna : in 
ettetto fu a mano a mano vescovo di Mudonc , di V’erona e di 
Bergamo , adoperato in più nunziature , e uno de’ jiresidenli 
del concilio di Trento. Fu uomo assai dotto nelle lingue anti- 
ebe, nella storia sacra, e nella teologia. Pubblicò una collana di 
antiebi interpreti greci e latini sulla Genesi , sull’ Esodo e su 
alcuni salini: quindi nel i553 un’opera dommatica in italiano ( 7 ) 
e nella medesima favella , l’ anno s.eg\tr.n{i‘,V Esposizione sopra- 
il simbolo apostolico, \iC Vite dei santi furono l’ultima eia 
più ampia sua opera ; egli ne pubblicò sette volumi , luscianda 
apparecchiato l’ottavo , che fu pubblicato da Girolamo Lippo- 
niano suo nipote. Quest’ opera , la migliore di quante fossero 
state date alla luce in cutal genere, non ha per avventura se non 
se que’ difetti che 1’ autore non potea sfuggire. Essa è qu.ile 
doveva e poteva essere , e venne lodata dalle più illustri acca, 
demic e dal Concìlio di Trento : in Gne lìollando ne fa grandi 
encomj , il che è autorevole sull’ animo di coloro, pressa i qua- 
li il Bollando è un’ autorità. 

Gabriele Fiamma, Veneziano, canonico regolare latcrnnenso 
e poi vescovo di Cliioggia , autore di molle opere in {irosa ed 
in versi italiani , lo fu anche di tre tomi delle Vite dei Santi : 
si vide pure apparire un numero quasijniinilo di vile parti ;o- 
lari di qu.ilcbc santo, o dei s.^nli di qualche città o prowocia. 
Antonio Gallonio romano, della congregazione dell’Oratorio , 
autore di parecchie altre opere, prese a descrivere minuta- 
mente con molta erudizione sacra e profana ogni genere di sup- 
plizio dei martìri della fede, tutti gli strumenti adoperati, cd 


(i) Il Vidi ne fe’ r elogio nel principio del lib. Ili della sua 
Pnrtica , ili un p.isio conservatoci dal Tirabosebi ( p. 3a8 ) , lollo 
da un roìire , € rlte manca iicHt? cffizmni • 

( 1 ) Cnnfcrmmionf t stabiUmonio di tutti i dogmi rmtt^liei . 

ói/i^uene T. IX. 4 
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i loro effetti sul corpo di quelle pie rittime ; in fine tutte le 
crudeltà inventate dalla barbarie , irritata dalla calma della 
sofferenza , o dalla costanza deU’animo (i). Pietro Galesini, 
natio d’Ancona f protonotario apostolico , morto nel iSqo , pub- 
blicò delie note sul Martirologio romano, ebe furono oscurate 
da quelle del Baronio ; ma le sue traduzioni latine delle opere 
di S. Gregorio di Nicea, di S. Eucherio, e di altri scrittori sa- 
cri , sostennero la loro fama e la sua. 

Gli ordini monastici in generale ed in particolare l’ ordine 
de’ Gesuati , differente da quello de’ Gesuiti, l’ordine de’ Ca- 
maldolesi , quelli di S. Francesco , di S. Domenico e di S. Ago- 
stino, ebbero anche le loro istorie, i cui autori non furonofuo- 
ri del chiostro in gran voce. Finalmente l’ordine religioso e 
guerriero di S. Giovanni di Gerusalemme , il quale avea poco 
prima ( 3 ) preso il nome d’ Ordine di Malta , ebbe uno storico 
più illustre in Jacopo Bosio milanese (3) , autore di molte ope- 
re, delle quali la più rinomata è la t^(or/<z A/a/<<z , in tre 
gran tomi in foglio, che dal principio dell’Ordine giunge sino 
al 1571 , e che sarebbe migliore, dice l’imparzialeTirabo- 
schi (4) , se alla copia delle notizie .aggiugnesse una miglior 
critica e uno stile men diffuso , e verlwjso (5). 

Mentre che tutte le cattedre di teologia nelle università e 
nei colicgj erano rivolte a formar uomini capaci di segnalarsi 
nelle file di questo esercito teologico , le cattedre di giurispru- 
denza non erano meno operose nel reclutare un altro esercito, 
che ebbe pure i suoi tempi di gloria , ma ebe aveva per avven- 


ni) Quest' o|iert , intitolata : De tormentie martjrrum , vena* 
alla 1 lice nel 1591 . 

(a) Nel i53o . 

(3) Altri lo dicono piemontese , e nato a Cliivassn ; ma I' /Eri- 
treo ( de’ Rossi ) , rlie doveva averlo conosciuto in Roma , dice nella 
sua l'inacolhecu , toni. 1 , p. 'i3s , die era milanese , ed il Tirubu' 
scili entra in questa sentenza , p. 33 1 . 

(4) ì.oc. cit. 

(3) Vedi su quest'opera, e sugli altri parti del medesimo au- 
tore, il Mazzucbslli , Strili. W Uul, tosa. U, part. Ili, 
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{ara in allora men lustro. Non die vi fosse un niiiior numero 
di giureconsulti e di dottori , o die quella via avesse cessato di 
condurre alle ricchezze , ed a quella spezie di strepito , che 
talvolta si tiene in conto di rinomanza ; non è che non scrives- 
sero altrettanto, anzi più ancora quanto per lo passato : ma i 
libri di giurisprudenza erano già per siOatto modo moltiplicati 
al principio di questo secolo, che lo scrivere più tomi d’alle- 
gazioni , di consulti , d’ interpretazioni , ne’ quali altro più non 
si facesse che ripetere in uno stile egualmente incolto e barbaro 
il già le mille volte detto ( i), era troppo agevole a praticarsi 
e non può attribuirsi a lode: epperò siffatte opere si vogliono 
lasciare sepolte in un’oscura obblivione. Un uomo solo si sol- 
levò ai di sopra di cotali copisti , e si fece un nome nella storia 
della scienza: in luogo dei titoli pomposi , die con tanto orgo- 
glio assumevano i dottori del secolo antecedente ( 3 ), gli si diede 
e gli vien dato tuttora il titolo di grande : il quadro più Com- 
pendioso della vita e delle fatiche dell’ Àlciati basta a dimo- 
strare che n’ era degno , e basta per un’epoca sì feconda di 
grand’ nomini in tutti i generi, d' averne prodotto un solo in 
questo. Gli altri giureconsulti , che si possono nominare dopo 
di Ini , formano in qualdie maniera il suo corteggio , e valgono 
soltanto a farne risaltare il lustro), sia che ne abbiano seguito 
il metodo, ovvero che se ne siano scostati. 

Andrea Alciati , nacque l’8 maggio del i49^> da un no- 
bile milanese in Alzate , terra della diocesi di Milano. Avea 
soltanto vehtun’anni , allorché , dopo di avere imparato il gre- 
co ed il latino in Milano , e la giurisprudenza nelle università 
di Pavia e di Bologna , pubblicò in questa città le sue Note 
sugli ultimi tre libri delle Istituzioni di (Giustiniano , da lui 
scritte nello spazio di quindici giorni. Ricevuta ivi la laurea , 
tornò a Milano , e per tre anni si esercitò nel trattare le cause, 

• vi pubblicò alcune opere , quelle spezialmente de' Paradossi 


(i) Tiraliojrlii , tomo VII, pari. II, p. , 
(■ 2 ) V. sopra , tom. IV , p. 3S( t a85 . 
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del diritto civile, che lo fecero riguardare qual Doratore d» 
quelli , che seguono servilmente la pratica , naa che gli conci- 
liarono la stima de’ più saggi- La sua fama che diventava ogni 
di maggiore , lo fe’ chiamare nel i5i8 in Avignone per profes- 
sore di leggi , e vi ebbe fino a settecento scolari , e due anni 
appresso il numero si accrebbe di cento altri . Leone X allora 
sovrano di quella città , lo onorò delle divise di conte palatino 
Internnense. Ciò non ostante ritornò nel iSii in Italia, e rimase 
sette anni in Milano che fu forse il più lungo soggiorno, che 
mai facesse in alcuna città ; perocché agli altri difetti uni una 
certa incostanza , che lo recava a cambiar sovente dimora. Tor- 
nato in Avignone nel i5i8 gli fu profferta la cattedra di legge 
nell’ università di Bourges , ed egli vi si recò; e la sua brama 
di danaro non meno che la sua vanità ebbero a chiamarsi con- 
tente degli stipendj e degli applausi ottenuti. Francesco I, tro- 
vandosi in Bourges, si recò nella sua scuola ; ed egli , benché 
colto all' improvviso, gli recitò un’orazione latina, che è stam- 
pata tra le sue opere , la quale piacque tanto al re , che allo 
stipendio di seicento scudi aggiunse una pertsione di altri tre- 
cento. Il Delfino crasi pur egli recato ad udirlo ,e gli fe’ dono 
d' una medaglia d' oro , che rateane quattrocento, e che la città 
aveva offerta a quei principe come a suo futuro signore. 

Cotali distinzioni e vantaggi non lo poterono ritenere, e 
lo vediamo , nel i533 ,in Milano nominato senatore dal duca 
Francesco Maria Sforza , professore in Pavia , poscia in Bolo- 
gna , in Ferrara , c si apparecchiava per avventura a ]mssare in 
qualche altra università , quando cessò di vivere ancora nel 
vigore dell’ età addì i'/ gennaio i55o. Vuoisi che la morte gli 
fosse cagionata dal troppo mangiare (i), ingordigia alla quale 
andava soggetto non meno che all’ ingordigia dell’oro, all’ in- 
costanza cd alla vanità : cotali difetti non sono tutti egunlmento 
vituperevoli , ma rincresce il vederli uniti in un uomo di sì alta 
fuma. 

(i) Cala et cibo abund.-intiori luortem sibi accersivit imasturam. 
Unvint 1 OrÌ£inu!n jurit , toni. 1 , c. 170. 
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II Tlraboschi spiega con molta csattexza (■) a che vogliaci 
Bscrivere la preTalenia dell’ Alciati sa , tutti i giureconsulti di 
queir età: „ Questi in addietro non erano stati comuneraento 
che semplici giureconsulti; e l’innumerevole moltitudine delle 
leggi, e quella ancora pià sterminata degli interpreti gli oppri.* 
meva per modo, che non era quasi possibile , che potessero ri- 
volgere altrove il pensiero. Quindi niuno uvea ancora ardito di 
valersi della storia , dell’ antichità , delle lingue e di altH gene- 
ri di letteratura per rischiarare le leggi , le quali perciò giace- 
vansi in quell’ oscurità e in quella barbarie , in cui l’ignoranza 
di tanti secoli precedenti le aveva involte. L’Alciati fu il primo 
che , stendendo i suoi studj quasi ad ogni nimo della scria o 
della piacevole letteratura, di essa si valse per dare alla giuri- 
sprudenza un aspetto del tutto nuovo , togliendola dall'ingom- 
bro delle scolastiche sottigliezze , e illustrandola co’ lumi di 
una vasta ed universale erudizione. Lo stadio delle lingue gre- 
ca e latina , delle antiche iscrizioni , de’ classici autori , della 
storia greca e romana , gli fece conoscer profondamente lo sta- 
dio delle leggi, gli additò i gravi errori in cui gl’interpreti 
erano fin allora caduti , gli scoprì la saviezza e la maestà della 
romana giurisprudenza ; ed ei mostrò in qual modo lo studio 
di essa , che prima era considerato come proprio soltanto d’uo- 
znini laboriosi , e d' ingegni, dirò cosi pedanteschi, potesse ancor 
occupare lo spirito penetrante di un profondo filosofo „. 

L' Alciati fu dunque a buona ragione tenuto per ristora- 
tore della giurisprudenza , e per autore di una grande rivolu- 
zione in essa. La maggior parte delle scritture che pubblicò, 
appartengono a quella scienza (a) ; ma ne ha molte ancora di 


(0 log. 

(a) Sodo comprese in quattro volumi in foglio . V. il catalogo 
■eli’ srticolo Àlciali , del conte Maziuchelli , Scritt. d’ Ital. ; tom. 1. 
part. I , nel quale sono inserite le sue opere in ogni maniera cosi 
stampate come inedite . Tra queste ultime si reggono delle note 
sulle atorie di Tacito , sulle lettere di Cicerone , sull’ Eneide di 
yirgilio , la traduzione di alcuni epigrammi deU'aotologia , un bre- 
V* Trattato sai versi « sullo stilt di Plauto , ec. 
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diversi altri argomenti sui magistrati e Sugli impieghi civili 
e militari della repubblica romana , sulle misure e sui pesi 
degli antichi , sulla lingua latina , sul duello. Fu uno dei primi 
a valersi delle iscrizioni antiche per guida nella storia. Final- 
mente le moltissime edizioni e versioni e commenti fatti de’suui 
Emblemi, lo collocarono presso tutte le nazioni colte d'Euro- 
pa tra i letterati , I filosofi ed i poeti. 

Quello che lo rende soprattutto singolare si è , che scrisse 
sulle leggi con tale chiarezza , eleganza , e purezza di stile , che 
fece dire di lui , che avea di nuovo insegnato alla giurispruden- 
za a parlare latino ; si é pure la cura che si diede di rischiara- 
re il senso delle leggi colla cognizione dei costumi , dcllensarv- 
se, e dei fatti, che ne erano stata l’occasione remota o prossi- 
ma ; a stringere in breve , di dare i’ erudizione per Interpreti} 
olla giurisprudenza. Questo metodo , che eccedeva la capaciti 
del volgo de’ giureconsulti e de’ professori , gli accese contro di 
lui, si che volsero in biasimo quello che forma il pregio delle 
sue scritture. Il suo stile era troppo elegante e troppo (lurido, 
niente, a parer loro , era meno confacente ad un giureconsulto, 
che Olia si vasta letteratura; lo dicevano corruttore, per avere 
introdotto nelle scuole delle leggi la ragione ed il buon gusto, 
e confortavano la gioventù a stare in sull’avviso contro la dol- 
cezza insidiosa de’ suoi discorsi , e di chiudersi le orecchie, co- 
me Ulisse al canto delle Sirene ( i). Queste grida dell'ignoranz* 
e dell’ Invidia lo seguivano sovente in mezzo de’ suoi trionfi, 
cd ebbe la sorte di tanti altri grand' uomini , i quali ottennero 
soltanto dalla posterità tutta la loro gloria. 

Quella dell' Alciati oscura quanti giureconsulti , Io arcano 
preceduto in quel secolo, e il Bruni astigiano, ed il Ruini reg- 
giano , che fu uno de’ suoi maestri , e Francesco Corti pavese, 
il quale , volendo conservare in Padova il gran nome che si era 
acvjuistnto, impedì co’ suoi maneggi la venuta dell’ Alciati in 
quell'università dove il Bembo volea farlo venire (o); od nnefa* 


(i) Baillet , Jufrmrnt dft Sw'int , tomo V , n. Sg . 

(3^ Ntl ii33 . Corti , già vrcchie nori quell' aano iacdeiiipo< 
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CioTanni Francesco Riva di S. lazzaro die insegnò prima di 
lui in Ayignone, e v’insegnò andie dopo (i): questi pubblicò 
molti volumi riguardanti le leggi civili e le canoniche, de’qua- 
li il Sadoleto fa un magnifico elogio (a)’, ma che caddero di 
pregio, quando si videro in luce le opere dell’ Alciati. Passo 
qui sotto silenzio molti nomi , che non desterebbero veruna 
idea , per accennar solamente Mariano Soccini , die fu allora 
in gran voce , discepolo e nipote di quel Bartolomeo Soccino , 
che abbiamo dianzi veduto (3) in guerra col grande argomen- 
tatore Giasone dal Maino , e padre di Lelio Soccini che ebbe , 
come si è in questo medesimo capo accennato (4) , l’ infausta 
gloria di aver dato il nome ad una setta religiosa. Le cattedre 
di Padova e di Bologna gareggiarono per averlo , mettendo ad 
alto prezzo le sue lezioni ; Pisa , Ragusi , Ferrara ed università 
straniere (5} gli offerirono stipendj ancora maggiori: ma non 
volle lasciare Bologna , dove morì nel i556 , circondato da una 
fama procacciatagli dal grido del suo ingegno singolare c della 
molte sue opere , delle quali non rimane ora che un debile 
suono. 

Marco Mantova Benavidio non ne ebbe meno , e ne con- 
serva di più per la meno voluminosa per avventura delle sue 
scritture, l’£'/>(tome t'trorM/rt illusi rium , che comprende in 
compendio la vita di tutti i giureconsulti antichi e moderni. La 
sua propria vita ha aleun che di singolare. Era natodclla fami- 
glia spagnnola Benavides , trasportata a Mantova, dalla quale 
prese il cognome ; e poscia passata a Padova , dove egli ebbe i 
natali nel 14^9 > R dove rimase quasi sempre , insegnando per 
forse cinquant’anni , e facendosi ammirare pel suo sapere e per 
la sua eloquenza , amare per la sua probità ed altre virtù , e 
stimare per le sue ricchezze', e per l’ uso che ne fece. Magnifica 


(i) Cessò di vivere in BsvU nel i535 . 

(i) Ssdoleto Epistol. famil. tono I j p- zoi , «c; 

(3) Tom. IV , p. a88 . 

(4) Psg. 33 . 34. 

(V Qiì»bn , it Portogallo , 
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era la sua casa , e piena Hi statue , Hi medaglie e di altre anti-< 
cliitA ; la sua opera de’ celebri giureconsulti gli destò nell’ani- 
mo il pensiero di raccogliere una serie de’ loro ritratti. Si fixe 
egli stesso formare un superbo mausoleo nella chiesa de’ SS. 
Filippo e Jacopo :'nvcva allora cinquanta sette anni (i), ma 
giunse all' età di novantatrc,e sopra rrisse non solo all’erezione 
del suo mausoleo, ma alla sua orazione funebre. Girolamo Ne- 
gri era andato a trovarlo , die era gravemente infi-rnio , e crc- 
drmlolo già disperato, tornato a casa , ne scrisse l’elogio che 
voleva recitare nelle sue esequie : questo discorso è stanijiato 
colle altre opere del Negri (oj ; ma il Mantova si riebbe, e mor'i 
vcnlicinqiie anni dopo die cbl>e sepolto il suo encomiatore. 

1 contemporanei dell’ Aleiali , e quelli che vennero dopo , 
non trassero gran frutto dal suo esempio, che era malagevole 
Il seguire. 1 giureconsulti si ostinarono ne’ loro cattivi metodi e 
ud loro pessimo stile , e continuarono ad accumulare enormi 
volumi , de' quali I’ obblio deve cancellare i titoli insieme coi 
nomi dei loro autori. A fatica si rinvengono fra essi alcuni, die 
abbiano adoperato l’ ingegno ad altro uso fuordiè a quel lo d'in- 
golfarsi nel guazzabuglio dei libri di leggi , che già esìsteva , e 
di aumentarlo ancora. Ldio Torelli vuole non pertanto esserne 
eccettuato. Nato in Fano nel 14139 ) attese allo studio del greco 
e del latino in Ferrara e della giurisprudenza in Perugia , ove 
in età di ventidue anni prese In laurea , di cui soltanto si valse 
per ottenere grimpieglii , ai quali essa dava diritto; c fu a ma- 
no a mano podestà di Fossombrnne, uno de’ capi dc’rnaglslruti 
della sua patria, e da essa mandalo ambasciatore a Leone X , 
governatore di Benevento , auditore della ruota fiorentina, e 
finalmente gran cancelliere e primo segretario di Cosiino I, e 
di Francesco suo successore ; impiego nel quale perseverò sino 
a che cessò di vivere in una estrema vecchiezza, il 17 marzo 1576 
universalmente amato c stimato per le sue belle qualità più an- 
cora che pel suo credito. 

(0 Nel i.SjC 

(t) Negri, et orat. Roma, '7*5? • 


Digitized by Google 


Parti II. Capo XXVII. 5/ 

II Torelli , in questa carriera d’ onori da Ini corsa , non 
trascurò nè lo studio delle leggi , che glie 1’ aveva aperta , nè 
l’amena letteratura , che eragli stata nella sua gioveiilò ben 
afietta , e ne fan fede alcune poesie italiane e latine, alcune ora- 
zioni ed altri opuscoli da lui pubblicati ; fu pure nel i 5 Ò 7 con- 
sole deir accademia fiorentina (i). Pubblicò anche parecchie 
opere di leggi ; ma il più rilevante servigio che prestò loro, fu 
di d ire , per comando , ed alle spese del gran duca, un' edizio- 
ne magnifica delle Pandette ( 2 } , raffrontando le precedenti edi- 
zioni col famoso codice trasportato da Pisa in Firenze nel quin- 
dicesimo secolo (3). Consumò dicci anni in siffatto lavoro , nel 
quale si associò Francesco suo figliuolo , ed a lui ne cedette la 
gloria, lasciando ch’egli la dedicasse in suo nome al gran duca. 
Questo giovane erasi dato allo studio delle lettere e delle leggi; 
fu anche egli console dell’ accademia fiorentina (4) ,e morì due 
ODDÌ innanzi al padre (5). 

Abbiamo veduto l’ Alciati insegnare in Francia; molti altri 
vi si recarono dopo di lui ; parecchi trassero nell’ Alemagna , 
nella Svizzera , cd anche in Inghilterra , e la maggior parte vi 
P®*" opinioni. Tra essi conviene annoverare 

lilattco Gribaldi natio di Cliicri in Piemonte , il quale da Pa- 
dova riparò a Ginevra , dove fu condotto innanzi allo stesso 
Calvino : questi lo sottopose ad un esame intorno ad alcuni punti 
di credenza, ne’ quali quel capo di setta portava opinione che 
Serveto da lui dissentisse, e trovandolo non ben fermo, volle 
da lui una professione di fede, eh’ egli ricusò di fare. Serveto 
era stato arso vivo , ed il Gribaldi andò a cercare altrove un 
luogo nel quale potesse senza rischio credere solo quello che 
avvisava doversi credere, e professare quello soltanto che ere. 


( 1 ) V, Salvino Salvioi , Fasti consolari delV accademia Jior* 
p. i3o , ec. 

(■j) Vedi sopra , toen. V , p. 4* - 
(3) V. sopra , tom. 1 , p. 85 . 

(41 Nel i55i . 

(5J ?icl i5j4. V. Fusti consolari , p. io3, se. 
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de va. Comperò nelle vicinanze di Berna la terra di Farge* per 
farvi stabile soggiorno ; se non che aveva intorno alla Trinità 
delle opinioni , che verisimilmente i Bernesi gindicavano non 
doversi avere da un possessore di terre, e fu costretto a lascia- 
re la sua , comecché si fosse pubblicamente ritrattato per otte- 
nere <(UHlche quiete, della quale potè solo godere in morte poco 
tempo dopo (i). Niceron dà il catalogo delle sue opere (a), 
e cade in errori nella sua vita , sa di alcuni fatti che vengono 
dal Tirahoschi rettificati (3) , ma la cui esattezza poco rileva. 

Il medesimo Nicernn ragiona anche (4) di due fratelli , il 
cui errore in teologia , ed il sapere in giurisprudenza furono 
uniti ad un merito letterario poco comune , sono Alberico e 
spezialmente Scipione Gentili (5). Il loro padre , medico di 
professione , avendo seguito la riforma di Lutero, lasciò l’Italia 
coi due suoi figliuoli ( 6 ). Alberico che avea già ricevuta la laurea 
nelle leggi , si condusse in Inghilterra , dove gli fii conferita 
nell’ università di Oxford la cattedra di quella scienza , ch’egli 
sostenne con molto onore sino alla sua morte ( 7 ). Lasciò molte 
opere ( 8 ) , tra le quali si distinguono sei Dialoghi sugli In~ 
terprHi del Diritto, da lui pubblicati sei mesi dacché fu giun- 
to in Oxford : in essi si fa ad ammirare i ginreconsulti de’seco- 
li precedenti, e ad anteporre apertamente il loro metodo a quel- 
lo dell’ Alciati , a biasimare I’ esempio che questi avea dato di 
unire alio studio delle leggi quello delle antichità , della storia 
e delle lingue. Ma nel combattere 1’ Alciati ne imita il colto 
stile , r erudizione , e tutti quei pregj eh’ ei sembra in esso ri- 


fi) Scllcmljre i564 - 

( 3 ) Memoiret dei Hommes illiiitres , tom. XLI , p. *35 , «c* 

(3) Tntno VII , pari. II , p. l3o. 

(4) Toro. XV , p. 35 , ec. 

(5) Kati amendue in Castel S. Gencsio , nella Marca A' Anco- 
na , uno nel i55o , l’altro nel |5G3 . 

(G) Ve nc erano cinque altri più giovani , che abbandonò in- 
sieme colla loro madre ; e perebèt? 

O l'unas hominum mentes , o pletora eoica i 

(7) 1C08. 

(8) V. Niceroà , loe. eit. 
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prendere ; il che ha fatto credere eh’ egli burlasse, e che cotale 
creduta difesa dell’ ignoranza e rozzezza de’ giureconsulti , sia 
anzi una satira amara. Un altro de’ suoi parti lo colloca il pri- 
mo per r anteriorità , ed uno dei primi nel fatto del merito',, 
tra gli autori delle inrestigazioni intornoal diritto della natura 
e delle genti. 1 suoi tre libri De Jure Belli furono lodati dalla 
stesso Grozio, che confessa di essersi non poco giorato de’ suoi 
lumi. Gli argomenti delle altre sue opere sono varii e per lo piìi 
assai interessanti, come delle ambasciate , delle diverse appel- 
lazioni del tempo, delle armi e delle guerre de’Romani , degli 
attori e degli spettatori , delle rappresentazioni teatrali, della 
nozze, dell’ autorità dei re , ed in fine delle sue Lezioni virgi- 
liane , ossiano osservazioni sulle Egloghe (1). 

Scipione, fratello di Alberico , si applicò, come egli, all’u- 
mana letteratura ed alle leggi. Diè opera al greco ed al diritta 
in Aleraagna ; passò in appresso a Leida dove studiò sotto Giu- 
sto Lipsio^ ricevette la laurea a Basilea, fu professore in llei- 
delberga ed in Altorf , ed in questa città prese moglie, e morì 
quattro anni dopo , addi 7 agosto 1616. Le sue opere legali (a) 
tono ancora in pregio, e per gl' importanti argomenti die in 
esse si trattano , e per la maniera con cui ne disputa profonda- 
mente. Egli scrisse pare sul diritto della natura, e delle genti: 
e nell’ amena letteratura entrò gran spazio innanzi al fratello. 
Si hanno di lui molte eleganti poesie , la Parafrasi di var j sal- 
mi , la traduzione in versi latini dei primi due canti della Ge- 
rusalemme liberala del Tasso, ed altane annotazioni sullo 
stesso poema , che furono stampate in Leida nel i 58 (> ; ed in 
parecchie edizioni unite al testo. Tutte le sue opere sono staio 
stampate in Napoli , in otto volumi io 

Giulio Pacio vicentino era giovane ancora , quando fuggì 
d’ Italia per motivo di religione. Nato nel ijISo , avea termi- 
nati li suoi studj, sapeva la lingua latina, la greca e l’ ebraica, 


(t) V. Nic-ioa ; 
(s J Ibidtm . 
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e si narra , che costituito in età di solo tredici anni pubblicasse 
un libro di Aritmetica , allorché l’ insariabile desiderio di 
apprendere cose nuove, lo condusse alla lettura di alcuni libri 
de’ novatori , e , venuto perciò in sospetto, gli convenne abban- 
donare la patria. Rifuggito a Ginevra, mise in luce un opera 
legale, ottenne una catt'dra , e menò in moglie una lucchese; 
Biich’essa colà rifuggita , dalla quale ebbe dicci figliuoli. Fu 
professore presso a dieei anni in Heidelberga , ed insegnò pure 
il diritto civile in Franci a a Nimcs,poscia a Montpellier, ov’ebbe 
a scolaro il celebre Peirescio, il quale, a rimunerarlo de’ suoi 
insegnamenti , intraprese di ricondurlo alla chiesa romana . 
Ma vi si opposero grandi ostacoli. Il Pacio partì da Montpellier 
nel I (il 6, per andare con pingue stipendio ad occupare una 
calteilra in Valenza nel Delfinato. Cedette infine alle istanio 
del Peirescio, e rientrò ,nel 1619, nel seno della Chiesa. L’uni- 
versità di Padova lo invitava da gran tempo, quella di Vaien- 
ea voleva ritenerlo , ed il re di Francia per confortarlo a rima- 
nervi lo creò consigliere onorario nel parlamento di Grenoble, 
e gli assegnò oltre al ragguardevole stipendio che aveva, una 
pensione di seicento scudi. Ma egli ciò non ostante trasse a Pa- 
dova ; vi rimase però un anno solo, c turnossene nel i6at in 
Valenza , dove avea lasciata la famiglia e dove continuò ad in- 
segnare sino alla morte , cioè sino al i 635 . Le numerose sue 

opere (1) versano quasi tutte intorno alla legale o alla filosofia 
aristotelica. Pubblicò delle versioni latine di alcuni trattati d’A- 
ristotile, che il dotto Lezio propose per modello (a). La sua 
lunga dimora in Francia, dove mise in luce la più parte de’suoi 
scritti , gli dà un diritto particolare alla memoria dc’Francesi; 
l’ impegno assuntosi da un nomo qual era il Peirescio per la 
sua conversione , gli onori che gli furono fatti , la gara che 
ebbero'pcr possederlo due celebri scuole , l’uua dì Italia e l’aU 


(i) Niccroii non ne innoverà meno di ventinove ^ t. XXXIX, 


p. ajo , ec. 

(aj Ve Clar. inurpret. 
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tra di Francia , fanno abbastanta fede della stima in cui fu nei 
suoi tempi tenuto. 

I giureconsulti canonici non andarano esposti ai medesimi 
cambiamenti di fede e di luogo. Quello eh’ essi saperano , non 
poteva essere in qualsivoglia luogo insegnato : si può anche dire 
che i fratti di quel sapere , deposti in voluminose opere da essi 
lasciate , non sono più in alcun luogo di vcruo momento. Era 
naturale che la ragione canonica sollevasse alle prime digiiilù 
nella corte , della quale era il codice : che conducesse al cardi- 
nalato un Campeggi ,'un Paleolli, un Giacobazzi, un Del Pozzo, 
un Toschi ed anche un Ascanio Colonna , tuttoché questi abbia 
dovuto al suo nome , alla sua eloquenza ed alla sua prudenza 
civile il suo innalzamento ; ma non è questa per noi una ragio- 
ne di doversi occupare di essi maggiormente che degli altri ca- 
nonisti, i quali tutti 

Non compianti 

Caddero , e su’ lor nomi alta s’asside 
Notte letèa (i). 

Tocchiamo solamente, in brevi detti , ciò che fu fatto in gene- 
rale a prò della scienza di cui ciascuno di essi lasciò più o me- 
no numerose memorie (a). 

II diritto civile aveva le sue instituzioni o iiistitote , nelle 
quali contiensi il sommario ristretto di quella immensa colle- 
zione di leggi (3). Paolo IV avvisò che il diritto canonico, di- 
ventato non men vasto, dovesse anche avere un’ opera somi- 
gliante , e ne diè il grave incarico ad un professore di questa 
scienza in Perugia che sapeva andare da non pochi anni appa- 
recchiando un siffatto lavoro. Giampaolo Lancellotti , il quale 


(0 ..... Omnc9 niacrym^hilef 

’Drgentui ignotique loiiga 

, , „ • ( fiorai, lib. IV , od. X. ) 

fa) Il crdinale Toschi egli solo diè alla luce una spezie di 
*ncic ope ia , mpscoIaU per Tcrità di giurisprudcnia cìrile « c«iio- 
liiCA in otto ToluTni iu foglio . 

(3J V. sopra lom. 1, p. 35 . 
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in etfetto nveva in pronto multi materiali , la recò a termine in 
|i<>co tempo ; ma fu bisogno che il suo lavoro fosse sottoposto 
«ir esame <li canonisti romani. Il nome dell’Imperatore Giusti- 
II iuno avea data autorità alle instituzioni civili ; il primo pen> 
siero fu che il nome di un pontefice non ne conferirebbe meno 
alle instituzioni canoniche: se non che grandi dilficoltù vi si 
frapposero. Paolo IV mori prima che fossero spianate, ed il 
Lancellutti, non potendo ottenere da Pio IV la facoltà richiesta, 
le pubblicò sotto il proprio nome in Perugia, nel i563, ed 
ebbe la sorte di vederne replicate edizioni prima che cessasse 
di vivere nella sua patria, nel 1591 , in età di ottant’anni. Esse 
furono aggiunte a quasi tutte le edizioni del Corpo del Diritto 
canonico che da indi in poi si fecero in Italia. Quella del i6o6> 
fatta in Venezia , contiene in oltre un commento dello stesso 
Lancellotti, nel quale dà notizia della sua fatica , e delle dilfi* 
colla, per cui se ne indugiò la pubblicazione. 

Quello che avea vietato a Pio IV di concedere che la pub- 
blicazione venisse fatta sotto il suo nome , fu l’iinmenso lavoro 
di rivedere e correggere il corpo stesso del diritto canonico , 
o di ciò che chiamavasi Decreto di Graziano, lavoro malage- 
vole pel quale deputò una dotta congregazione di canonisti e 
di cardinali , e che fu soltanto condotto a perfezione sotto Gre- 
gorio X I i , come ho altrove accennato ( 1 }. 

Diasi fine a questa notizia , assai compendiosa comecché 
assai lunga , dello stato nel quale era allora la giurisprudenza , 
col far conoscere quelli che ne scrissero la storia. Abbiamo già 
accennato l’Epitome dato da Marco Mantova delle vite degli 
illustri giureconsulti : si avevano dei distici di Matteo Gribaldi 
ne’ quali caratterizza i più famosi ; i dialoghi di Alberto Gentile, 
ne’ quali , trattando del metodo da essi tenuto, dà anche alcune 
notizie della loro vita ; tra parecchi altri saggi vuoisi notare 
quello di un greco , nato in Corfù, ma per lungo soggiorno 
quasi italiano , morto in Pesaro nel i54i , cioè Tommaso Di- 
pluvat.izio, per avventura poco noto alla maggior parte de’no- 

(i)’V. iopr* Toai. V , p. f>3 e . 
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tiri lettori , mache pare fu degno che un dotto del diciottesimo 
«ecolo ne scrivesse la vita (i). Nel catalogo che dà delle opere 
di questo scrittore, se ne legge una intitolata De praestantia 
doctorum , che si credeva smarrita, e di cui fu trovata la |iartc, 
nella quale espone la vita de’ più celebri giurecon.^ulti. Alcune 
di esse vite furono stampate in istorie letterarie particolari (i); 
il resto è inedito (3). 

Ma abbiamo intorno a questo argomento un’opera più 
ragguardevole e migliore d’ assai , quella del dotto giurecon- 
•ulto ed antiquario Guido Panciroli . Nato in Reggio nel i5a3, 
abbracciò ue’ suoi studj più generi di dottrine, e sull’ esempio 
del grande Alciati , uno de’ suoi maestri , congiunse una vastis- 
sima eruditione alla scienza delle leggi . Aveva solo diciotto 
anni ed era ancora scolaro in Padova , quando fu dal senato 
trascelto alla seconda scuola straordinaria delle Istituzioni nella 
medesima Università . L’anno i566 fu promosso alla seconda 
cattedra ordinaria del Diritto civile, ch’egli teneva ancora 
quindici anni dopo . Alcune ingiustizie fattegli dal senato lo 
determinarono allora ad accettare, nell'università di Torino, 
la cattedra di primo professore del Diritto romano la quale a 
Padova aragli stata^ per tre volte negata . Il duca di Savoia 
Emanuele Filiberto , e suo figliuolo Carlo Emanuele lo colma- 
rono di favori e di liberalità per nove unni ; se non che I’ aria 
incostante e fredda del Piemonte gli era così fatale , che area 
già quasi perduto un occhio , e temeva assai ancora pr l’altro . 
Il senato, a cui incresceva di averlo perduto , si valse di quel- 
la circostanza , e gli proferì con pingue assegnamento la catte- 
dra ch’egli aveva ardentemente desiderata (4) • ^jjli acconscn- 


(l) Hfmorie di Tommaso Diploaatazio patrizio Costantincr 
polilano e pesarese , ec, scrìtte d;il sig. Annibale degli Abati Olì> 
vicri , Pesaro , 1771 » in 8.® 

(•à) Nella Storta dell* università di ìtolo:^na dell* Ab. 5 >'trli , 
• negli Scritluri !iolo^nesi , del conte Fa>iLux'/,i . 

( 3 ) V. Tiraboschi , tomo VII , pari. Il , p. i 58 . 

( 4 ) Mvinuiiffs d« Nicci’uu ^ t. IX, p. 187. 
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tì , e ritornò nel i58a in Padova , dove insegnò di nnovo con 
grande applauso, e trapassò il i giugno < 599 , in età di settan- 
tasei anni . 

Lasciò opere di varia maniera , su argomenti d’antichità» 
sulle dignità degli imperi d’ Oriente e d' Occidente (i), su ma- 
gistrati municipali e sui Corpi degli artisti (a) , sulle quat- 
tordici regioni di Roma (3) ; due libri intitolati Rerum me- 
morabilium , nel primo de' quali tratta delle cose conosciute 
dagli anticlii cd ora dimenticate , nel secondo , delle cose che 
sono note ai moderni , e che non lo furono agli antichi (4); fi- 
nalmente il trattato . De c/<ar<s Legum interpretibus ,dìv\&'l 
in quattro libri, il quale non fu dato alla luce che nel itì37(3)» 
per opera di Ottavio Panciroli di lui nipote. Cotale opera , non 
ostanto alcuni difetti cd errori , è la più compiuta e la miglio- 
re che si ubbìa in cotal genere , per rispetto al tempo che ab- 
braccia , cioè a dire fitto alla fine del sedicesimo secolo . Dà a 
conoscere le vicende della giurisprudenza , ed è piena di belle 
e recondite notizie , quando il Panciroli , lasciate da parte le 
tradizioni popolari , delle quali troppo spesso fu uso, ricorre 
alle opere stesse degli autori ed alle memorie autentiche, co- 
me fa il più delle volte (fi). 

?iel corso di una lunga vita l’ambizione del Panciroli si 
ristrinse nel recinto di due università; attese quasi intieramen- 
te alla giurisprudenza ed all’ antichità , e lasciò ncU'una e nel- 


(i) Kotitia utraqut Dignitntum cum Orientit , tum Occì- 
dentii ultra Honorii rt Àrcadii tempora et in rum Guidi Panci- 
roli Commcnlarius . Vcnetiis , i5g3 et 1601 , in fot. inseriU nel 
\11 tomo delle Antichità Romane di Grcvio . 

(o) De ma^istratibus municipalibtts et de corporihus arlifl- 
eiim libelliu , stampato subito dopo coi preccndenti , ■ tom. Ili 
delle Antichità Romane . 

(3) Stamp.Tto dopo ì due precedenti. 

(4) Intorno * quest' opera , scritta da prima in Italiano, V^ 
desi Apostolo Xeno sul p'ontanini , tom. tl , p. a.lo . 

(5) A Venezia, in 4.’'; rialampato ibidem i655 . 

(G) Tirahosebi , tom. VII, part. 11, p. iCo. ^ 
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l’altra carriera pregevoli tracce delle sue fatiche ; visse e morì 
Irauquillo , circondalo dalla pubblica estimazione (i) e sareb- 
be difficile il dire qual maggior fratto avrebbe potuto racco- 
gliere da una più vasta ambizione . 


(i) QuiikIo parti da Torino , ai fece ooal univertalmenU ati- 
nare , che gli abitatori gli coacedctUro la cittadiuanza , a gli fe- 
cero ricebi doni. 

Cinguetti T. IX. 


5 



(j6 storia della letteratura italiara 

Capo XXVIII. 

Progressi delle scienze fisiche e matematiche ; Botanica 
Storia naturale, Mattioli, Prospero Alpino, Cesal- 
pino , Aldrovandi ; Anatomia, Medicina, Chirurgia, 
Falloppio , Eustachio , Acquapendente ; Matematica, 
Tartaglia , Maurolico , ec. ; Astronomia , Astrologia, 
Ottica; Architettura civile e militare. 


Xiii storia lettornria de’ secoli precedenti ci appresentnra , 
l’una dopo dell’ altra , nelle università , le cattedre di Diritto e 
quelle di medicina ; imperò noi siamo passati daU'una all’ altra 
di esse due scienze senza cercarvi altre dependenze : l’ altima 
non aveva per anco acquistato bastante importanza , percbé bi- 
sognassero altri apparati ; e le scienze , senza le quali oggidì 
non ci parrebbe che ne meritasse il nome , la storia naturale , 
la fìsica , l’anatomia , non esistevano ancora . In questo secolo 
prodigioso ali’ incontro , la medicina è circondata da questo 
autorevole corteggio : tutte colali parti delle umane conoscen- 
ze contribuirono a ritrarla dall’ empirismo , per farla entrare 
nei sentiero dell’esperienza : esse fecero allora sì grandi avan- 
zamenti , e furono da sì gran nomi illustrate , che ci ò giuoco 
forza , prima di por mano nella medicina ,di dare un’ occhiata 
alle scienze che ne rischiararono i passi, e li resero più sicuri • 
Mei secolo quindicesimo le traduzioni di Plinio avevano 
cominciato a propagare I’ amore della storia naturale, e le di» 
scussioni che volsero intorno a quello che scrisse suile pian- 
te (i) , avevano spezialmente sparso qualche lume sullo studio 
della botanica . Plinio fu tradotto in qnesto secolo da Antonio 
Brucioli,e dal laborioso Domenichi , il quale si scontra in 

(i) Vedi sopra, lom. IV, p. sgS. 


Digilized by Google 


Parti It. Cavo XXVIII. 67 

pressoché tutte le parti della letteratura : ma la botanica ebbe 
aiuti ben più validi nelle versioni latine ed italiane di Diosco- 
ride . Marcello Virgilio Adriani ne pubblicò una latina (1); se 
ne videro due italiane (3); alla fine cotale autor greco ebbe , da 
principio in volgare , e poscia in latino , un traduttore più ce- 
lebre iti Pier Andrea Mattioli , il quale nacque in Siena , nel 
i5oi , fu condotto giovinetto ancora in Venezia dal padre , do- 
ve esercitava la medicina , e da lui poscia mandato in Padova , 
perchè dovesse dar opera alla giurisprudenza . Il giovane Mat- 
tioli apprese in questa università le lingue latina e greca ; ma , 
poco curando lo studio delle leggi , si volse tutto alla medici- 
na , verso la quale si sentiva spinto dalla natura . Poco dopo 
perdette il padre , e , quantunque altri autori scrivano altri- 
mente (3) , il Tirabosebi dà per certo , che si recò in età ancor 
giovanile a Homa sulla fine del pontificato di Leone X (4) , e 
vi stette sino al 1537 , e che passò quindi alla corte del cardi- 
nale Cliesio vescovo e principe di Trento , il quale lo ebbe in 
si gran pregio , non pure come medico, ma ancora come uomo 
pieno di dottrina e prudenza , che ne’ più grandi affari voleva 
udirne il consiglio. Dopo un soggiorno di qu.ittordici anni in 
quel vescovato passò ad esercitare ed insegnare la medicina in 
Gorizia , di dove fu , dodici anni dopo (5) chiamato da Ferdi- 
nando , re de’ Romani , in qualità di medico dell’arciduca Fer- 
dinando suo secondogenito. 

Il Mattioli univa ad una profonda dottrina una probità , 
an’ innocenza ed una cortesia che lo rendevano a tutti caro ed 
onorato. Al suo partire da Trento , uomini e donne co’ loro fi- 
gliuoli l’accompagnarono piangendo per lungo tratto di strada , 


(t) Firenze , l5i6 • 

(a) Una di Faiisto da Longiano ; Venezia , ■ 543 ; 1’ altra d’nu 
•ntore men noto. Marc’ Antonio Monligiauo , i546. 

(3) Papadopoli nella tua Storia dell' univeniti di Padova , 
tom. 11 , p. z3i , ac. 

(4) Tirabosebi , tOB. VII , psrt. 11 < Fi 3 . 

(i; Mei i3$4 . 


Digitized by Google 



fiB fTORIA DH.I.A TtTTHRAlBRA ITAT,TAl»A 
cliiainandolo ad alla voce loro benefattore e padre. A Goriai& 
la saa casa fu nna notte da un incendio distrutta con tutto ciò 
ch’egli arerà ; il dì Tegnente tutti i cittadini e le piò gravi « 
più ricche matrone gli recarono a gara e suppellettili e danaro; 
ed il magistrato ordinò , che gli fosse tosto pagato lo stipendio 
di un aniio , per modo ch’ei ne fu piò ricco di prima. Quando 
partì per recarsi alla corte dell’ arciduca , i cittadini gli fecer 
dono di una collana d’oro , rollerò che destinasse ei medesimo 
il suo successore , e scrissero al principe , che , se mai il Mat- 
tioli dovesse un giorno partire dalla corte, u loro il rendesse. 
Ferdinando , diventato iro|ieratore , lo colmò di testimonianse 
di stima , lo dichiarò consigliere Aulico , e nobile Quartato , 
estendendone il privilegio a tutti ì discendenti; e quando il 
Mattioli ebbe un figlio dalla sua seconda moglie, volle egli 
stesso insieme cogli ambasciatori di Francia e di Polonia te- 
nerlo al sacro fonte , e dargli il proprio nome ; e questo figlio 
fu in parte erede della fama e degli onori del padre. Massimi- 
liano II volle ebe l’arciduca Ferdinando suo fratello a lui il 
cedesse, e lo fece suo primo medico. Finalmente carico d'anni, 
e logoro dalle fatiche della corte, dove era stato piò di venti 
anni , domandò il suo congedo , e ritirossi a Trento per passar- 
vi l’estrema vecchiessa: ma vi era a mala pena stabilito, che 
morì di peste nel 1577 . 

Egli dovette l’alta sua fama alle tradusioni di Dioscoride, 
*d alle cure che si diede per illustrare e far conoscere questo 
autore. La prima edixione del suo volgarissamento , accompa- 
gnate di ampj commenti e di lunghi discorsi sulla materia me- 
desima, fu fatta in Venezia nel i554, quell’ anno istesso che il 
re dei Romani lo chiamò per collocarlo presso di suo figlio, 
ed è da credere che gli applausi che riscosse quell 'opera ;,fosse- 
ro quelli che chiamarono l’ attenzione sopra di lui. Egli dedicò, 
nel i558, la sua traduzione latina all’arciduca Massimiliano (i) 


( 1 ) Il Tinboichi , p. 5 , «t'ce all' iVnprra/arc Massimiliano II ; 
ma Massimiliano pervenne all’ impero soltanto sci anni dopo , nel 
|5C4. 
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ed agli altri principi dell' Impero. Nella dedica accenna la dili- 
genza , con cui erasi accinto a conoacere ed a sviluppare si va- 
sto argomento, ed i viaggi che aveva intrapresi per paragonare 
le produzioni della natura colle descrizioni del suo autore. Pià 
lungamente poscia si stende in esporre gli aiuti chea condurre 
a fine ed a pubblicare un’ opera si dispendiosa avea ricevuti , e 
nomina quelli che gli aveano fornito non piccole somme di da- 
naro, due imperatori , Ferdinando e Massimiliano , gli arcidu- 
chi , Augusto duca di Sassonia , Federigo conte palatino del 
Peno , Giovacebino marchese di Brandeburgo , Alberto duca 
di Baviera , e parecchi altri principi , che proteggevano, e pro- 
moveano allora le scienze, più eificaceroente forse che i loro 
successori , più di essi ricchi e putenti , oggigiorno non fareb- 
bero. Si mostra anche grato a tutti i dotti cosi italiani come 
forestieri , dai quali avea ricevuti codici rari ed antichi, disegni 
di piante , e piante effettive : per tal modo si può direche tutta 
l’Italia e tutta 1’ Alemagna ebbero parte alla composizione di 
questa grand’opera , ed all’esattezza a cui pervenne di edizione 
in edizione. Ne fu fatto un si gran numero , che lo stampatore 
Valgrisi di Venezia , asseriva che più di trentadue mila copie 
egli ne avea vendute , vivente l’autore, e ne erano richieste 
dalla Siria, dalla Persia, dall’ Egitto, e che uno aveagli narralo 
di averla veduta in Tessalonica tradotta in lingua ebraica (i). 

Ciò non pertanto non mancò chi gli facesse acerbe censure. 
Giovanni Rodriguez da Custelbianco portoghese, il quale pub- 
blicò dei Commenti sopra Dioscoride nel 1 554 , il medesimo 
anno che il Mattioli avea messo in luce i suoi , se ue valse , cd 
ardi nondimeno di criticarlo. 11 Mattioli tale gli fec^e risposta , 
che lo ridusse al silenzio. Melchiorre Guiluudino prussiano (a) 


(i) Tirabosclii , p. 6 . 

(i) Questo dotto straniero erasi reso celebre] per iunghil viaggi 
in Oriente , e per le cognizioni che vi a\*rva acquistate . L.i s<ia 
fama lo t*ce chiamare, nel i56i , a Padova .per presedere al giar- 
dino botanico . e per leggere pubblicamente con tia assegnamento 
che andò .sino a seicento doript : mori nel i'i8<) . e lasciò . |>er 
gratitudine , tutti i suoi libri alla repubblica lii Venezia. 
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pubblicò pure nel i558 contro di lui un libro intitolato Theotty 
che contiene una critica amara e sanguinosa , alla quale egli ri- 
spose con non minore asprezza ; perocché l’ uomo più gentile , 
e mansueto non è sempre l’ autore più sofiìerente delle censure: 
ma queste nuvolette, ed alcune altre, che tentarono di oscurare 
la sua gloria , non gli tolsero di goderne e di vederla aumentare 
nel corso della sua vita, e non impedirono che gli sopravvivesse. 
Si fece fuor di dubbio assai meglio in appresso : ma quelli pur 
anco che fecero progredire innanzi la scienza , ammirano ancora 
il Mattioli , e lodano una sì pregevole fatica. 

Non fu questa la sola sua opera : avea dianzi volgarizzata 
la Geografia di Tolomeo (i) , e pubblicò in diversi tempi alcu- 
ne operette mediche , delle quali si può vedere il titolo nella 
Biblioteca botanica di Alberto Haller (i) ; la più partesi trova- 
no nella raccolta delle opere del Mattioli , stampata in Franc- 
fort nel i SgS. 

Dioscoride ci trasse da prima a ragionare del suo tradut- 
tore ; ma altri lo avevano preceduto nello studio, nell' esame e 
nella descrizione delle piante. Il senato di Venezia avea data 
una gagliarda spinta ad un siffatto stadio, fondando, nel i533, 
una cattedra de’ semplici nell’ università di Padova ; quella di 
Bologna ne segni 1’ esempio un anno dopo ; Padova ebbe poco 
stante un orto botanico (3) ; Pisa e Firenze ottennero e catte- 
dre ed orti dalla munificenza di Cosimo I ; il Vaticano ebbe sol- 
tanto sotto il pontificato di Pio V (4) un orto botanico di qual- 
che riguardo. Dotti professori vi furono chiamati , e parecchi, 
di essi recarono vantaggio alla scienza colle loro scritture , non 
pure coi loro insegnamenti. Luca Chini, primo custode deH’ortc» 
botanico di Pisa , e capo di una scuola dalla quale nscirono/fa- 
mosi botanici , fece meglio che pubblicare un libro. Avea rac- 
colti materiali da comporre parecchi volumi^ di descrizioni di 


(i) Venezia, 1S48 . 

(3) Tom. I , p. 398 , ec. 
( 3 } fondato dal senato nel 

( 4 ) Ket » 5 G 6 . ^ 
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pisnte da lui studiofiamente osservate e delineate, e già si di- 
sponeva a darli alle stampe , quando , vedendo il Dioscuride 
del Mattioli , ne depose il pensiero, scrisse al suo rivale , se na 
congratulò , lo ringraziò di averlo prevenuto, e gli mandò pa- 
recchie piante da lui non ancora vedute colle loro Ggure , delle 
quali il Mattioli si giovò nella sua edizione latina; ed il Mattioli 
stesso ci lasciò testi mmiianza di questo generoso procedere , il 
che è ad amendue egualmente onorevole (1). 

Luigi Anguillara natio verisimilmente dell' Anguillara , 
luogo dello stato ecclesiastico , fu scolaro del Chini , ed il pri- 
mo custode dell’ orto botanico in Padova. Il Mattioli , ed un 
altro giudice assai autorevole , 1 ’ Aldrovandi, l’avevano in poco 
concetto , e ne parlavano anche con disprezzo; ma si può so- 
spettare , che nel loro giudizio avesse la passione qualche non 
picciola parte (a) , e l’ Anguillara lasciò un’opera ( 3 ) abbastanza 
lodata dall’ Haller ( 4 ) , perché l’ autore vogliasi avere in miglior 
conto. Sul finire della sua vita ebbe parte ad un’ utile opera- 
zione ; parti da Ferrara dove teneva pubblica scuola di medi- 
cina , per recarsi con frate Evangelista Quadramìo nella Puglia 
a raccogliere dei semplici, dei quali composero la teriaca. Gli 
esperimenti che diede a Ferrara di cotale rimedio , ebbero 
grande successo ; ma la teriaca non potè sanarlo da una febbre 
pestilenziale , per cui fini di vivere nel 1570. 

Un altro ancor piò illustre scolaro del Chini fu Bartolo- 
meo Maranta natio di Venosa nel regno di Napoli. Di ritorno 
da Napoli, dopo avere terminati li suoi studj , si perfezionò 
nell’orto , che ivi avea Gianvincenzo Pinelli, pieno delle piò 
rare e più pregevoli piante ; e per gratitudine gli dedicò il suo 
Metodo per conoscere le piante ( 5 ) , scritto in latino, e stum- 


( 1 ) V. nelle sua opere , Epiit. mtdicin. , tom. Ili , lettera e 
Giorgio Merio , >558 . 

(a) Tireboschi , p. 1 1 '. 

(3) t semptiei di Luipi jHs;uillara in più pariri a divtrsi 
noiiti uomini , ec. Venni* , i56i . 

(4) Bibl. Itolsn. , toni. 1 , p. 3v() . 

(5 ) Miuhodut cognoiceiidoi um tioiplieium . 
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peto in Venezia nel iSSg. Si ha pure di lai in lingaa italiana 
un Trattato della teriaca e del mitridato , che fa poi recato in 
latino. Kè era solo dotto nella botanica e nella medicina , ma 
ancora nelle ornane lettere , ed area composto alcuni dialoghi 
poetici so Virgilio , eh’ egli pensava di pubblicare ; faceva anche 
disegno , scriveva al celebre Aldrovandi, se le Muse lo avessero 
favorito , di dare un addio ai semplici ed alle erbe (t) , ma usci 
dì vita anzi che potesse fare questo esperimento di gloria let- 
teraria , che non gli sarebbe per avventura tornalo a buon 
effetto. 

L’orto del Pinelli richiama alla memoria , che nel mede- 
simo tempo parecchi privati ne avevano formati altri in diver- 
se città d’ Italia , in Venezia , in Rimini , in Lucca , in Genova , 
ed anche in Padova , comecché questa città avesse un orto pub- 
blico ; tanto quello studio aveva destato amore e vaghezzza 
nell’universale , ed emulazione nei dotti. 

Uno dei successori dell’ Anguillara nell’orto botanico di 
Padova fu il celebre Prospero Alpino, nato in Marostìca il a3 
novembre i553. Compiuto il corso de’ suoi stodj nell’aniver- 
sità di Padova , ove si manifestò di vivo ingegno congiunto ad 
un’instancabile applicazione , e di una singolare inclinazione 
allo studio delle erbe e delle piante, per desiderio di conoscere 
quelle dell’Oriente , partì, nel i58o , da Venezia con Giorgio 
Emo, console della repubblica , e , visitate da prima le isole 
della Grecia , giunse in Egitto, dove si trattenne più anni osser- 
vando tutto ciò che quella contrada produce di singolare; e 
descrivendo minutamente quello che gli cadeva sott’ocebio. Ri- 
tornò dall’ Egitto , secondo alcuni (a), nel i584 , e , secondo 
altri , soltanto nel i586 (3). Divisi anche sono i pareri intorno 
al tempo , in cui venne chiamato a Padova : fu sullo scorcio del 
sedicesimo secolo, o nel principio del diciassettesimo : ma non 
V ha dubbio sul tempo della sua morte , avvenuta dopo una 


(i) Tiraboschi r*ca qursU lcUrr.i , p. |3 « 14. 

(a} ftlazzuchelli , Aerili, d’ Hai. , lom. 1 , pari. I. 
( 3 ) Tiiaboachi , p. 1 5. 


Digitized by Google 


Part* II. CA.PO XXVIII. 73 
malattia di sei mesi addi i3 norembre 1616. Grandissima fu la 
sua fema in vita , e le sue scritture , soventi volte ristamiiate 
dopo la sua morte , danno testimonianza eh* essa si è mantenu- 
ta sino ai tempi , in cui le novelle scoperte, e soprattutto i nuo- 
vi metodi scemarono il pregio di qae’ primi tentativi delia 
scienza. 

La più parte delle opere di Prospero Alpino sulla storia 
naturale comprendono principalmente le osservazioni da lui 
fatte in Egitto (1): avea pure dettata l’intiera storia naturale 
di quella contrada , la cui prima parte soltanto ha veduta la 
luce nel 1735 in Leida; Oltre questi scritti, che illustrarono la 
medicina , altri ne pubblicò intorno a questa scienza , tra gli 
altri i suoi tredici libri della Medicina melodica (a), ed i sette 
MhrX sul presagire lavila e la morte af^li infermi (3), opera 
ebe pare sia stata fra tutte le altre sue tenuta in maggior 
pregio. 

Pisa che era sempre l’emula di Padova , aveva affidata la 
cattedra e l’ orto de’ semplici ad un professore non men celebre, 
ad Andrea Cesalpini (4). Di lui parla a lungo il Brucherò nella 
sua Storia critica della filosofia (5) ; se non che egli cel rappre- 
senta filosofo , non botanico. E in fatto il Osalpini fu tra’ più 
caldi seguaci di Aristotile , uno però di coloro che interpreta- 
rono più liberamente la sua dottrina , e ne trassero li più inge- 
gnosi risultaroenti. Egli si levò in grido come filosofo peripa- 
tetico in Aleinugna , dove fece un viaggio che aumentò la sua 
riuomanza .- ed è appunto scontrandolo tra i filosofi che noi par- 


fi) De medicina de^ptiorum libri IV , Veneiia , iSfli , ia 4-* 
De pianti! Aepxpli liber , ibid. ; medesimo sniio , anclie in 4-° • 
De Balsamo dialo^us , ibid. ; medesimo suno . medesimo foi maio, 
ristampato ibid. col libro De Pluntis . De Hhaponiico , dispitla- 
tio in Gj'mnasio patavino habita . ec. ; Padova , iGi) , in 4*^ De 
plsnlis eioiien , open postuma ; Venezia , Stiz^ e 1619 , in 4-°* 
(s) Padova , iGii , ili fol. 

(3) De Praeiaffienda vita et morte aeitrotantium p libri \ Il , 
Venezia, itìoi , in 4 *’» ristampali multe altre volte. 

(4) ^' itu nel IUI 9 e morto a Roma nel i(ìo3 . ( ) 

(^)'rom. IV; p. zzo; lom. VI, p. 7 zt, ac. 
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lercmo di lui più a lungo. Qui però convien recare innanii il 
ano più bel titolo di gloria : egli la ottenne dando il primo , nel 
ano Trattato sulle piante ( i) , nn metodo botanico fondato sui 
loro distinti caratteri, tratti dai fiori, dai frutti e dalla sementa: 
il primo distribuì in quindici classi , determinate a nonna di 
cotali caratteri , gli ottocento Tegetabili circa nella sua opera 
accennati e descritti. Era nn passo immenso che i botanici pre- 
cedenti non aTevano neppure presentito ; ed era questo un fare 
nella scienza un cambiamento fondamentale o anzi era esserne 
il vero creatore. 

Altri asseriscono , altri negano eh’ ei fosse il primo a sco- 
prire la circolazione del sangue. Alcuni passi tratti dalle diver- 
se sue scritture , a dover provare che ne fu l’ autore , sono o- 
scuri , ma ve ne ha uno sì chiaro nel suo stesso Trattato delle 
piante (i) , che lascia solo la gloria di avere con più esattezza 
e precisione spiegata cotale scoperta all’ inglese Harvey , al 
quale viene dalla comune opinione attribuita , avvegnaché al- 
cuni dotti la gli contrastino tuttavia . 

Altre opere , oltre quelle del Cesalpini, giovarono ai pro- 
gressi straordinarj fatti allora dalla botanica. I libri di Teofra- 
sto intorno alle piante furono commentati (3), e tradotti (4) co- 
me quelli di Dioscoride : le sue sentenze su questo argomento 
furono raccolte insieme e con discernimento ordinate (5). Nuo- 
vi Erbarj vennero in luce (6) ; i luoghi più fecondi di piante 


(i) De plantis libri XVI , Firenze , i583 , in 4-*’ • 

fa) Nam in aniranlibus videmus alimeutnin per venai duci ad 
cor tamquam ad ofUcinam caloria inaili , et adepta iuibi ullima 
perfectione , per arterias in universum corpus distribui agente spi- 
rilu , qui ex eodeoi alimento in corde gignitur . De Plantis , lib. 1 , 
c. 11. 

(3) lulii Caesarit Sealiiferi eammentarii et animaiirersiones 
in sei: libros Theophrasti de eausis plantarum , Ginevra , l5S6 , 
in fol. ; Lione , i584 , in 8 .” , 

(4) Dell' istoria delle piante di Teofraslo libri tre , tradotti 
in italiano da Michel datelo Piando , Venezia , iSÌQ , in 8 .’’ . 

(5) Theophrasti spavsae de Plantis sententiae a Corsare Odo- 
ne diiuitano collectar et ordinatae , Bnnniiiae , l56l , in 4 .°* 

46 ; L’ Erbario nuovo dt Cattar Durante , Venezia, 1 Ó 84 , in fol. 
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rare farooo esplorati e descritti (i); finalmente la scienia dei 
semplici fu nnita alla scienia medica , della quale assicurava 
ed accelerava cotanto gli avanzamenti (i) . 

Minore fu il numero di coloro che scrissero degli altri 
due regni della natura . I pesci soli ebbero una storia partico- 
lare . Ippolito Salviani , autore di essa storia , stampata in Ro- 
ma nel 1 558 (3) , sortì i natali in Città di Castello; egli ebbe 
gli aiuti pià efficaci ed operosi pel compimento di quell' open 
dal cardinale Marcello Cervini, che fu papa alcun tempo dopo, 
e che, sventuratamente per le scienze, lo fu troppo breve tem- 
po (4) • Il Salviani non poteva per le sue tenui sostanze nè pro- 
cacciarsi la conoscenza di altri pesci da quelli dei mari d’Italia, 
nè far dipingere tante immagini di pesci necessarie ad un’ope- 
ra siffatta. Il Cervini glie ne somministrò il denaro , ed eccitò 
col suo esempio altri cardinali a fare lo stesso ; fece a sue spe- 
se venire dai mari più vicini molte sorti di pesci , sconosciuti 
in Roma, e dalla Francia, dall’ Alemagna , dal Portogallo, 
dalia Brettagna, e perfino dalla Grecia un gran numero di altre 
spezie, esattamente dipinti. Gli fu anche d’aiuto colle proprie 
investigazioni , illustrazioni , e consigli , il che è per avventura 
più degno di stima e più raro in un nomo occupatissimo nelle 
sue faccende, e ne’ suoi gravissimi studj . Marcello II era mor- 


(l) f'iaggìo di Monte- Baldo di Francesco di Calceolari , 
Venezia i556 , in 4 .** ■ Il medesimo io latino c*l titolo di /(-e 
Baldi , Venezia , 167 i . Il Tirabosebi chiama questo autore Cal- 
zolari , e Maflei ( l'erona illustrala ^ tom. Il ) Calceolaria Era 
speziale iu Verona , intimo amico del Mattioli e dell' Aldrovaudi , 
e possessore di un Museo di storia naturai.'; , che gli autori con- 
temporanei mettono innanzi a’ musei de’ rooiurchi , V. Maflei , 

(a) De medicinae et rei herbariae origine , progressu , utili- 
tate , a Gullielmo Gratarolo Bergomenli , er. ; Basilea, i5T>3 , in 
4 .° . 11 Grataroli , nato in Bergamo , vi professava la medicina ; 
ma avendo adottate le opinioni dei riformati , fu (obbligato a fug- 
gire , ed a riparare a Basilea , dove morì nel iSflS iu cU di 6'S 
anni . Vuol essere aggiunto al catalogo dei dotti , dei quali le con- 
troversie religiose privarono l’ Italia . 

(3) Jqutttilium animiHium /ustoria. 

(4j Ventidue giorni . 
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to da quattro anni quando comparre la Storia do’ Pesci , e 
l’autore «i guardò dal sopprimere la dedica fatta al suo bene- 
fattore , ed é dessa appunto che ci fa chiari del benefizio ri- 
cevuto dall’autore e della sua gratitudine. L’opera del Sal- 
viani fu allora accolta con grande applauso, ed occupa tuttora 
il suo luogo nelle collezioni degli studiosi e della storia della 
scienza . 

Deve aversi come cosa di poco' momento l' opuscolo di 
Paolo Giovio intorno ai Pesci romani (i), pubblicato l’anno 
1 5 a 4 1 3"cbe il commento di Francesco Massari, sul nono 

libro di Plinio, che tratta dei pesci, stampato in Basilea nel 
1537 . Qanto è al regno minerale , del quale si scrisse ancor 
meno , avrebbe acquistato qualche lustro dalla Melallolheca 
di Michele Mercati, se l’avesse terminata e pubblicata : ma 
quello che egli avea lasciato , vide soltanto la luce , dopo varie 
vicende, nel 1717 sotto il pontificatoe per opera di Clemente XI; 
edizione magnifica , ricca di rami con singolare maestria incisi, 
e di osservazioni di alcuni dotti, degna in una parola della ma- 
gnificenza e delle grandi idee di quel pontefice. 

Michele Mercati , nato nel i 54 >, in S. Miniato in Toscana, 
ebbe a maestro fra gli altri , nell' università di Pisa , il dotto 
Cesai pini , da cui parve che ricevesse in retaggio l’amore alla 
contemplazione della natura. Passato a Roma , fii dal pontefice 
Pio V posto alla cura dell’orto botanico vaticano, che allora 
cominciò ad aver nome ; Gregorio XIII lo annoverò tra’ suoi 
fiimigliuri ; Sisto V lo fe’ protoootario apostolico , e lo mandò 
in Polonia insieme col cardinale legato, Ippolito Aldobrandini, 
acciò potesse stendere sempre più le sue cognizioni , ed accre- 
scere il numero delle rarità naturali , che già avea raccolte. In 
quel viaggio , l’imperatore Rodolfo , e Sigismondo re di Polo- 
nia gli dimostrarono la più grande stima. Fu poscia primo me- 


(1) Pe piscihus romanis . Cantore inteade di accennare con 
questo titolo i pesci , che si riavcaivaiio nelle riviere dello alato 
comaiio . 
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dico di Clemente Vili , il quale ebbe per lui molta beneToIen-.' 
sa. Universalmente stimato ed avuto caro pel suo tratto amabile 
e per le sue virtù non meno cbe pel vasto suo sapere, finì di 
vivere in Roma il a5 giugno dei i493 , in età di soli cinquanta 
due anni (i). 

La sua Mrtallotheca, oltre alla bellezsa dell’ edizione , ha 
questo di singolare , cbe ci manifesta un fatto rilevante per la 
storia delle scienze , e del quale non se ne vede altrove verna 
cenno. Gregorio XIII e Sisto V aveano fatto raccogliere ed ot- 
dinare dal Mercati tutte le produzioni della natura , e singo> 
larmente del regno minerale, in un museo , che fu poscia dissi., 
palo e disperso per modo , che appena rimane memoria del 
luogo in cui era. Ora l’opera del custode del museo non è altro 
che la descrizione di esso , ed è divisa , come lo era il museo , 
in dieci armadj , e ciascuno di essi in più cassettini. La descri- 
zione di tutti gli oggetti che vi erano rinchiusi , le terre, i sali , 
i nitri , gli allumi , le pietre di ogni maniera , ec. , e le spiega- 
gazioni ch’egli vi aggiunse , mostrano il lungo studio da lui 
fatto su tali materie, e la diligenza con cui osservava ogni cosa. 
L’opera intiera ha il pregio di fare , in qualche modo, rivivere 
uno dei primi monumenti eretti alle scienze naturali , che era 
stato dal tempo distrutto. 

I dotti aveano preso soltanto ad illustrare qualche parte 
della storia naturale; niuno aveva ardito abbracciare ugualmen- 
te tutte le parti di quella vasta scienza e darne uii corso intiero 
e compiuto , che comprendesse tutte le produzioni della natura. 
Cotale gloria era riserbata ad uno de’ più gran gen j cbe avesse 
in questo secolo l’ Italia, ed uno de’ più laboriosi scrittori che 
vi fosse stato mai. Ulisse Aldrovandi , del quale gli autori ita- 
liani magnificarono per avventura le lodi , ma cbe può , senza 
esagerazione , venir collocato tra que’ rari ingegni che una na- 


fi) Ave* dato alle stampe, nel 1576, alcune Considerazioni e 
Jtimedj per tenere lontana e per curare la peate , .id un Tralinto 
de^li obelischi , il quale prova che univa Io studio dell' antichità 
alle cognizioni del naturalista e del Medico. 
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tione cd an secolo si danno eterno ranto di arcr prodotti , na- 
cque in Bologna addì i {'settembre i5aa. L’amore della greca 
antichità t incera nella sua famiglia quello del calendario ro- 
mano; il padre di Ulisse , chiamato Teseo , era non meno che 
sua moglie Veronica Marescalchi, di nubilissima famiglia bolo- 
gnese, e morì, lasciando il figlinolo in età di dodici anni. I 
primi passi di Ulisse nel mondo potevano annunziare nn vaga- 
bondo ed un avventuriere egualmente che una mente avida di 
cose nuove , e pronta ad aver in non cale ogni pericolo per 
acquistar dottrina. Non avea ancora dodici anni che solo e senza 
saputa della madre andò sino a Roma ; ed in età di sedici anni 
fé di nuovo quel viaggio con nn solo servitore , e , nel tornare , 
avvenutosi vicino a Bologna in un pellegrino , che andava a S- 
Jacopo di Galizia , se ne va con lui a piedi , attraversa l’ Italia , 
la Francia , la Biscaglia , le Asturie , perviene a sant’Jacopo , e 
ritorna egualmente a piedi fra varie vicende e mille pericoli. 

Sedato quel primo ardor giovanile, si rivolse con pari ar- 
dore agli studj a cui attese parte in Bologna e parte in Padova, 
e non vi fu sorta di scienza di cui non vo lesse istruirsi , ed in 
cui non facesse maravigliosi progressi. Alcuni sospetti di reli- 
gione essendosi destati contro di lui ed altri Bolognesi , in quei 
tempi , ne’ quali , dice il Tiraboschi (i) , temevasi d’ ogni cosa, 
fece uua terza volta il viaggio di Roma , ed ivi , provata la sua 
innocenza , mise da canto cotali dispute teologiche per visitare 
attentamente le antichità di Roma. Lucio Mauro scriveva allo- 
ra intorno ad esse. Aldrovandi lo aiutò colle sue osservazioni , 
e distese egli stesso nn Trattato delle antiche statue dì Roma, 
che fu poi stampato nel i556 insieme col libro del Mauro. Gu- 
glielmo Rondelet , dotto francese , si accingeva anche a pub- 
blicare un trattato sui pesci , ed egli con lui unendosi in quello 
studio, sentì naturalmente portarsi alla cognizione della natura, 
e vi si diede con sommo diletto ed ardore per tutta la vita. Ri- 
tornato a Bologna si applicò da prima alla botanica , e mosse a 


(i) Tom. VII , ptrt. U , p. n . 
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Pisa per •ppreiideria tlal Ghioi (1) ; recatosi di nuovo a Bolo- 
gna , nel i 553 , prese la laurea , efu snccessÌTamente impiegato 
in quella università nella cattedra di logica , di filosofia , ed in 
fine in quella di botanica , eh’ egli bramava sopra d’ ogni altra, 
ed in cui continuò quarantotto anni. 

Bologna deve a lui 1 ’ unione fatta a quella cattedra dell’orto 
botanico , quale era in Pisa ed in Padova : per suo consiglio il 
magistrato lo cominciò a formare a pubbliche spese nel 1567, 
e ne diede a lui medesimo la soprintendenu. Frequenti viaggi 
da lui fatti in diverse regioni dell’ Italia , e la corrispondenza 
tenuta co’ piò dotti che allora vivessero , gli agevolarono i 
mezzo di raccogliere in quell’ orto , da quasi tutte le parti del 
mondo , le piante piò rare , piò utili e piò degne delle sue con- 
siderazioni , per cui fece una gravissima spesa alla quale con- 
corse in parte la liberalità del senato , in parte egli stesso aiu- 
tato ancora da molti principi e signori italiani , ai quali il di- 
segno dell' Aldrovandi parve degno di essere dalla loro muni- 
ficenza promosso. Cotale suo disegno era di illustrare, scrivendo 
tutte le parti della natura : non potendo egli viaggiare in ogni 
parte del mondo per descriverle , pensò a raccogliere sotto i 
tuoi occhi in Bologna tutti i vegetabili prodotti dalle varie con- 
trade della terra. Formava ad un tempo nella propria sua casa 
un museo dei due altri generi , che era forse il piò insigne che 
allora esistesse, ed una biblioteca ricchissima di quanti libri 
vi erano a siffatta scienza appartenenti. 

Provveduto di cotali copiose sorgenti e di validi aiuti, come 
l’ illustre Buffon fece in appresso, si accinse alla composizione 
di quella grand’opera, ed in tredici tomi in foglio trattò diste- 
samente degli uccelli , degli insetti , de’ pesci , de’ quadrupedi, 
di tutti gli altri animali, de’ mostri , de’ minerali degli alberi 
e delle piante. Egli però potè vederne soltanto alla luce quattro 
volumi ; gli altri furono pubblicati in diversi tempi dopo la 
sua morte. Oltre^questa grande opera, immenso è il numero 
di altri trattati , osservazioni , lettere c d’ altre scritture che si 

(1) V. À>pra p. 7» 
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conservano manoscritte nella biblioteca dell’ injtitoto di Bo- 
logna , e di cui lo storico della sua vita ( i) diede un esatto cata- 
logo. Per la maggior parte riguardano la storia naturale , ma 
se ne vede con maraviglia una folla di diversi argomenti. La 
pittura , Tarchitettura , la musica, la poesia, l’antichità , la 
storia , le arti meccaniche , la geograSa , la critica, la medicina 
la filosofia , la morale , la matematica , e perfino la teologia , 
tutto fu abbracciato da quell’ ingegno straordinario, ed intatto 
lasciò prove del suo valore, della sua instancabile operosità, e 
della profonda sua dottrina. 

Nell'età di ottaut’anni domandò in fine , nel 1600 , il suo 
congedo al senato , che glie ne concedette uno onorevole. L’Al- 
drovandi, per testimoniargli la sua gratitudine, lo lasciò erede 
del suo museo e della copiosa sua biblioteca, ed esso con saggia 
e prudentissima disposisione li fece passare all' Instituto di 
Bologna , dopo la morte del testatore, avvenuta il io maggio 
del i6o5. L’ Istituto conserva cotali presiosi monumenti, e, per 
modo di dire , questa viva memoria di un dotto che sarà di 
eterno lustro alla patria. Buffon , il qnale poteva certo recarne 
giudisio, lo trova soverchiamente prolisso, e dice paranco che 
qne’ volumi si ridurrebbono alla decima parte, ove se ne to- 
gliessero tutte le cose inutili ed estranee all’argomoito : aggio- 
gne che la parte storica è troppo mista di favoloso , e che l’an- 
tore vi si mostra troppo inclinato alla credulità: ma dichiam 
ciò non ostante, che, a malgrado di cotali difetti ,i libri del- 
1’ Aldrovandi si debbono rimirare come i migliori ehe vi siano 
su tutta la storia naturale; cbe buone è il piano dell’opera, 
sensate le distribnsioui , bene spiegate la divisioni , le descri- 
aioui esatte , uniformi si ma fedeli (a). Dice infine che 1' autMre 
è il più laborioso , il più dotto di tutti i naturalisti (3). 


(i) Il conte Giovanni Fentuzzi . Questa vita fa da prima pnl>> 
blicala sola in Bologna , nel 1774 ; ed in appresso inserita dall’aia^ 
tore ne’ suoi Scrittori Bologneti , 

(3} Tom. I , Discorso preUaiiaare , in a P- > 6 » 

(3) JUcm aiti. 
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Vuoisi annoverare tra essi , o almeno che sia tra i dotti , 
che attesero particolarmente allostudiode’ segreti della natura 
Giambattista Porta , tuttoché abbia mescolate di troppe bizzar- 
rie e puerilità le sue opere , che furono il frutto di cotale stu- 
dio. Egli ebbe i natali in Napoli circa il i54o (i), e si applicò 
da giovane alle scienze naturali ; se non che ebbe a maestri dei 
tìlosoE quali sono il Cardano , ed alcuni altri bizzarri ingegni , 
de’ quali seguì pur troppo I’ esempio . Viaggiò per ampliare le 
sue cognizioni non pure in tutta I' Italia , ma nella F rancia e 
nella Spagna , visitando tutte le bibliotecite , cercando di con- 
versare con tutti gli scienziati , ed anche cogli abili artisti , per 
apprendere da essi quello che pertiene alia loro professione (a). 
Tornato a Napoli , adunò nella sua casa un* accademia detta 
dei segreti , nella quale ninno veniva ammesso, che non se ne 
fosse prima mostrato degno colla scoperta di alcun segreto uti- 
le alla medicina , o alla filosofìa naturale . Si formò ancora uu 
museo di rare produzioni della natura , che erano l’ oggetto 
dell' ammirazione degli stranieri , e che il dotto francese Pci- 
rescio , viaggiando nell’ Italia , sul cadere del secolo, visitò piò 
volte ed esaminò attentamente (3) . 

Le follie superstiziose , le predizioni astrologicbe, e gli al- 
tri pretesi metodi di divinazione che sparse nelle sue opere, in- 
torbidarono per qualche tempo la vita tranquilla ed onorata 
che conduceva nella sua patria . La corte di Roma ne prese so- 
spetto; accusato innanzi al papa , gli convenne recarsi a difen- 
dere il meglio che per lui si poteva , la sua dottrina e la sua 
condotta . Cessò di vivere nel i6i5 , compianto e stimato , non 
ostante i suoi errori , da tutti i dotti di quell’ età . L’ acuto suo 
ingegno , la vasta sua dottrina splendono nelle numerose scrit- 
ture che mise in luce . La su.i Magia naturate fu da prima di 
eoli quattro libri , e crebbe poscia sino a venti . In essa pretese 


(i) Tir»ko»ch! , t, VII , pari. I , p. 397 . 
(■») Pri'fazioiic Hi-ll« 511* Magia malurate 
(3) GassKndi , Vita Pcirvsc, 

Gin^uene T. IX, 
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di raccogliere quanto di maraTÌglioso si trora nella natura , e si 
può ottenere coir arte . £’ fuori di dubbio che tì mise molte 
cose ridicole e puerili ; ma è certo ancora che ri si leggono in 
gran copia osserrasioni assai pregevoli intorno a diversi punti 
di storia naturale, alla luce, ai vetri ottici ,ai fuochi artifisia- 
li , alla statica, alla meccanica, alla calamita e ad altre somi» 
glianti materie (f). Non è da stupire che un’opera siffatta fosse 
tosto, come si vanta nell’ edizione del i 589 , tradotta in italia- 
no , in francese , in ispagnuolo , ed anche in arabo . In quella ^ 
che intitolò Phjrtognomonica, insegna a conoscere , dall’ appa- 
renza esterna , l’ intrinseca virtù delle piante , ed anche quella 
degli animali , dei metalli, e di ogni altra cosa . Di ciò non pa- 
go , pretese di sottomettere alle medesime leggi , nella sua Fi- 
tonomia umana e nella sua Fisonomia celeste, l’uomo sd il 
cielo aneli’ esso . In essa si abbandona soprattutto ad osserva- 
zioni superstiziose ed a puerilità indegne di quel uomo dotto 
ch’egli era. Ma si mostra più saggio in altri trattati filosofici e 
matematici, come sono a dire i nove libri Rifrazione, gli 
Elementi curvilinei, i libri intitolati Pneumatici, ed il Trat- 
tato di prospettiva . Se si desidera un catalogo compiuto del- 
le sue scritture in ogni genere , si può rinvenire in Niceron (a). 
Vi si vedranno due commedie, una tragicommedia , e quattor- 
dici commedie , che non sono per certo capolavori drammatici; 
ma che danno una maggiore testimonianza deU’instancabile ope- 
rosità della mente dell’ autore. 

La più rilevante delle scienze, che può chiamarsi ausilia- 
ria della medicina , I’ anotomia , fece progressi ancora maggiori 
di quelli delle altre scienze naturali . Jacopo Berengario da 
Carpi è il più antico di quelli che si resero singolari in quel se- 
colo . Egli era , sin dal i5oa , professore di chirurgia in Bolo- 
gna , e si vuole , che , per soddisfare ad un tempo alla sua cu- 
riosità di esaminare la struttura del corpo umano, ed alia sua 


(i) Tirabosebi , p. 3g9 . 

(‘ij Mimoires dts Hummts illustres , tom. XLIll • 
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antipatia contro gli Spagnuoli , apriste viri due uomini di que- 
sta naaione a line di osservare la palpitazioDe^del cuore : ina gli 
uomini di senno mettono cotale fatto nel numero di qoe' rac- 
conti , cbe non hanno altro fondamento fuorché la popolare cre- 
dulità ( 1 ) . Gli vien data la lode di essere stato il primo inven- 
tore del metodo di curare il morbo gallico coll’ unzione mer- 
curiale . Uccise , dicesi , molti ammalati , ma ne risanò un nu- 
mero ancora maggiore, e sanando ed uccidendo guadognò più 
di cinquantamila ducati . Benvenuto Cellini , nella vita che di 
se medesimo scrisse ( 4 ) , ed il Bembo in una lettera (3), non 
danno una troppo Civorevole idea del suo carattere. Il Portai > 
nella sua Storia dell’anatomia , opera avuta anche dagli stra- 
nieri , sono più di quarant’anni , per classica, descrive a lungo, 
ed apprezza col solito suo discernimento (4) le osservazioni e le 
scoperte di questo anatomico , ch’egli disegna coi solo nome di 
Iacopo Carpi , sotto il quale è universalmente conosciuto . 11 
Tiraboschi ci rende avvisati (5) che 1’ autor francese non è 
egualmente esatto nell’ accennare le diverse vicende della sua 
vita ; ma esse rilevano meno per la storia della scienza , che le 
osservazioni e le scoperte . Se Iacopo Berengario da Carpi sco- 
pri il primo , nell’ orecchio, i due ossioelli detti il malleolo e 
l’incude , e nell’ occhio la pellicola membranosa posta innanzi 
alla retina , ciò basta per far ragione della sua fama e del tito- 
lo che il Portai gli dà di uno de’ ristoratori della anatomia 
presso i moderni . 

Il Mondino era stato fuori di dubbio il primo, e Gn dal 
quartodecimo secolo (6): Berengario pubblicò , nel i5ai , un 
ampio commento sul Trattato di notomia del Mondino; ristrin- 
se di poi quel commento, e lo migliorò d'assai dandolo in com- 


(i) Tiraboscht , p. 37. 

( 3 ) Pag. 33 a 195. 

(3) Voi. 1 , lei. 9 . 

( 4 ) Hisloire ile l' Anatomie, tara. I , p. 373. 

( 5 ) l.oc. cit. p. 39 • 

(d) V. qui sopra, tom. IV, p. i 3 e 14. 
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pendio, con belle figure in legno in Bologna, nel i5a3. Are^ 
va dato alla luce prima (i) il suo Trattato della frattura 
del cranio . Da Bologna passò a Roma ; il papa Clemente VII 
fe’ prora inutilmente di volerlo ritenere; egli dopouna dimo- 
ra di sei mesi andò a stanziare nel i5u7 in Ferrara , il cui du- 
ca aveva unito al suo dominio la città di Carpi , e credesi cha 
vi rimanesse fino alla sua morte che non si sa in che anno av- 
venisse . 

In quel tomo (a) , il gran lume della moderna 'anatomia j 
Andrea Vesalio , dopo avere rischiarato Bmsselles, sua patria, 
Lovanio , Parigi e Montpellier , venne chiamato dal senato ve- 
neto , a risplendere nell’ università di Padova . La vita di que- 
sto scienziato straniero, la cui fine fu infelicissima (3], non 
pertiene alla nostra istoria . Tenne scuola in Padova sei anm 
solamente ; ma bastarono per lasciare scuolari che la scienza 
annovera tra i suoi più gran maestri . 

Il più illustre di coloro che comunemente gli si danno per 
discepoli , è Gabriello Falloppio , nato in Modena nel i5a3 (4)> 
A malgrado della sua fama non si hanno quasi notizie intorno 
alla sua vita , e si sa solo ch’egli fu figliuolo legittimo di un 
certo Falloppio , figliuolo egli stesso illegittimo di uii padre 
ignoto ; eh’ egli vesti da giovine l’ abito ecclesiastico , ed ebbe 
un canonicato , al quale poi rinunciò per attendere all’ anato- 
mia . Sulla sua propria testimonianza (5) egli ebbe solo il Ve- 
salio a maestro pel diligente ed assiduo studio che fece intorno 
alle sue opere anatomiche : ma questo bastò perch’egli nudris- 
se verso di lui tutta la vita quella gratitudine e quella rivereiir* 


(i) Nel i5i8. 

(,) .53j. 

(3) Ritornando dt Cipro e da Gerusalemme fu gettato dalla 
temprata nell’ isola di Zante , sopra una spiaggia deserta , e vi mori 
di fame e di disagio , il i5 ottobre 1504 • 

(4) Tirabflschi , tom. VII , parL II , p. 3u , e Bibliot^ Modtn. 
tom. 11 , p- u37 . 

(5) Proemium del 1U>. 11 delle sue Otservaiioni Anatomiche . 
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ka , che i yeri discepoli dei più gran maestri non serbano 
sempre . 

Il Falloppio, giovane ancora , fa professore in Ferrara, 
poscia in Pisa , e finalmente in Padova , di chirurgia , di noto- 
mia , di botanica , e continuò ad insegnare finché visse, in que- 
sta università, dalla quale si allontanò solo a quando a quando 
per recarsi in Roma , in Firente , in Milano, per cure ragguar- 
devoli di grandi personaggi, o per fornirsi di nuove cognizio- 
ni . Fece anche un viaggio in Francia con ambasciatori vene- 
*iani (i) ; ed un altro in Grecia, donde dice di aver portato una 
pianta rara (a). Credesi che avesse ventitré anni soli quando 
scrisse le Observationes analomicae (3) , la più pregiata delle 
molte sue scritture, che furono raccolte in tre volumi fn/o- 
Uo (4) . Questo gran numero reca soprattutto stupore quando 
si pensa al tempo che dovette impiegare nelle cattedre , che 
ebbe sempre a sostenere , alle altre incnmbenze della sua pro- 
fessione , ed ai suoi viaggi ; quando in fine si sa che mori nel 
i56a , in età di trentanove anni non compiati . 

Era di natura altrettanto gentile , quanto di ingegno sin- 
golare . Nelle sue opere parla sempre con modestia delle pro- 
prie fatiche , con giustizia di quelle de’ suoi contemporanei (5J, 


(t) Lo dice alle Gne del suo commento sol libro d’ Ipnocrate 
De Vulntrihtti capitis . 

(a) Bine cum ez Grecia afferrem banc planUm . De matrria 
medica , p. ai . 

(3; SUmpate in Venezia nel i56i , in 8.®; ristampale 1’ anno 
dopo in Padova , in Parigi . in Colonia , ec. 

(4) Venezia , i584 , i6o6 , ec. V. i titoli di tutte le opere com- 
prese in quesU tre volumi nel Tiraboschi , BibUot. Moden. tom. 
Il , p. iSo e seg. 

(5) Gian Filippo Iiigrassia siciliano, morto in Palermo, nel 
l58o, che scopri il terzo ossicello dell’ orecchio chiamata la staffa, 
e Giambattista Canani da Ferrara , morto nel i5-g , che fu il pri- 
mo ad osservare le valviilc delle vene , dovettero la loro fama , e , 
ta qualche maniera , la proprietà di cotali due scoperte .allo stesso 
Falloppio , al quale si volevano attribuire , e che , iu due luoghi 
delle sue Osservazioni Anatomiche , le restituisce , colle teslimo- 
manze della più alta stima , ai loro autori . Tiraboschi , Star. 
ItUtr. Jial. tom. VH , pari. 11 , p. 38 e 3g . 
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con ammiracione di quelle del suo predecessore '_c maestro Ve^ 
salio , e con rispetto della sua persona . Si scosta egli dalle sue 
opinioni ; si trora egli costretto ad impugnarle ? Il fa con certi 
riguardi verso di lui , con una diffidensa di se stesso , che gli 
conciliano tutta la confìdensa del lettore, non pure la stima. 
Gli venne però imputato, come argomento di una natura fero- 
ce (i), l’avere ottenute dal duca di Toscana uomini condan- 
nati al supplizio , e r averli fitti morire nella maniera accomo- 
dala alle operazioni anatomiche , che faceva in appresso sopra 
di essi . In effetto la morte, alla quale quegli infelici erano con- 
dannati , non toglierebbe a cotali atti tutto l’ orrore cbe inspi- 
rano ; se non cbe , dalle Osservazioni Anatomiche in poi , le 
opere del Falloppio furono solo pubblicate da’ suoi scolari do- 
po la sua morte , quali le avevano raccolte a viva voce , conse- 
guentemente con un’infinità di alterazioni nello stile e nelle 
sentenze -, l’opera poi in cui si ragiona di siffatte operazioni (a) 
è nella raccolta di tutte le sue scritture ( 3 ) , affatto diversa da 
quello che era nell'edizione data da’ suoi scolari (4) , e questo 
passo non altrimente che parecchi 'altri , non vi si trova : à 
dunque verisimile che vi sia stato inserito ( 5 ) . 

Si accordano ad una voce al Falloppio parecchie scoperte, 
e descrizioni più esatte , che non lo erano state innanzi a lui , 
delle parti più delicate , e men note dei nostri organi (6). La 
scoperta delle tube , cbe dal suo nome furono dette falloppiane, 
nell’ utero femminile , gli viene contrastata, e si preferì di cre- 
dere , che l’antico medico greco Erofìlo , secondo alcuni (7), o 
Rufo d' Efeso , secondo altri (8) , le avesse indicate e descritte', 

(i) Astrae , De morb.' verter. ; edizione del ij 56 , tom. II , p. i 43 *l 
(z) De Tumurihus , c. XIV . 

( 3 ) Venezia 1606 . 

f 4 ) Venezia , iSliz , in > col trattato De ulceribus , 

( 5 ) Tirabosclii , Bibliol. Muilcn, tom. Il , p. z 5 o . 

(G) V. Portai , //<s<oi re de V anatomie et de Chirurgie , t. I ^ 
p. GGct e see. 
f7) Porul. 

(8) Dateiia Beeherehes sur lei decouvertes des modcrnes , t. II, 
p. 37, seconda edizioue , 1776. 
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«nki che lasciarne tutta la gloria ad un moderno; ma , oltre che 
quelle pretese descritioni greche sono si imperfette, che lascia- 
no all’ anatomico italiano tutto il merito della scoperta ( 1) , la 
gloria del Falloppio ha ancora altri fondamenti , e ninno gli 
può contendere né i progressi che gli dere la notoinia, nè l’ele- 
yato seggio che occupa tra gli scienziati italiani più illustri. 

Potrei qui aggiugnere i nomi di parecchi anatomici , e ca- 
taloghi intieri di opere di notomia , che furono allora in grido , 
parecchie delle quali lo sono Ituttora : ma il solo accennarle 
occuperebbe qui troppo luogo , e basta il far menzione degli 
antori più celebri , e delle opere più raggnardcroli. Tali sono 
ancora il nome e gli scritti di Bartolomeo Eustachio , che altri 
£inno natio di S. Sererino nella Marca d’ Ancona , altri di S. 
Sererina nella Calabria , e che fa gran tempo professore di Me- 
dicina in Roma nella Sapienza, dove pnbblicù parecchie opere 
insigni. Ebbe un potente protettore nel cardinale Giulio della 
Borere (a) , del quale fu medico , eppure visse e morì povero . 
Malconcio dalla podagra negli ultimi anni di sua vita, non potè 
attendere a’ suoi lavori , e le sue tenni sostanze non gli permi- 
sero di terminare e pubblicare alcuni rami della sua più bell’o- 
pera ; terminò nel >574 nei dolori e quasi nella miseria una vita 
laboriosa ed utile. Quand’anche egli non avesse lasciato che le 
Tavole anatomiche , era degno di una sorte migliore : allorché 
cessò di vivere , ne avea fatte delineare ed incidere quarantasei 
che rimasero inedite , e si credettero perdute fino al pontificato 
di Clemente XI; furono allora trovate, e la munificenza di 
quel pontefice fece per esse ciò che fece due o tre anni dopo 
per la Melallotheca del Mercati. Cotali tavole furono date alla 
luce per suo comando ed a sue spese ( 3 ); ed é su qucH'edizione 


(i) Tiraboschi , Bihliot, Moden. , t. II , p. .■ 

(a) Non è da confondere con quello che fu pepa più di cin- 
qiunt’ anni prima , col nome di Giulio 11 , come per distrazione 
fece il Portai , Hist. de l' Anatom. t. 1 , p, <>o 8 . 

( 3 ) TabtUae analomicae quas e tenebris tandem vindìcutas et 
pontificie Clementie XI munijieentia dono acceptas praefatione 
notiequ* illuetravit Joanntt Maria Lanciti • Roma , 1714 , in fol. 
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rlir si forrro le altre, ma con nuove note ed illustrazioni; la 
pili stimata di tutte è quella di Leida del I744* L<' *uoi Opti- 
scoli jinatomici prima stampati separatamente , e raccolti 
poscia in un volume (i); il Trattato delle Reni , quello die 
scrisse intorno ai denti , all’ orecchio , ed a parecchi altri opu- 
scoli , comprendono osservazioni altrettanto nuove e sottili , 
quanto esatte. Pretese sempre di essere stato il primo ad osser- 
vare la staffa deirorecchio, della quale il Falloppio aveva aper- 
tamente attribuita la gloria ad un altro anatomico (z). Forse , 
come più di una volta avvenne , la medesima osservazione fu 
fatta da amendue ad un tempo ; ma non si può credere che un 
uomo del carattere e della dottrina del Falloppio abbia igno- 
rato un fatto così importante per la scienza , o abbia voluto 
spogliare uno de’ suoi contemporanei , ebe non conosceva , per 
arricchirne un altroché conosceva ancor meno (3). 

Condotti alla medicina per mezzo delle scienze che le sono 
d’aiuto e di lume, ci troviamo in gran parte|istmiti nella Sto- 
ria della medicina istessa ; pochi sono que’ botanici , que’ natu- 
ralisti , quegli anatomici rinomati , che non fossero anche me- 
dici. Nulladimcno se per me si volessero ancora nominare, e far 
conoscere , fosse pure compendiosamente , tutti i dotti medici, 
che ebbero grido nell’ esercizio o nell’ insegnamento di questa 
scienza , e che lasciarono , in alcune opere stimate , testimo- 
nianze del lor sapere , stancherei la mente del lettore e la mia. 
Senza che è noto, che da per tutto ove si scontra ad un tempo, 
nella medesima arte , una folla d’ uomini celebri, si vuole sem- 
pre fare una scelta fra cotali celebrità. Il tempo solo ne fa l’ e- 


(j) Oputeitla anatomica : inempe de renum ttructura , officio 
et administratione ; de auditus or/’anis ; ossium exumen ; de motu 
cupìtis j de vena quae azrftos Graecis dicilur ; etc- de denlibus . 
Vriirziz , t5(>4 , .ì-"" f a fall» un.i nuova edizinne di questi ojia- 

zcoli dall* illustre Brerhaave , Leida , , in S.’’ ; e furono ri- 

stampali in Deift , 15 . 36 , in 8.'' con buonissime tavole* 

( 1 ) Ingrassia , V. sopra , p. 85 , nota (5) . 

(3) Ingrassia , n.ilo in Sicilia , visse quasi sempre in quell’ i- 
aola, o in Napoli , dove gli era stata eretta una statua. 
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stInEÌone,(! non yuolsi in appresso disfar l’opera del tempo 
Si lascino dunque nelle storie particolari della scienza , nelle 
storie letterarie delle diverse contrade e delle città d’ Italia , 
in quelle delle Doiversità, la più parte di que’nomi , che in 
esse vengono serbati , e rechiamo solo in mezzo quelli che si 
possono fregiare ancora di qualche illustre ricordanza. 

Il nome del Fracastoro ce ne rammenta una delle più glo- 
riose : pure , quantunque questo nome pertcnga alla storia 
della medicina , la storia della poesia lo richiede a miglior ra- 
gione : per quanto egli sia stato valente medico, fu ancora più 
gran poeta , e noi lo scontreremo non pure in ìschiera coi primi 
poeti latini , del sedicesimo secolo ma in capo ad essi. Scontre- 
remo anche , tra i filosofi , un altro medico non meno famoso 
del Fracastoro , se non è altrettanto onorevolmente rinomato , 
ed è Girolamo Cardano , autore di libri di notomia e di medi- 
cina , che non sono più nè letti nè ricordati , ma che ne lasciò 
parecchi altri di una filosofia eterodossa ed ardita , de’ quali 
si ragiona ancora , e che lo fanno citar sovente , comecché non 
sia per ciò maggiormente Ietto. 

Ninna città d’ Italia raccolse per avventura un più gran 
numero di medici, quanto Ferrara ; e ninno di essi ebbe in 
allora maggior nome , ed onori di Antonio Musa Brasavola , 
nobile ferrarese. Nacque egli addi i6 gennaio del i5oo. Il conte 
Francesco Brasavola , suo padre, gli diè il secondo nome, qua- 
si presago cb’ei dovesse un giorno pareggiare la fama di Musa 
quel famoso medico d’ Augusto (t). Fece siffatti progressi nel- 
l’Università di Ferrara , che nell’ età di diciotto anni fu desti- 
nato a leggervi la dialettica , e sostenne pubblicamente quivi 
in prima , e poscia in Padova ed in Bologna , cento' conclusioni 
teologiche , filosofiche , matematiche, astronomiche , mediche 
e di belle lettere. In età di venticinque anni fu eletto primo 
medico del principe ereditario , che fu poi Ercole II, e lo seguì 
in Francia quand’ egli andò a sposare Maria Renata , figliuola 
di Luigi XII. 

(i) Tiraboschi , p. Si . 
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Frunceiico I , il quale regnerà da dieci anni , e cbe arerà 
imparato ad apprezzare i dotti italiani , tenera in si alta stima 
il Brasarola , che gli permise di aggiugnere i gigli alle sua 
proprie dirise, e lo nominò caraliere dell'Ordine di S. Michele, 
che era in allora il primo ordine di Francia (i). Nè solo fu me- 
dico , ed intimo consigliere di Alfonso I e di Ercole II , ma 
renne altresì consultato da papa Paolo III e dall’ imperatore 
Carlo Quinto nelle loro grari infermità , e da essi con norelli 
onori rimeritato. Oltre la dialettica lesse con grande applauso 
in quella unirersità la filosofia naturale . Era dotto botanico, 
ed arera una raccolta di Semplici , e serbara con grande di- 
spendio in un orto le erbe piò rare. Fra le sue molte e gravis- 
sime occupazioni scrisse e diede alla luce un grandissimo nu- 
mero di opere , delle quali i suoi biografi raccolsero diligente- 
mente i titoli (a). Comecché non si tengano al presente a gran 
pezza nella medesima stima, vi si leggono ancora con piacere 
alcuni rimedi , dei quali fu il primo ritrovatore , e si cita tra 
gli altri il decotto del legno d’india , I’ elleboro nero , il mer- 
curio preso in bevanda a liberare da’ vermi , ec. Questa vita sì 
operosa e sì onorevole non fii lunga , ed ebbe termine a cin- 
quantacinque anni. 

Quella di Tommaso da Ravenna , medico non meno di Ini 
rinomato (3) , darebbe all’ incontro un raro esempio di durata, 
se fessesi estesa, come si scrisse, fino all’ età di cento vent’anni: 
ma il Tirboschi , correggendo alcuni errori di data, accenna 
ancora un’ opera da lui composta in età di ottanta due anni (4)s 


fi) Quest’ Ordiae fa invilito poco tempo dopo, perchè venne 
prodigato acnxa modo e senza scelta . Il pubblico Gnl per dargli il 
tilobi spregevole di collier à toutet beles . ( Mercurt de France , 
luglio, primo fascicolo 1814. ) 

fu) Tra gli altri il dottor Luigi Francesco Castellani , neiro- 
pera intitolata 7)e vita Anlon, Mutsae B rasavolue , cumment, , 
ManU.va , 1767 . 

(3) L' abate Paolo Ginanni , tom. 11 , da’ suoi Scria. Ravtnn. , 
p. 317 , ec. 

(4) Tom. VII ; part. Il, p. 53. 
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ed egli morì due anni dopo. Fa soprannominato per l'estcnsio»’ 
ne del ano sapere , il Filologo e con questo nome viene per lo 
più disegnato dagli autori contemporanei. Il suo nome di fami* 
glia era Giannotti o Giannoxzi ; quanto a quello di Bangone , 
che talora gli vien dato , gli fu probabilmente conceduto dal 
conte Guido Rangone , allorché fu compagno, forse in qualità 
di medico, nelle militari spedizioni di quel generale. Dopo aver 
Ietto pubblicamente parecchi anni in Roma , in Bologna , ed in 
Padova , andò a fermare la dimora in Venezia , dove ammassò , 
coir esercizio della sua arte , molte ricchezze : si può giudicare 
della loro grandezza dal lodevolissimo uso che ne fece. Fondò 
e dotò, in Padova , un collegio, ove ventitré giovani, singolar- 
mente di Ravenna , sua patria , dovessero essere mantenuti ed 
in ogni scienza istruiti : vi unì una scelta e copiosa biblioteca 
non meno di libri che di antichi monumenti , di stromenti ma- 
tematici, di pitture ,e una rendita annuale per mantenere essi 
e chi ne avesse la cura. Fece rifabbricare a sue spese la chiesa 
di S. Giuliano di Venezia col disegno del celebre architetto 
Sansovino ; quella di S. Gemignano fu da lui ristorata ed ab- 
bellita ; Bnalmente lasciò nn fondo per assegnare ciascun anno 
la dote a sei giovani veneziane. Non è perciò maraviglia , che 
Venezia l’abbia fatto cavaliere di S. Marco , e gli abbia posto 
in diverse parti della città busti ed iscrizioni , ed abbia coniata 
in onor suo cinque medaglie. Si cercherebbe inutilmente nelle 
sue opere, o per meglio dire in nn certo numero di opuscoli 
oscuri, che si hanno di Ini , i fondamenti di un sì gran nome , 
e di sì grandi ricchezze. Egli ne fu certo debitore più alla fe- 
licità nel curare che agli scritti: tra essi si cita nn libro, in cui 
insegna al ponteBce Giulio III , e a chiunque vuol sa^rlo, il 
modo che dee tenersi per vivere oltre i cento venti anni(i). 
Quel papa indolente e malsaniccio non se ne prevalse gran fat- 
to (a); ed il titolo di questo libro diede forse occasione all'er- 


(i) De vita hnmìnue» ultra lao annos protrahenda . 
(aj V. sopra, tom. V., p. 49* 
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rare di chi asserì , che Tommaso giungesse a quella straordi- 
naria età. 

Giambattista Montano , ossia da Monte , reronese , medi- 
co , ellenista ed antiquario , del quale il Mafie! (i) parla con 
somma lode, e di cui accenna molte opere , cessò di virere 
nel i55i . Il Falloppio lo chiama /urne di quell’ età (a); ma 
nella nostra quel lume si è del tutto oscurato . Malgrado l’arti- 
colo che il P. Niceron impiega per Girolamo Mercuriale da 
Forlì , ed il catalogo che dà delle numerose sue produzioni (3), 
il Portai ne parla con grande disprezzo (4) . Tra sifiatto di- 
sprezzo e i grandi encomj di cui furono larghi Terso questo 
dottore ed i suoi scritti , Tuolsi fuor di dubbio prendere una 
Tia di mezzo ; il Tiraboschi lagnandosi dolcemente di quella 
sentenra , per avventura acerba anzi che no del pregevole au- 
tore francese, incomincia dal dire: Io non son medico (5): io 
noi sono più di lui , ed entrerò ancora meno di quello eh’ ei 
fece , in tale processo. La vita del Mercuriale fu lunga e felice. 
Ritornato nella sua patria , dopo avere lungo tempo insegnata 
ed esercitata con frutto la medicina , morì del male di calcoli 
nel i6oG in età forse di settantotto anni . Ciò che pare incon- 
trastabile si è , che fu non solo valente medico , ma ancora 
profondo nelle lingue antiche , nell’antichità (6) , nella filosofia, 
ed anche nell’ astronomia , e che ad una rara dottrina univa 
un’ aurea indole ed innocenti costumi . 

Vittorio Trincavelli , area , gran pezza innanzi a tutti co- 
tali medici , resi grandi servigj alla scienza ed alla erudizione 
medica ed anche all’ erudizione letteraria . Egli ebbe i natali 
in Venezia nel 1491 , e studiò nelle due università di Padova e 
di Bologna . Fatto professore in Venezia , fu il primo a spiega- 


(i) f'erona illustrata, p»rt. Il , p. 333 . 

(a) De morbo Gallico , c. XXXVl . 

(3) Mèmoires des Ixommes illuslres , c. XXVI. 

(4) Hisloire de l’ A a atoaiie , tom. 11 , p. 17 , cc. 

(5) Tiraboschi , p. Gl . 

(fi) Il *uo Trattato De Arte Gymnastica e U sue f'ariae l^. 
ctioiics nuu sono aOulto sgaza pregio , 
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Parts II. Capo XXVIII. g3 
re sui testi greci Ippocrate e Galeno , ed adoperossi a suo po- 
tere a sbandire la barbarie dell’ arabica medicina . Fu anche il 
primo a pubblicare nel loro greco originale le opere di Temi- 
slio e di Giovanni grammatico, il manuale di Epitteto col 
commento di Arriano ; la storia dì Alessandro del medesimo 
Arriano ; il Florilegio di Giovanni Stobeo , le Opere di Esiodo 
e parecchie di altri greci scrittori conosciute solo fino a quel 
tempo per traduzioni non meno rozze che infedeli. Questo dot- 
to morì in Venezia nel i563 . 

Altri non meno di Ini profondi nelle lingue antiche diede- 
ro eleganti traduzioni latine in cambio di quelle prime ed in- 
formi . Marco Fabio Calvi da Ravenna è vantaggiato tra gli al- 
tri per l’estensione e l’ importanza del suo lavoro , per la sin- 
golarità della Sua vita, per la sua povertà e le sue sventure . 
Era nato fin dall’anno i^o, poiché viveva in Roma nel i5ao, 
e che aveva in allora ottant’ anni (i). Quivi era tutto dato alla 
traduzione delle opere di Ippocrate , ed aveva per 1’ oscurità e 
la povertà quell’ amore , che altri hanno per la fama e le ric- 
chezze , e le disprezzava per siffatto modo, che ricusava quel- 
lo che gli veniva offerto , quando non era stretto dal bisogno . 
Leone X gli avea fatto un assegnamento , che veni vagli pagato 
ogni mese , ed egli lo dava in gran parte ai parenti ed agli 
amici . Viveva , come un vero stoico , di legumi , ed abitava in 
una casnccia che poteva chiamarsi la botte di Diogene . Non si 
tosto guari da una grave infermità cagionata dal soverchio la- 
voro, e fora’ anche da quel cattivo modo di vivere , che ripi- 
gliò il suo lavoro e la vita di prima. Il gran Raffaello d’ Urbi- 
no , allora ricolmo di favori , di ricchezze e di fonia, usava con 
lui , e lo amava non altrimeiite che maestro e padre ; avea por 
lui le più tenere cure , e provvedeva a’ suoi bisogni per quanto 
quel vecchio singolare il camportava . In Gne , il che torna a 
gr.mde onore di un nomo si poco noto, e dà una nuova testi- 
monianza del costume di Raffaello di conferire coi dotti intorno 
agli argomenti di antichità che prendeva a trattare ne’su»i 

( 0 LetUra di Ctlio Calcaguiui , riferita da Tiraboschi , p. C 7 . 
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quuilri , metteva a parte de’faoi pensieri il vecchio Marco Fa- 
bio , e se ne stava a’ snoi consigli (ij . 

A che riuscirono tante fatiche , e tante virtù , e come fu- 
rono rimeritate ? Lo storico delle sventure dei letterati ce lo fa 
manifesto (3). L’ esercito del contestabile di Borbone diè II sacco 
a Boma : quelli che non furono dal ferro uccisi , vennero fatti 
prigioni , e si riscattarono a caro presso. Il Calvi , ridotto ad 
una povertà , forse volontaria , ma estrema , non essendo in 
grado di pagare l’enorme presso che gli si richiedeva per la 
sua I ibera sione , strascinato fuori di Roma , e trattato inuma- 
namente , mori di fame e di stento in uno spedale , in ciò solo 
felice, aggiugne 1’ autore di questo lagrimevole racconto , che 
pochi giorni iiiuansi era stata pubblicata in Roma la sua tra- 
dusioiie d' Ippocrate ( 3 ). £ chi sa se ciò che consolava Vale- 
riano , non fosse anche di consolasione , negli ultimi suoi mo- 
menti , a quel vecchio sfortunato , esempio doloroso e troppo 
frequente della sorte delle sciense e degli sciensiati , in messo 
ai furori di questa pretesa arte della guerra , la quale è ansi 
Tarle della barbarie , e della distrusioue di tutte le vere arti ? 

Un medico ancora men noto del traduttore d' Ippocrate ^ 
Francesco Severi da Argenta, cadde sotto i colpi di un’altra 
nemica della civiltà , rintolleraiisa religiosa. Egli è con somme 
lodi esaltato da Paolo Manusio non solo come medico , ma co- 
me felice cultore dell’ umana letteratura. Ma si scopri che era 
infetto delle opinioni dei novatori , ansi, dice il Tiraboschi (4), 
eretico georgiano: era certo un enorme delitto ; io lo credo , 
sensa sapere che cosa fosse un eretico georgiano, e sensa avere 
nc anco il menomo desiderio di saperlo. Conseguentemente fu 
decapitato in Ferrara , e poi arso, il di 7 settembre del 1670. 


fi) Ad faune omnia refert , faujus consilio acquiescit Ce/i. Cuf- 
ca^ni/ii . 

('j) Valeriauo , De Litterat, infeUcit , lib. 11. 

(3} Quello ci mo.^lrn come osjtcrva il Tirnboachi • p. ^ s che 
qneitla vrraiouc usci iti luce nel i.Vi^ , beucbiì comuacmculo non 
se iif cìli che I* riii/ioue del 

(^) Loc» cii. p- 71 a 
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Le storie letterarie particolari e generali aggiungono ai 
medici che si resero celebri nelle università italiane, quelli che 
quantunque non tenessero scuola , esercitarono con lode la loro 
arte , e lasciarono io qualche opera testimonianse del loro sa- 
pere: quelli che furono impiegati presso alcun principe , e ne 
godettero la grazia , quelli in fine che furono chiamati da so- 
vrani stranieri , dagli imperatori, dai principi d’ Alemagna , 
dai re di Francia , ed anche dai monarchi dei Settentrione : 
cosa per certo gloriosissima all’ Italia , e che sempre più con- 
ferma, dice lo storico delia sua letteratura (i) , l’ onorevole ti- 
tolo invan contrastatole di madre delle scienze , e di maestra 
del mondo tutto. Ma noi che non le contrastiamo questo titolo, 
noi possiamo dispensarci dall’entrare in sì minuti ragguagli, 
per dimostrare che le è dovuto. 

I Francesi però debbono richiamarsi alla memoria , che 
in questo ramo delle umane conoscenze così come in tutti gli 
altri, Francesco 1 fu veramente per essi il padre delle lettere, 
che chiamò alla sua corte Guido Gnidi , nobile fiorentino il 
quale esercitava con applauso la medicina y che lo nominò suo 
primo medico , e gli diede la cattedra di medicina nel collegio 
reale. £’ probabile, che il poeta Alamanni , il quale era allora 
io gran favore nella corte di Francia, destasse nel re il pen- 
siero di chiamare il Guidi suo compatriolta (a). Vi trovò un’al- 
tro fiorentino , celebre nelle arti , Benvenuto Cellini , che più 
volte ragiona di lui nella storia della sua vita. Fu in Parigi , 
ch’egli pubblicò, nel i544 > i iihri antichi Chirurgi 

greci tradotti in latino, e dedicati a Francesco I (3). Morto quel 
gran re ( 4 ), il Guidi fu richiamato in Firenze dal duca Cosimo I, 


(i) Loc. cit. p. 79- 
fi) Ibiti. p. 8 l . 

( 3 ) Chirurgia e graeco in latinum converta . f'ido t'iJio 
ytonntino interprete , cum nounullit rjuxdem Ci. Hi commenta^ 
riit i Piirigi , 1644 > in fol. E' questa una p.irte della grsude rac- 
colta degli antichi chirurgi greci , che è ancora inedita iu l'ireii- 
zc , nella bililiuleca Laureiiziana , e che Tollio facea disegno di tia- 
durre tutta quaudo mori . 

( 4 ^ Il 3 i marzo 1547 . 
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96 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
presso il quale ebbe il medesimo impiego , che arerà presso il 
re di Francia. Essendo egli ecclesiastico , Francesco I arcagli 
conferiti molti pingui beneGzj ; Cosimo I , per una generosa 
emulazione, glie ne conferì parecchi altri , e gli diè in oltre la 
cattedra di medicina nello studio di Pisa , dure insegnò per Io 
spazio di rcnti anni circa. Vi mori addi >6 maggio del 1 SGq ; il 
cadarere fu trasportato in Firenze , dorè gli furono celebrate 
magnifiche esequie. Era membro dell’accademia Fiorentina , 
della quale fu console nel i553. Salrino Salrini stese su di lui 
un lungo articolo (i), e dà un distinto catalogo delle sue opere 
mediche e letterarie cosi latine come italiane. La maggior parte 
di esse fu solo stampata dopo la sua morte. 

Se le scoperte deir anatomia giurarono agli aranzamenti 
della medicina , esse furono singolarmente utili a quelli della 
chirurgia , che ne fece dei mararigliosi. Esse sono ordinate in 
un gran numero di trattati , che anche al presente serrono di 
guida e sono ammirati come classici ed originali ( 3 ). Il frequen- 
te uso delle arme da fuoco introdotto sulla fine del secolo de- 
ciinoquinto , e le continue guerre che in que’tempi desolarano 
l’Italia , resero necessario uno studio particolare delle ferite 
che per esse si fanno , e determinarono i più ralorosi chirurgi 
a giurare all' umanità cogli scritti intorno ad un tale argomen- 
to, come le giorarano coll’opera della mano. Uno dei primi, 
ed anche dei migliori che rennero alla luce, è quello di Alfonso 
Ferri napoletano, medico del pontefice Paolo III (3). Il Portai 
si stupisce che un’ opera di tanta eccellenza sìa si poco cono- 
sciuta, e inrita gli studiosi dì chirurgia a leggerla attentamen- 
te (4). Altri scrissero poscia sol medesimo argomento, e su 
altri argomenti ancora non meno importanti. Il Cenorese Gio- 
raniii Vigo, il quale fiorirà in Roma sin dal principio del secolo 
farorito e largamente premiato da Giulio II , e dal cardinale 


(1) Fatti ennsnlari dell ÀecatV Fiorent , p. Ii 5 , ec. 

(a) Tiraboachi p. 88 . 

(3) De ictoi>eioriini siae arcliHusnnim vulneribìit ; Lione , l55j ; 

(4) f/itluiie de l' Analomie , tuoi. 1 , p. 3i6. 
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della Rovere di lai nipote, area pubblicato, nel i5i6,on Trat- 
tato di chirurgia pratica , che fa 'più volte ristampatole 
tradotto in italiano , in francese , in tedesco. 

Questo insigne chirurgo ebbe scolari non meno valenti ; 
tra gli altri Mariano Santo natio di Barletta , nel reame di Ita- 
poli , il quale è il primo che abbia descritto quel modo di cu- 
rare la pietra , che fu lungo tempo detto il grande apparecchio. 
Scrisse su questa crudele infermità due libri (i) , stampati la 
prima volta in Venesia nel i535. Gaspero Tagliacosai bologne- 
K dovette la sua rinomansa ad un' operazione chinurgica più 
singolare , ed era di rifare al naturale il naso, le orecchie , le 
labbra , o altra parte del volto, che alcuno avesse perduto. Ta- 
gliare parte delia carne d' un braccio , ma in modo eh’ ella vi 
rimanesse attaccata per l’ estremità della pelle ; sollevare il 
braccio , applicare la carne così tagliata alla parte che vuoisi 
risarcire , facendo in essa , a cagion d’ esempio al naso , ancora 
una leggiera ferita , quindi configurare come meglio si può la 
carne stessa , per modo che prenda la forma del membro reciso, 
e tenere il braccio cosi sollevato, e la carne applicata alla par. 
te , e fasciata con bende , sinché , cicatrizzate amendue le ferite 
u staccata del tuttodal braccio la pelle,la parte comparisca intie- 
ramente rifatta ; tale era il metodo ingegnoso del Tagliacozzi . 
Egli ne diede la spiegazione , ne descrisse gli stromenti in un 
opera stampata in Venezia nel i .‘>97 , ed annunzia nel titolo del 
suo libro, che quella maniera di cura era fino a quel tempo 
ignorata (a) ; nullacUmeno altri cbirurgi e prima di lui e nella 
sua età ne avevano fatto uso (3) ; ma niuno ne avea pubblicato 


( 1 ) De lapide renum , et de veeeieae lapide txeidendo . 

(a) De eurtorum Chirurgia per intitionem , seu de narium 
(( aurium defeetu per iniilionem , arte kactenue ignota sat- 
eiendo , te. 

(3) Cotale arte era stata praticata sin dal quindicesinio secolo 
ia Sicilia , da an padre ed un figliuolo , chiamati Branca , e pri- 
ma di essi , nel medesimo secolo , da Vincenzo Vianeo , natio di 
Maida ia Calabria , che sembra esserne stato il primo iaTSotore . 
y. Tirahoschi , f, g/i ■ Haller Phisiol. 

Ginguené T. JX. 7 
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il modo come praticarla, ed era mantcnota nel numero dì < 
que’ segreti , di quelle cure locali che si trasmettono di fami- 
glia in famiglia ; egli la fece o credette almeno di farla entrare 
il primo nei metodi regolari dell’ arte. Morì due anni dopo la 
pubblicazione di quell’ opera (i) , in Bologna , sua patria , nella 
stessa università , dove area fatti i suoi studj , c dalla quale si 
può dire che non usci , perocché vi leggeva l’ anatomia fin dal 
1 570 , e non oltrepassava , quando usci di vita , li cinqoantatre 
anni. 

L’ultimo chirurgo illustre di quel secolo, ed il più illustre di 
tutti, stese nel secolosegnentela lunga sua carrìera.Girolamo Fa- 
brizio d’ Acquapendente era nato , circa il 1587 , in questa pic- 
cola città dello stato ecclesiastico , di nobili ma poveri genitori, 
che lo mandarono a compiere li suoi studj a Padova ,dove eb- 
be la sorte dì essere accolto da alcuni patrizj veneti della femi- 
glia Loredano : albergato nella loro casa , e da essi provveduto 
d’ogni agio necessario, e dotato di vivace ingegno e di profonda 
memoria , e già istruito nelle lìngue greca e latina, fece in bre- 
ve dei progressi che destarono stupore ne’ suoi stessi maestri ,• 
tra i quali fu il dotto Falloppio. Il suo discepolo gli succedette, ' 
nel i 565 , nella cattedra di anatomia e di chirurgia, e ne ripor- ^ 
tò sì gran lode che il suo stipendio , accresciuto d’anno in anno, 
arrivò sino a mille e cento ducati ; e per ultimo , avendo soste- 
nuta quella cattedra per trenta sei anni , gli furono assegnati , 
finché vivesse , mille annui scudi, a patto però ,che non uscis- 
se dagli stati della Repubblica. Il senato, aumentando ed assi- 
curando le sue facoltà , vi aggiunse le dignità e gli onori , fa- 
cendolo cittadino di Padova e cavaliere di S. Marco. Gli con- 
cedette una grazia , che l’amor suo per l’ arte, da lui esercita- 
ta gli rese più grata . Pisa avea da gran tempo un teatro anato- 
mico ; Pavia ne aveva fabbricato un altro nel io 5 z , a sua imi- 
tazione r questo gran mezzo d’ istruzione mancava ancora a Pa- 
dova, ed ella ne fu debitrice alle istanze del valente professore 
ed alla liberalità della repubblica, che lo fece costruire nel 

(i; Noi 1599 . 
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1^94 ■ Pare che Fabrizio anditsse sogj>etto ad alcune ituiTrer* 
lenze e stranezze , che gli procacciarono delle brighe . lina ne 
ebbe coi suoi scolari tedeschi , (Krchè , in una lezione d' una> 
toinia , ragionando dei muscoli della lingua , area sparlato del- 
la pronunzia tedesca ; un' ultra , nel 1608 , con un medico , in 
Padova , sulla pubblica via , e tuttoché vecchio scorse la città 
con gente armata , cercando e minucciando il suo avversario ; 
il che diè luogo a dire che sapeva adoperare il ferro in altra co- 
sa ancora che ne’ cadaveri anatonizzamii ( 1) . Ma queste lievi 
macchie sono dal tempo cancellate; il ridicolo si dilegua , cd i 
grandi servigj e le grandi virtù restano sole . 

Le cure mar.ivigliose da lui fatte e per cui era chiamato 
nelle diverse corti d’ Italia , ed anche al di là da’ munti , ac- 
crebbero d’assai le sue ricchezze . Sapeva opportunamente ac- 
crescerne il prezzo , ricusando la mercede . Gli si offerivano al- 
lora varj e preziosi doni , che vennero da lui raccolti in un ga- 
binetto ; e ci scoprì il suo segreto facendovi scrivere sulla por- 
ta : Lucri ncglrcti lucrum . Usiiva generosamente delle sue ric- 
chezze, alle quali conformava le spese , e le profondeva soprat- 
tutto in una sua bella viHa detta la Montugnuuia , presso la 
Brenta, dove accoglieva e trattava con singolare niagniUcenza 
i letterati , gli amici , e persone di alto affare. In fine per buo- 
na ventura visse sano di corpo e di niente sino a quasi ottanta- 
due anni , e morì in Padova il 21 maggio 1O19 • H Toniinasini 
perù ne’suoi Elogi (2) asserì, ma senza fondamento, clic i suoi 
parenti , impazienti di ereditare le sue facoltà vedendolo ria- 
versi da una pericolosa infermità , ne aveano presa ninna cura , 
c che egli , essendo ricaduto , e sentendosi morire, a vea dichia- 
rato a quelli che lo servivano , clic moriva avvelenato . 

Le sue opere di anatomìa e di chirurgia , stampate molle 
volle separatamente , lo furono cougiunlaineiite in Lipsia 


(1) Lettera del Pigiioria , nelle Lettere (T uomini illustri del 
teeolo XVII , p. -ifl . 

(s) i'om. 1 , {<. 3 i 8 . 
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nel 1687 nuoToin Leida nel 1737. Celebre prinòpelA 

niente fra’ snoi trattati anatomici è qnello che tratta delle vai- 
vale delle vene {1) , ed apre il campo a rive discussioni intor- 
no al vero scopritore della circolaxione del sangue . La cono- 
scenza di esse Tslrule è il principale fondamento di cotale sco- 
perta ; l’ Acquapendente pubblicò , la prima Tolta , la sua ope- 
ra in Padova nel i 6 o 3 ; e sulla testimonianza di Gaspero Bau- 
hin suo scolaro , area cominciato a parlare delle yalvule 
nel i 574 « Non ostante se ne vuol dare la giuria a Paolo Sarpi ; 
il quale ba tanti altri tìtoli ad una meritata celebritA , e si pre- 
tende , che r Acquapendente non facesse ebe pubblicare quel- 
lo , che aveva appreso nel conversare con quel filate servita : 
ma nel 1574 >1 Sarpi aveva solo ventidue anni, abitava in Man- 
tova , e soggiornò ancora in Milano prima di fermare la sua di- 
mora in Venezia . Senzachè l’ Acquapendente era nomo since- 
ro e modesto, e confessa in altro luogo, che un’ osservazione 
da lui proposta sull’ uvea era di fra Paolo ; eppure non fa cen- 
no di lui in ragionando delle valvole , e se ne attribuisce aper- 
tamente la scoperta . Cotali ragioni sono di una forza, alla qua- 
le par difficile il poter resistere ( 3 }. 

Degno anche d' osservazione è il suo Trattato sul Lin- 
guaggio delle Bestie ( 4 ) nel quale sostiene ingegnosamente un 
cotale sistema, approvato e sostenuto di poi da un gesuita fran- 
cese, che non sì fe’ glorio della sorgente alla quale lo prese . Ma 
le opere che lo rendono più celebre sono le chirurgiche. Il Por- 
tai ne dA un estratto ( 5 ) , e ne fa l' encomio con una imparzia- 
lità che fu dagli Italiani giustamente lodata (6) . L’ Acquapen- 
dente veniva imputato d’aver prosodia maggior parte de’ suoi 
principi dal chirurgo francese Pari. Se questo dotto si è gio- 


(i) Hieronymi Fahrieii ah jtifuapendente opera oatmia phjr- 
sioloffica tt anatomica , te. iu fol. 
f>) De venarum oitiolis . 

(Z) V. Tiraboschi , p. 45—4? • 

(4) De brutorum loquela . 

(5) Histoire de l’ Anatomie tom. 11 . 

(6) V. Tiraboschi , p. 96 . 
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>ato di qualche autore , termina il Portai , egli dee tutto agli 
untori italiani , nulla al chirurgo francese ( i ) . 

La fisica fu ne’ suoi primi progressi aiutata e guidata da 
buone tradusioni dei naturalisti antichi ; i progressi non meno 
notabili della matematica lo furono anche da buone traduzioni 
degli antichi matematici greci . I quindici libri d’ Euclide già 
anticamente recati in latino , lo furono di nnoro e meglio 
nel i5o5 da Bartolomeo Zamberti: un matematico più illustre» 
mccolò Tartaglia , del quale prenderò tra poco a ragionare , li 
Tolgarizzò con dotti commenti : tradusse pure e commentò le 
opere d’ Archimede . Dirò anche d’ un Maurolico , uno dei tra» 
dottori latini degli Sfèrici di Teodosio (a) , e che traslatò an- 
cora molti altri matematici greci. I quattro libri de’ Conici 
d’ Apollonio, tradotti dal nobile veneto Giambattista Memo» 
pubblicati dopo la morte di esso da un suo figliuolo , che nulla 
eapea di matematica , furono stranamente guasti e malconci (3).. 

Due trattati di Erone furono traslatati l’uno in latino (4), l’al- 
tro in italiano (5), da Bernardino Baldi , che troveremo dove à 
rado che si trovino i gran matematici , tra i valenti poeti. Si 
trova tra le vittime dell' inquisizione , il che pare meno stra- 
ordinario , Francesco Barozzi dotto e nobile veneto , il quale 
fece latino il primo di que’ medesimi due Trattati , ed il Com- 
mento di Proclo sul primo libro d’ Euclide. Senza fermarci ' 

a ragionare di cotali traduzioni più a lungo che delle altre non 
abbiam fètto , c’ interterremo maggiormente del loro autore ; 
non deve più appresentarsi a noi in questa storia , e vi si appre- 
senta con alcuni tratti che meritano di essere considerati. 

(0 W. 

(a) L’ altro tradattore fu Piatone da Tivoli , la sua rersiona 
latina è del i5i8, quella di Mauralico venne alla luce parecchi anni 
dopo . 

(3) Tirahoacbi , tom. VII , part, I , p. 4" • 

(4) Sulle macchine da guerra ; Heronit Ctetibiì Belopoeea , teu 
Ttlifaetiva , graeea et latina ; interprete et jcholiaste Bern. Bal- 
do qui vitam Heronit addidit , Augusta , i6i6 ; in . 

(5) Di Herone Alettandrino'. Degli Automati , ovvero macchi- 
ne te moventi , litri due tradotti dal greco , ec, VeijnU , tSSg » 
in 4'*» i6oi j iiideois 
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Francesco Bnrozzi , Ji una delle più ontiche famiglie 
Irizlc venete , crasi segnalato da giovane per le più rare qualità 
d'ingegno, c per un carattere liberale e magnifico. Fra , dice 
l’autore d'un suo elogio (i^, penetiantc nella filosofìa , sottile 
nella matematica , profondo nella teologia . La lingua greco e 
Ialina gli erano famigliari come la propria. Da’ suoi viaggi in 
p.areccbi stati dell’ Europa ed in una parte dell’Asia, area por- 
tata una bellissima raccolta di libri preziosi e di manoscritti 
originali ; ed alcune opere erudite da lui divulgate, tra le altre 
le due traduzioni d’Erone e di Proclo (3), lo aveuno messo in 
corrispondenza con quanti erano allora in Europa matematici 
più illustri. Fioriva sin dalla metà del secolo, ed era in un’età 
avanzata, allurcbè, circa il principio del 1587 , fu denunziato 
al Sant’ Uflìzio per delitto di fattucebieria. Una commissione 
fu deputata per visitare la sua biblioteca , che credevasi copiosa 
di libri empi e pestiferi : si procedette in sua presenza ad un 


(t) Cirolsmo Ghilini , eing. manoscritto , citato da Mazzachcl- 
li ; Sertil. ili Ital. tom. 11 , parte I , p. 4 '' • 

(a) Prudi Dialiclii eommtntaria in Uh. 1 dementorum Kudi- 
dis lutine per Fr. Baraci lun , cum rjusdim icholis ; Padova , i 5 (>o, 
111 fo). • — ■ Hcronis liber de muchiais bellicis et Gorodesia , lati- 
ne per p'r. Barocium , cum vjutdem scholiis , Venezia , i.'i^z , in 
in 4’’’ ■ f^ra le altre sue opere una se ne distingue scritta in ita- 
liano sul giuoco dei numeri , la cui invenzione è attribuita a Pi- 
tagora . Il nobilissimo ed antichissimo piuncn Pitagorico chiamalo 
Bitmomachia , cioè battaglia di cousorianzir di numeri, Jn lin- 
pua volpare a modo di parafrasi composto, Venezia , iSjz , io 
4.° con figure. Quest'opera clic è solo una traduzione di quella 
che il Boissiere del Dellinato , pubblicò in fr.uicese ed in latino , 
Parigi , 1554 e i-ISS , in 8 .” ( V. l’ articolo Boissiere nella lliopr. 
Unir- et ics dnnales Faerdoped, elei 1817 , v. izS ) fu tradotta 
in tedc.sco dal princi)>c Augu.sto duca di Brunsvrich c di Lunebnr- 
gn , e pubblicato con aggiunte a Lipsi.i , i6i8 , in fnl. col fal.si) 
nome di Gustavo Selrno , di cui I' uno è 1 ’ nii.agramma di Augu- 
sto , e r altro fa allusione , ita greco , alla città ducale di Lune- 
liorgn . Questa edizione è bella , e rarissima.il Barozzi lasciò an- 
ebe un trattato latino di Cosmografi.! , in quattro libri , Venezia , 

■ 585 , e 1598, in 8.° del quale si ha una traduzione italiana ; \'e- 
nezia , 1607 , in 8.” . 
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Ule esame , e mentre che ritpomleTa con isebiarimenti ed iscuM 
alle loro ricerche , gli Tenne fuUo di nascondere due casse di 
libri proibiti. Ma il tribunale , avuta notisia di quell’ insulto 
fatto alla sua autorità , attese per lo spazio di dieci mesi a pren- 
dere segrete iiiformaaioni , stese un processo su quello che chia- 
mava cattiva vita e costumi irreligiosi del reo, ascoltò testimooj 
raccolse delle prove , ed alla line, vedendolo ostinato , si trovò 
obbligato, pel bene della san anima , di farlo arrestare e met- 
tere prigione. 

• Ignorasi , quanto tempo un uomo quale è il Barozzi , sV 
illustre per nascita e per dottrina , restasse sottomesso a cotal 
modo di vivere , ed in quale anno morisse. ■ 

I Si ritorni ai principali traduttori dei matematici antichi , 
che sarebbe troppo lungo il voler tutti accennare, il più labo- 
rioso ed il più rinomato fu Federigo Commaiidino , il quale 
sembrò non ad altro fine avere imparato la m.itematica c la 
lingua greca che per comprendere ed illustrare gli autori greci, 
i quali scrissero intorno ad essa. Nacque in Urbino l’anno iSog, 
Dopo avervi fiitlo li suoi studj sotto la disciplina di abili mae- 
stri , fu raccomandato da uno di essi (i) al pontefice Clemen- 
te VII, dal quale ebbe la carica di cameriere segreto , e l’ im- 
piego di trattenerlo in eruditi ragionamenti , nelle ore libera 
da’ pubblici afiari. Dopo le disgrazie di quel pontefice , rimasto 
senza impiego , andossene a Padova , dove attese per dieci anni 
alla filosofia ed alla medicina. Prese poscia la laurea in Ferrara, 
e quindi passò in Urbino ad esercitarvi la medicina: ma l’amore 
che aveva sempre avuto alla matematica trionfò alla fine , c 
dopo aver tentato in altri luoghi la fortuna con non miglioro 
riuscita della prima volta, fece ritorno nel i565 , alla casa pa- 
tema , e quivi immerso ne’ suoi studj tradusse gli Elementi di 
Euclide , ed un iinmero quasi incredibile di opere di ToI(/> 
meo , d' Archimede , d’ Apollonio , di Pappo , d’ Aristarco , di 
Erone , ecc. accompagnate di note , di illustrazioni concise , e 


(i) Giampietro de' Graui . 
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di correxioui del testo , doye si fa rodere noD meno dotto cri- 
tico che ellenista e matematico (i). 

Ma parerà nato soltanto pertradnrre gli antichi, e fa assai 
meno felice in alcuni componimenti originali , ore s’ingegnò 
di roler andar più oltre di essi (a). Non fa lo stesso di Niccolò 
Tartaglia, ano de' traduttori d' Euclide, il quale fu assai be- 
nemerito della geometria, e più ancora dell’aritmetica e del- 
r algebra. Egli ebbe contro tutti gli ostacoli , che la for- 
tuna può opporre al genio ma fu tanto ad essi superiore , cho 

schersaeglistessoinuno do’suoiscritti(3),cd in un modo 

piac^rolissimo su quelli di essi osUcoli , de 'quali un uomo rol. 
gare arrebbe arato rossore. Suo padre era un porero uomo di 
Brescia, che tenera un carello, col quale andara a portar le 
lettere da Brescia a Bergamo , a Crema , a Verona , e non are% 
altro nome che Michele , e morì allorché il figliuolo era d’anni 
aei, lasciando in estrema porerti la moglie con un altro figliuolo 
ed una figlia. Nel i5ia i Francesi capitanati dal duca di Ne- 
mours arendo ripreso Brescia ai Veneziani, le dItHiero il sacco 
ed inseguirono i cittadini sin nella cattedrale , ore molti are- 
rano riparato come ad un asilo, cho sarebbe stato dal rincitore 
rispetUto. Il figliuolo di Michele ri si trorara colla sua me- 
schina famiglia ; ed ebbe cinque grari ferite, tre alla tesU per 
cui gli si redea il cerrello, e due sul Tolto , una delle quali gli 
Uglii per mezzo le labbra. A quesU ferita egli dorette il suo 
nome ; perocché , sanato di lì a qualche mese , e balbettando , 
gii altri fencinlli cominciarono a soprannominarlo il Tartaglia(4j 


• inutile il copier qui i tìtoli di tutte le 'me tredu- 

*.oni . delle qu.li Bern.rdino Baldi diè un esetto cUlogo’ nell. Bue 
dell» riU del Commandino , icritU in iuliano . Etn è sUmpata 
nel giornale de’ LttUr. d' hai. . lom. XIX , p. ,40 ec. 

Montacla ^ Storia delle matem. , t. I. p. 463. 

(3) In un leggiadro dialogo che finge dì arer tenuto con un no- 
bile caraliere di Rodi, e priorg di BarletU . ( QueaiU e inrension' 
direrae , tom. VI , queat. Vili ) . 

(4) Alludendo maUgnameaU alla maschera del TarUglia nella 
oolsoMaic dell erte . 


Digitized by Google 


Parti II. Capo XXVIU. io 5 
td egli^ToIle poi ritenere un tal soprannome per memoria del 
&tto . 

La sna prima educazione fa d’imparare a leggere, e poscia 
di quattordici anni , rolle imparare a scrivere ; ma il suo tiro- 
cino non andò al 'di là di quindici giorni e non giunse alla let- 
tera k. Perciocché avendo convenato col maestro di dargli un 
terzo del pagamento anticipato , ed nn altro terso qnando fosse 
giunto alla lettera k ,e l’ultimo all’ ultima lettera , pervenuto 
al secondo termine, gli mancò il danaro, ed ottenne per grazia 
dal maestro alcuni esemplari , dei quali ei si valse il meglio 
che potè per continuare il suo esercizio. Da questo punto egli 
parti per divenire uno dei più illustri matematici del suo tem- 
po. Passò dieci anni in Verona , e quasi tutto il restante della 
▼ita in Venezia , dove soleva qualche volta spiegare Euclide 
nella chiesa de’ S& Giovanni e Paolo , ed usci di vita in questa 
città nel 1557 . 

I progressi , che gli dovette 1’ Àlgebra , la teoria generale 
delle equazioni del terso grado , la cui scoperta gli fu inutil- 
mente contrastata dal Del Fiore , e che il Cardano , al quale 
l’avea confidata colla promessa del segreto, pubblicò nella sua 
Ars magna, dandogliene però la lode ; le contese alle quali 
‘cotale infedeltà diè luogo tra ’l Cardano, ed il Tartaglia ; tutto 
io fine ciò che concerne il ritrovato di cotale importante teoria 
per la scienza , pertiene alla storia particolare della matema- 
tica ( 1 ). Il genio del Tartaglia si estese ad nn gran numero di 
Utili materie. Nei suoi nove libri di Quesiti ed Invenzioni di- 
verse tratta de’ tiri dell’ artiglierie , delle palle, della polvere, 
delle diverse maniere di ordinar gli eserciti in battaglia, di 
difendere e fortificare le piazze e di varie altre quistioni del- 
l’arte militare , di meccanica e d’ Àlgebra. Molte altre ne pro- 
pone sul moto dei corpi , e sulla maniera di migrar le distaiv» 
se nella sua Nuova scienza , e nel Trattato dei numeri e mi- 
sure. Ciascuna di cotali opere dà a divedere la profonda sua 
dottrina nei molti e diversi rami delle matematiche , e , che è 


(0 Vedine la storia nel Montocla , tom. 1 , pag. 479 > 
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ben piA singolare , un ingegno penetrante e creatore. Si ha an^ 
die di lui un trattato di Aritmetica stampato nel i556 , in cui 
raccnglie quanto in quella scienza si sapera, e quanto tì nreva 
egli stesso aggiunto di nuovo. Lo stile delle sue opere, tutte 
scritte in italiano, è rozzo , oscuro ed intralciato ; i metodi , 
con cui procede , potrebbero essere migliori, e le edizioni piò 
corrette; e benché non siano più di verun vantaggio pei mate- 
matici moderni , essi tuttavia le hanno in quel pregio che à 
dovuto a tutto ciò che porta l’ impronta del genio e del vera 
sapere. 

Un matematico più letterato ed il cui ingegno abbracciò 
una più grande varieté di materie , è Francesco Maurolico, 
uno degli uomini più rari , dei quali si trovi menzione nella 
storia delle scienze. Egli nacque in Messina, nel 1 494 ? antica 
e nobile iamiglia. Dopo aver coltivate le belle lettere , prese 
l’abito ecclesiastico , entrò negli ordini , e si abbandonò allo 
studio della matematica con tanto fervore , che cadde grave- 
mente infermo , e non potè mai riavere una perfetta salute. Ciò 
nonostante ripigliò! suoi stud), come avrebbe fatto Tuoma 
più robusto , ed , agevolandoglisi il lavoro dal vivo ingegno di 
cui era dotato, diè alla luce le opere che dai bibliografi veg- 
giamo riferite (i ) , e che destano la maraviglia non meno per 
la varietà che pel numero. Dato tutto alle sue investigazioni ed 
alla composizione delle sue scritture, uscì soltanto dalla Sicilia 
per seguire in alcuni viaggi il marchese di Gerace, uno dei più 
gran signori siciliani , o il viceré de Vega , che non sapevano 
star senza di lui. Si narra che il primo , essendo in Roma col 
Maurolico, e vedendolo colmare d’onori e di benefizj dui car- 
dinale Alessandro Farnese, suitimore non gli fosse rapito^ 
alTrettò la sua partenza , e sei ricondusse in Sicilia , e , per ri- 
tenervelo , gli conferì una pingue badia (a), e la cattedra delle 
matematiche in Messina. 


(i) Nirrron , Hommes illustres , t. XXXVII ; Mongitorc , 
SÌC14I. ,1. I , p. aifi , cc. 

(■■i) (jucUa (U SttUta— Maria del P.^rto , 
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I più insigni matematici con lui corrispondevano , ed a luì 
ricarreTano nei loro dubbj non altrimenti che ad un oracolo (1), 
Tutti gli illustri forestieri che capitavano a Messina , si davano 
premura di visitarlo ; e molti fecero quel viaggio solo per co- 
noscere di presenza un sì grand’uomo. Lo stesso imperatore 
Carlo V , di ritorno dalla guerra affricana, lo vide , e volle che 
soprintendesse di conserv.t coll’ architetto Ferramolino alle 
fortificazioni della città. Il Manrolico visse così negli agj, negli 
Studj a lui geniali , ed onorato da tutti fino all’anno ottantesi- 
mo di sua età , e finì di vivere in una sua villa presso Messina 
Hai di luglio del tSj 5 . 

Le sue opere non sono mai state raccolte in un sol corpo , 
e moltissime se ne citano , che mai non videro la luce. Fra le 
stampate si hanno parecchie traduzioni latine di luatematioì 
greci , di Teodosio (a), di Menelao, di Antolico , d’ Euclide, 
d’Archimede e di Apollonio, la pià parte accompagnate da 
dotti commenti. Il tentativo che fece per supplire alla perdita 
del quinto libro d’ Apollonio (3) ; il nuovo sentiero che apri per 
trarre dal cono stesso e dalle diverse curve che se ne formano , 
la teoria delle sezioni coniche ; le belle ricerche da Ini fatte in* 
tomo a’ gnomoni nel suo libro Dcl/e linee orarie, spettano in- 
tieramente alia storia della matematica. L’ aritmetica pure im 
da lui illustrata, scrisse ancora sull’ astronomia , sulla natura 
degli elementi , sulla meccanica, sulle proprietà della calamita, 
sulla musica consid^'rata come scienza e so altre parti della fi- 
fica e della matematica. In fine in un trattato della luce di cui 
torneremo a parlare in questo capo, si accostò più da vicina 
che vcmn altro , alla spiegazione diesi cercava tuttavia dei 
misteri della vista. 

Le scienze non bastavano ad un ingegno di questa tempra 
e così operoso , ed egli si andava ricreando dalle gravi fiitiche 


( 1 ) Tinboschi , p. Jp5 . 

(3) Autore degli Sftrici di cui ho di sopra ragionato . 

(3) Per teatimcnianza di Pappo Alessandrino trstlava De maxi- 
mie , et minimie . 
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colla coltnra delle lettere. Siciliano, (crisae nn compendio della 
aturia di Sicilia; religioso ed abate, lasciò le vite di on santo 
monaco , e d’ una santa badessa ; nato poeta, dettò molte rime. 
Alcuni autori siciliani arTisarono di encomiarlo aggiugnendo a 
tanta dottrina e rirtù quella dei pronostici (i). Bisognerebbe 
leggere le sue opere astronomiche per osservare se diè luogo a 
meritare un sì deplorabile encomio , o se non sono ausi tradi- 
sioui popolari , troppo lieremeute raccolte dalla credulità di 
siffatti autori. 

L’algebra in questo secolo , giunse ad nn confine , che non 
oltrepassò in appresso, sino alle equazioni del quarto grado: ta. 
un ritrovato di uno scolaro dei Cardano , Luigi Ferrari , che 
appartiene del pari alla matematica, alla medicina, ed alla filo- 
sofia , ma in ispezialità a quest’ ultima , perchè in essa spiegò 
tutta la singolarità e i’arditessa del suo ingegno (i). 

Altri matematici si resero illustri senza essere inventcni 
si vide un gran numero di traduzioni italiane e latine o vuoi 
di quello che rimaneva ancora a tradurre d’autori greci, o vuoi 
di quello eh’ era gii stato tradotto , ed nn più gran numero di 
trattati d’aritmetica , d’ algebra e di geometria : ma un lungo 
catalogo di autori oscuri , e d’ opere dimenticate non farebbe 
che corroborare un tratto bastantemente comprovato, ed è che 


(i) Tirsbosebi , p. SgO . 

(i) 11 Ferrari , nato in Bologna il a fahbrajo iSis , venato in 
età di quattordici anni a Milano , seni’ aver tintura alcuna di lette- 
re . fece si veloci progressi , che a diciotto anui aveva oamtneiato a 
tener scuola pubblica di aritmetica ed a aostenere aolenni dispute coi 
dotti più riuomati di quel tempo , e collo stesso Tartaglia / Era la 
oltre dottissimo nell’ architettura , nella Oleografia , nell’ astrologia ^ 
e nelle lingue greca e latina ; ma nella matematica soprattutto si as- 
serisce che non area pari ( Tiruboichi , p, 4'fi 1* Non se ne pnò 
recar giudizio dalle sue opere : dei numerosi manoscritti , che dicasi 
aver lasciati morendo ( nel i565 , in età di quarantatre anni ) ninno 
vide la luce . Egli deve tutta la sua fama al Cardano , suo maestro, 
il quale parlò di lui in molte opere , nel trattato d' algebra , nel li- 
bro astrologico , De extmplit genilurarum , ed in una breve notizia 
della Vita del Ferrari . Oper. , voi. IX , p. 568 ; e quanto ne lodA 
r ingegno , altrettanto ue biuinia i costami , e 1’ irreligione . 
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cori Mlle fclence come nelle lettere e nelle arti , il femiento 
degli animi era nnirersale , calda l’ eronlaiione ; che per ogni 
dorè , al di aotto dei primi gradì , i secondi , i tersi erano am- 
biti , e che ai precipitarano in folla per occuparli. 

L’astronomia fu una delle sciente che in ipiel morimento 
onÌTersale ebbe più felici successi. Un gran poeta , il quale già 
ci si appresentò come dotto medico, ai mostra qui come ralen- 
te astronomo. Il Fracattoro fu uno de’ primi a redere che il 
sistema degli antichi , i quali spiegavano i movimenti celesti 
per circoli eccentrici e per epicicli , era una sorgente d’errori ; 
e vi sostituì altri circoli omocentrici o concentrici , sforzandosi 
con essi di dichiarare ogni cosa : non consegni il 6ne a cui ten- 
deva ; ma non approvò alla cieca le preoccupate opinioni degli 
antichi, e diede anche in questo a conoscere il vivo e penetrante 
ano ingegno (1). Diede anche a conoscere la sua sincerità, con- 
fessando nel principio del suo trattato degli omocentrici (a) , 
che ne doveva la prima idea a Giambattista della Torre , suo 
concittadino e suo maestro , il quale , morendo, gli aveva com- 
messo di penetrare più addentro in questa materia. Non si ri- 
strinse dunque a speculazioni astratte sulle stelle, ma si pose 
ad osservarle attentamente con alcuni vetri, che facevan le veci 
del telescopio non ritrovato : perciocché egli dice che la luna e 
le stelle rimirate con certi vetri si facevano vicine assai , e alte 
da terra sol quanto le torri ( 3 ) ; e ancor più chiaramente spiega 
come quel suo canocchiale fosse formato: „ Se alcuno guarderà 
con due vetri oculari, posti l’uno sopra dell’altro, vedrà tutte 
le cose molto più grandi e più vicine (4)- „ 

I trattali della sfera e dei movimenti dei corpi celesti , che 
si divolgarono allora in gran numero, non potevano andar esenti 


(i) Timboschi , p. 38t . 

(3) De homocentrich , c. I . 

(3) /friVt. Seet. Ili . e XXllI . 

(4) Si quii per duo specilla ocularia prospiciat , altero alteri *n- 
perposito , majon multo et propinquiora videbit omoia . Jbid. acci. 
U, e. Vili. 
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da orrori ; ciò non di meno alcuni si rendono singolari per 
lodo , e cbiaictsa , e per mire assai giuste , per quanto il com- 
{torta vano i pregiuditj di quei tempi. 11 buon Trifone Gabrielli 
veneziano, scienziato modesto, cbe meritò di essere cbiamato 
il Socrate della sua età , e cbe morì nella sua patria nel i549 , 
avea pubblicato un’ operetta sulla sfera ( i ), che Giason de Mores 
encomiò , tradusse in italiano , e stampò insieme col suo trat- 
tato sul medesimo argomento ( 3 ). Iacopo Gabrielli , nipote del 
Trifone , pubblicò un trattato più esteso (3), del quale i dotti 
approvarono la dottrina , ed in cui il Cardinal Bembo, per cer- 
to giusto estimatore , ammirava la {Hirezza della lingua toscana^ 
la quale, gli scrive egli , a noi veneziani non è molto agevole 
ad apprendere (4). Questo tratto di biologia italiana, sì notabile 
in uno scrittore qual è il Bembo, m’ induce a tirar fuori i due 
Gabrielli e le loro opere dalla folla degli autori cbe scrissero 
allora intorno a tale materia , intorno a quadranti solari , o ad 
altri argomenti riguardanti 1’ astronomia , e die passo sotto si- 
li-nzio. Cesserò anche di venir accennando al lettore cotall 
omissioni volontarie. 

Una moltitudine dì effemeridi dei moti celesti doveva pur 
anco venire in luce in ogni parte; ed alcune se ne pubblicarono 
dove que’ moti erano calcolati e predetti per dieci , dodici , 
quattordici, ed anche vent’anni. lo toccherò ancora un solo di 
cotali scrittori , Luca Guarico , cbe boriva al principio del se- 
colo, e che mescolò , come era pur troppo comune,! sogni 
gìiidiziar j ad un vasto ingegno , e ad una profonda dottrina . 
Egli era nato nel in Gifnni , nella provincia del principato 
citeriore nel regno di Napoli , ed insegnò I’ astronomia in Na- 
]H>li ed in Ferrara. La brama di mostrarsi {>erito astrologo il 
condusse a mal partito. Volle pronosticare a Giovanni Bentivo- 
glio, che avrebbe perduto il dominio di Bologna , c questi , le- 


(t) De $pho<*ricii ratione. 

(’Ji) V. Kii'fnni , lom. XL . 

In , nrl i.^iS . 

(4j Lettere del BciiiIhi , voi. 11 , lib, Xll . 
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vato a sdegno, gli fe’dare pubblicamente cinque tratti di cor- 
da (i). Il favore di cui godèin Roma presso Paolo Ili, lo consolò 
di cotale disgrazia. Quel papa , il quale, dicesi , non era alieno 
dai credere agli astrologhi (a) , gli diè nel i545 un buon vesco- 
vato nel reame dì Napoli, aggiungendovi un assegnamento 
mensile, ed una rendita annua ragguardevole (3). Ciò non ostante 
cinque anni dopo rinunciò al vescovato, per tornarsene a colti- 
vare tranquillamente li suoi studj astronomici in Roma, dove 
fini di vivere nel i558, in età di presso ad ottantatre anni. Tutte 
le sue opere, stampate parecchie volte separatamente, furono 
nccolte nel i5-j5, in Basilea, in tre tomi in foglio; il primo con- 
tiene i trattati d’ astronomia , nella quale l’autore mostrasi ver- 
satissimo : il secondo comprende per lo più cosespettanti all’a- 
Btrologia giudiziaria : non pago di darne le leggi , volle anche 
in un trattato inserito in questo volume, ridurla alla pratica, 
formando I' oroscopo a parecchi ragguardevoli personaggi , e 
predicendo tra l’ altre cose al duca Cosimo de’Medici che avreb- 
be vivuto sin circa a settanta due anni e Cosimo morì a cin- 
quanta cinque. Il terzo tomo abbraccia alcuni opuscili appar- 
tenenti alla grammatica , alla poesia ed alla filosofia morale . 
Non vennero comprese in questi tre volumi le effemeridi del- 
l’anno i534 sino al i55i , da lui pubblicate nel i5J4 Ve- 
nezia. 

La mescolanza dei sogni dell' astrologia colle realità della 
scienza astronomica segnalò tutto questo secolo , il quale pare 
che ne avrebbe dovuto essere dallo studio delle scienze e della 
filosofia preservato. L’ultimo dotto astronomo che si vede ri- 
splendere, e che estese anche la sua carriera nel secolo seguen- 
te , Giannantonio Magini padovano , a miglior ragione più ce- 
lebre del Gaurico , e che ai suSragj di tutti gli scienziati italiani 


fi) Boecttlini , di Parnaso , centur. I, rtgg. 3S . 

(q) Tiral'osclii , p. 385 . 

(3) La ri'iiiliU iiuiiuN era di trecento dncati d' nrii , e I' n.ne- 
);ii»niento nu-naile di dieci «codi d‘ oro ; ed in oltre gli diede le 
spese necesMrie a lui , a due seivilort , a due mule e ad uu ca- 
vallo . Tirabusclit iot. cil. 
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«ni il suffragio e ramicisia del Keplero, andò anch’egli log-- 
getto a siffatta deboletza ed alle preoccnpate opinioni dei snoi 
tempi. Fu la più gran parte della rita professore di astronomi» 
nell’ nniversità di Bologna, dove pnbblicò molte opere che pro- 
pagarono la sua rinomanza tra tutti gli scienziati d’ Europa . 
Instruito delle osservazioni del Copernico , se non ne segni il 
sistema , se ne giovò per correggere e migliorare le sue effeme- 
ridi , e per mostrare la poca esattezza delle tavole del re Al- 
fonso , tanto in addietro pregiate. La prefazione alla sua Nuova 
teoria dei corpi celetli (i) , contiene questi ragguagli; due let- 
tere , stampate nella raccolta di quelle del Keplero (a), ci fan 
noto che nel 1617 , dopo la morte del Magini , la università gli 
offrì la cattedra resa con suo dolore vacante per la morte di 
quel dotto ; e che il Keplero, scusandosi dall' accettarla , pari» 
del Mngi«i come di un uomo sommo e suo amico (3). Non er» 
solamente grande astronomo, ma geometra profondo, eccellente 
geografo, e per siffatta maniera impratichito nell’ ottica , che 
lavorò egli stesso grandi specchi concavi sferici , e gli mandò 
in dono a principi italiani e stranieri (4) : le opere da lui lascia- 
te fanno fede che era in tutte cotali scienze versatissimo: m* 
vi si vedono pure parecchi opuscoli ed un trattato della scien- 
za astrologica (5) ; tanto era difficile anche ad una mente vigo- 
rosa ed illuminata il preservarsi da una siffatta scempiaggine. 

Due grandi avvenimenti contribuirono allora a spingere 
gli animi verso lo stadio dell' astronomia. Il primo fu l’ appa- 
rizione di una cometa nel 1577. Se in tempi più illuminati un 
tale fenomeno desta stupore , si può giudicare qual effetto do- 
vesse allora produrre , e quale agitazione dovesse spargere . 


( 1 ) Nova* eotletlium oròium throricae . Tinboscht p. 386 . 
( 1 ) JCepleri epiif, , e p. 4*3 e 4<4> 

(3) Samnam in professione msthemstiea viriim , roilii({as smt- 
cissimuoi . 

(4) Scrisse on trsUsto italUno su coUU specchi , stampato in 
Bologna nel i 6 i 1 . 

(5^ Dt astrologie* ratione. 
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Parte II. Capo XXVIIl. n3 
Molti erndili scrissero su quel peregrino argomento «struiio- 
niico ; lo fecero per rerità colle preoccupate opinioni del loro 
secolo : ina redesi pure nei loro dettati quasi da lungi il primo 
raggio di quella luce che su di esso poscia si sparse (i). 

Uno di essi , Pietro Sordi, asserisce persino, in un Discor- 
so sopra le comete, stampato in Parma nel iSyS , che si po- 
teva predire il tempo determinato in cui esse dovevano appa- 
rire; un altro, ed era un cardinale (a), dimostra in una disser- 
tazione , per mala sorte rimasta inedita, che le comete non sono 
presaghe di alcun caso funesto (3). 

Il secondo avvenimento è la riforma del calendario , ordi- 
nata da Gregorio XIII. Ho ragionato dianzi (4) di questa rile- 
vante operazione astronomica ; espusi quello che la rendea ne- 
cessaria , e quale ne fu Teffetto : qui aggiungerò solo alcuni 
particolari essenziali , non sull’ operazione islessa , ma sugli 
scienziati che vi ehhero parte. 

Allorquando Antonio Lilio, fratello di Luigi , che era mor- 
to prima di raccogliere il frutto delle sue fatiche, ebbe presen- 
tato a Gregorio Xlll il suo disegno di riforma ed i calcoli ustro- 
oomici sui quali lo area stabilito, il pontelìre ne commise l’e- 
same ad una congregazione dei più dotti in quella scienza , gli 
uni italiani , gli altri stranieri ; questi erano un domenicano 
spagnuolo (5) , ed un gesuita di Bamberga (6), che ebbe la prin- 
cipal parte della fatica. Quanto è agli italiani , oltre il Cardinal 
Skleto del quale bo parlato altrove (7) , e Vincenzo Laureo , 
allora vescovo di Perugia , e creato poco dopo cardinale , Gre- 
gorio cbiamò a bella posta a Roma uno di quei dotti la cui glo- 
ria dovrebbe essere immortale , perocché essa va unita ad opere 
grandi e vantaggiose. 

fi) Ttraboschi , p. 388. 

( 1 ) Il cardiuale Vallerò. 

(3) 'i'irabosclil , p. 3i'j e 38<) . 

(4) V. sopra tom. V , p. 53. 

(5) Il P. Alfonso Ciaroiiin . 

(6) Il P. Cristoforo Clavio . 

(7) ''“S- . 

Gingnené T. JX. 8 
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Ignaiio Danti domenicano ebbe i natali nel 1 537 Fenigki 
da nna famiglia , in coi lo studio della matematica potessi dire 
ereditario. Un suo zio erasi dato alla meccanica, ed ayea (atto, 
si dice , Terso il principio del secolo un esperimento , che gli 
ebbe a costar caro. In occasione di solenni nozze , appiccatesi 
delle ali alle spalle ed alle braccia , spiccò il toIo dalla più alta 
parte della cittù, c trarersò per aria la piazza piena di popolo: 
se non che , rottosi il ferro , che sosteneya l' ala sinistra, cadde 
sul tetto di una chiesa , e si ruppe una gamba ; abbastanza for- 
tunato di esserne uscito con sì lieve danno. 11 fatto è narrato da 
uno storico di Perugia (i) , ed il Tiraboschi bramerebbe che se 
ne avesse più accertata memoria (a). Ma tutto Parigi non ha 
egli forse veduto nell’ ultimo secolo un certo Sig. de Baqueville 
volare , cadere , c rompersi una gamba, nel mezzo della Senna, 
sopra di una barca ? 

Pier Vincenzo Danti , avolo d’ Ignazio (3) , della Simiglia 
de' Bina Idi , era celebre matematico , e ad un tempo poeta , e 
sì grande imitatore di Dante, che , non pago di copiarne lo 
siile , ne prese ancora il cognome,*il quale passò ai suoi discen- 
denti . Viilgarizzò il trattato della sfera di Sacrobosco (4) , e sa 
ne giovò per istruire , nella loro infanzia, Giulio suo figliuolo, 
e .sua figlia Teodora . Giulio diventò gran matematico ed abile 
architetto , ed educò il suo figliuolo Ignazio come lo era stato 
egli stesso. Sua sorella Teodora , non meno dotta di lui, prese 
parte a quell’ educazione. Ignazio ammaestrato dal padree 
dalla zia , in breve li superò . Entrato in età giovanile nell’or- 
dine dei predicatori , visse in esso non altrimente che se la sola 
regola di quell’ ordine fosse stata lo studio delle matematiche. 
La sua fama lo fece chiamare in Firenze da Cosimo I , il quale 
lo ebbe per più anni carissimo , e lo provvide largamente. 

Egli lasciò memorie del suo sapere astronomico nelle beU 


( i) Pcllini . 

(aj Tiraboschi , p. 3pl . 

(3) Morto nel iSia . 

(4) Perugia i544 • 
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Part» II. Capo XXVIIl. 1 15 
le carte geograBcbe e nei mapp,-(inondi da lui formati per quei 
principe , nel quadrante di marmo , e nell’ Artnilla equinoiiais 
e meridiana , che ornano la facciata della chiesa di S. Maria 
Morella . Area fatto prora di costruire un gnomone per la me- 
desima chiesa , se non che la morte del gran duca renne ad in- 
terrompere quel disegno ( i ) . Trasse allora a Bologna , e fu in 
queir uni rersità professore di matematica , e quiri accrebbe la 
sua fama colla gran meridiana da Ini disegnata , nel 1 5 Ì 76 , nel 
tempio di S. Petronio , che fu poi dal Cassini perfezionata . In 
Perugia , dorè ritornò l’anno dopo, disegnò parimente molte 
carte geografiche , e si fa allora che Gregorio XllI il rolle a 
Roma . Oltre alle utilissime fatiche da lui durate per la rifor- 
ma del calendario, disegnò e dipinse per comando del papa 
nella galleria raticana le tarole geografiche dell’ Italia , e ne fu 
rimeritato nel 1 583 col rescorato d’ Alatri , ma poco ne potè 
godere , rapito da immatura morte in età di quarantanore 
anni . 

Ai progressi dciraslronomia non poco giovò un’altra scienza, 
la quale , comecché lontana ancora dalla perfezione a cui fia 
recata in appresso, cominciò in quel secolo ad uscire dulie te- 
nebre , nelle quali era stata fin allora involta (a) . Intendo par. 
lare dell’ ottica , che dovette particolarmente a tre dotti ita- 
liani , al matematico Maurolico , al naturalista Porta ed al filo- 
sofo Paolo Serpi i suoi progressi , anzi il suo risorgimento . 

Il Maurolico nei suoi Principi o Assiomi sulla luce e 
sull' ombra che servono alla conoscenza dei raggi inci-^ 
denti (3) , si accostò più di qualsivoglia altro alla scoperta dei- 
la vera maniera con cui si veggono gli oggetti . Ei riconobbe 
che r umor cristallino raccoglieva e univa nella retina i raggi 


fi) Intorno a tutte queste cose reggasi I’ abate Ximenes , IntroJ. 
al gnomone fìortnt. , p. ; ed un magnifico elogio del Danti nel 
Vasari , f'ite liti pittori rr. 

( 1 ) Tiraboschi , p. Sg'i , 

(3| Photismi de Imnint et umbra ^ ad protpectivam radiorum 
inetdtntium Jaeientet , 
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che escoD dai corpi , e spiegò i diversi fenomeni dei presbiti, O 
dei miopi ; fu il primo a dimostrare la ragione per cui i rag^ 
del sole, passando per nn foro di qualsiasi Ggura e raccolti a^ 
una certa distanza, formano sempre un circolo ; e perchè i rag- 
gi del sole in parte ccclissato, passando pel medesimo foro 
rappresentano quella parte del disco solare , che non è ancora 
coperta . Diede molte altre spiegazioni , tra le quali quella 
della formazione delle immagini , prodotte dalla riflessione dei 
raggi sugli specchi concavi , le quali doveano condurlo a sco- 
prir finalincnte come l’ immagine dell’ obbietto si dipinga nel 
fondo dciroceliio: se non che gli rimanevano ancora alcune dif- 
ficoltà a superare , diflicoltà che arrestarono gran pezza coloro, 
1 quali dopo di lui recarono a compimento quello ch’egli ave- 
va incominciato ( i) . 

, Giambattista Porta , del quale ragioneremo qui soltanto 
per ciò che spetta a questo argomento , giunse quasi tant’ oltre 
quanto il IMaurolico , c com’ egli si arrestò . Suo è il ritrovalo 
della camera oscura , che non convicn confondere colla camera 
ottica . In questa un oggetto assai minutamente dipinto , e po- 
sto orizzontalmente , per mezzo di l>cn disposti cristalli , si ve- 
de nella naturale sua positura, c ingrandito per modo, che par 
quasi di averlo realmente sott’ occhio . Leon Battista Alberti 
l’avca inventata nel secolo precedente . Fu dunque a torto che 
alcuni pretesero darne la gloria al dotto nostro Napoletano , il 
quale pare aversela voluta egli stesso attribuire ( 2 ) i ben gli si 
dee quella della camera oscura, nella quale , tutto essendo 
chiuso, ed aperto un sol foro nella finestra , ed applicatovi un 
vetro convesso, gli oggetti esterni si veggono ^adombrati nella 
parete opposta (3). Questa bella esperienza gli fece conoscere , 
che r occhio umano era a guisa d’una camera oscura , in cui 
gli oggetti esterni si vengono dipìngendo , Lo conobbe, lo in- 


(i) V. MontucI* , niiioirf de mulhém. , tom. 1 , p- 4^3 e Ciò 
(a) Muftiat iiatur. lib. XVII • 

(3) Jiid. 
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■Regnò ; ma non giunse a scoprire ove propriamente si scolpisi 
aero quelle immagini , cioè nella retina , e credette che l’umor 
cristallino fosse l’organo principale della visione (i) . 

Ma se ignorò questo gran segreto, ciò non pertanto molto 
giovò a quelli che vennero dopo di lui , colle diverse ingegno» 
se esperienze descritte nei suoi libri della Ma^ia naturale , in 
quelli della Rifrazione (a) , ed in altre opere . Scrisse pure de- 
gli specchi piani , convessi , e concavi , e dei diversi loro effet- 
ti , e particolarmente degli specchi ustorj , e pretese di aver 
trovato il modo di formarli in maniera , che ardessero in qua- 
lunque distanza ; ma non ebbe animo di accingersi a farne pro- 
va ( 3 ) . Fece ancora , come il Fracastoro , felici esperienze sui 
vetri ottici , che aprivano la via alla scoperta del telescopio , 
ma , com’ egli , rimase al di qua di tale scoperta , ed è solo sa 
di un passo mal compreso di una sua opera (4) , che alcuni au- 
tori , ed in ispezialiti il Wolfio istesso , glie 1 ’ hanno potata 
attribuire ( 5 ) . 

Lo storico del concilio di Trento , il celebre Fra Paolo 
Sarpi che noi abbiamo giò veduto autore di una scoperta ana- 
tomica importante (6) , potrebbe spettare non meno alla teolo- 
gia , che alle scienze chiamate profane , e soprattutto alla filo- 
sofìa pel retto cammino che seguì in tutte le maniere di studj; 
ma , troppe sue opere , troppi anni e vicende della sua vita ap- 
partenendo al secolo seguente (7), io non posso ora ragionarne 
con tutta quella estensione che si converrebbe . Tuttavolta 
vuole essere, qui ricordato tra gli autori delle scoperte , che 
giovarono ai progressi dell’ ottica, e per mezzo di essa a quelli 
dell’ astronomia ■ La contrazione e la dilatazione dell’ uvea nel- 
o echio è uno dei principali punti , che formano la teoria del- 


( 1 ) Tirabosebi , p. 400 . 

(а) Ve Refractione optices parte • 

(3) Mogiae natur. , lib. Xf'II- 
(i) Ibid. 

(5) Elementa Dioptr. Scbol. 3i8 . 

( б ) Quella Jelle valvole delle vene, p. 100 . 
(“}) Era nato net i55a , e mori nel i6a3. 



Ii8 »TOmA DEU.A LKnXRATVRA ITALIANA 
lo visione , e la scoperta fu opera sua. Egli su di ciò DuUai 
scrisse ; ma I’ Acquapendente (t], Il primo che abbia ragionato 
di questa proprietà dell'uvea nel suo trattato dell’ occhio f 
coufessa di averla appresa da Fra Paolo , e dice ebe questo in- 
signe teologo, filosofo e matematico era stato il primo ad os- 
servarla e scoprirla (a) . 

I progressi dell’ ottica affrettarono quelli della prospetti- 
va . Quest’ arte , che spetta alle scienze per la sua teoria , ed 
alle belle arti pe’ suoi effetti , ebbe per primi scrittori due pit- 
tori famosi , che allo stadio della loro arte avevano unito quel- 
lo della geometria ; Pietro della Francesca dal Borgo S. Se- 
polcro , e Baldassarre Peruzzi , da Siena (3) ; ma non diedero 
alla luce i loro scritti , dei quali alcuni loro scolari si giovaro- 
no in opere , dove la prospettiva entrava come cosa accesso- 
ria (4) • Il primo a dare un trattato compiuto di prospettiva fa 
Daniello Barbaro veneziano , uno dei piu dotti nomini di que- 
st’ età , e che fu un gran personaggio nella repubblica dì Ve- 
nezia non meno che nell’ amena letteratura . La sua Pratica 
della prospettiva fu stampata in Venezia nel i568 , e si at- 
tenne , come nel titolo del libro dichiara , alla pratica, più che 
alla ragione e alla dimostrazione ; ma l’opera sua tornò così 
più utile ai pittori ed agli architetti . Recò ancora maggiore 
vantaggio a questi ultimi colla sua traduzione di Vitruvio (5)>. 


(i) Vedi sopra p- 98 . 99 i • 

(a) De acuto et t'iius organo • t 6 oo , pari. Ili , csp. VI . 

(3) V. Vettii , ^yite dei pittori} ec. ediz. 1572 , tom. a, pj 
ao5 e 3ao , 

(4) Fra Loca Facioli drl Borgo S. Sepolcro è incolpato dal Va- 
sari , ut. lupra , di avere usurpato per se stesso gli scritti sulla 
prospettiva di Pietro della Francesco ; ma il Tiraboschi osserva , 
tom. IV , part. 1 , p. 3^8 , che , se pure si valse delle sue fati" 
che, non fu di quelle che allo prospettiva appartengono , di cui as- 
sai poco egli parla nelle sue opere . Lo stesso Tiraboschi aflerma, 
itid. , che il celebre architetto Sebastiano Serlio , fece uso nel suo 
tratlato deir architettura di quello che Baldassare aveva scritto sulla 
prospettiva . 

(5^ Pubblicata nel i!i56.A giudizio del marchese Poleni , nel- 
le sue Exercilationet Vilruvianae , tom. 1 , p. p3 , cotale tradn- 
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vedremo altrove i titoli per cui si rese benemerito delle lette* 
re . Le Due Regole della prospettiva pratica del celebre ar- 
chitetto Jacopo Baroszi , stampate in Roma nel i 583 col com- 
mento di Ignazio Danti ; la Pratica della prospettiva di Lo- 
renzo Sirigatti gentiluomo Gorentlno , che venne alla luce in 
Venezia nel 1596 , ed altre somiglianti opere di minor fama > 
furono tutte scritte in volgare e servono , non altrimente che 
quella di Daniello Barbaro , più. ali’ oso degli artisti che dei 
dotti . Quella del marchese Guidobaldo del Monte , pubblicata 
nel 1600 , volge maggiormente intorno alle matematiche di- 
mostrazioni della prospettiva , ed è scritta in latino . 

Illustre era la nascita di questo scrittore , ma egli visse 
tutto per le scienze , e ad esse fu solo debitore della sua fama ; 
e senza le sue opere non si avrebbe di lui veruna notizia . Il 
Tira boschi istesso , ed è tutto dire, non potè discoprire il tem- 
po nè della sua nascita , uè della sua morte (i);e solamente 
congettura che oltrepassasse di poco il principio del decimo- 
settimo secolo . Nelle matematiche ebbe a maestro l’ insigne 
Federigo Commandino , e pose tutto il suo studio nell’applica- 
zione di cotale scienza alla prospettiva , all’ astronomia , alla 
medianica . Il Trattato di meccanica , stampato nel 1577 ; la 
Teoria dei Planisferi , nel 1579 ; i Problemi astronomici 
dati alla luce dopo la sua morte , nel 1608 , da suo figliuolo ; 
la parafrasi del trattato di Archimede degli Equiponderanti , 
ed il trattato sulla Cochlea del medesimo Archimede, che vide 
la luce nel i 6 i 5 , dimostrano qual profitto avesse ricavato da- 
gli insegnamenti del suo maestro . Nel trattato della prospet- 
tiva , fu il primo f secondo il Montucla (a) , che giungesse a 
vedere la generale estensione dei principj di questa scienza , e 


siane va innanzi a quelle che erano itale fino a quel tempo pnb- 
hlicate dal medesimo autore , e non cede a veruna di quelle che 
furono fatte di poi . 

(1) Pag. 408 . 

( 3 ) Star, dtlle Matsm. , t. 1 , p. 63S ■ 
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a stabilire con matematiche dimostrazioni quei punti, su’ quali 
essa tutta si appoggia . 

Abbiamo toccato il migliore traduttore di Vitruvio ; tre 
altre traduzioni vennero alla luce prima e dopo la sua , le qua- 
Ji , tuttoché di minor pregio , giovarono a propagare i principj 
di quel gran maestro dell’ architettura . Un’ altr’ opera intor- 
no a Vitruvio fu intrapresa da Giannantonio Rusconi , che in 
cento sessanta figure delineò ed espresse le regole di quello 
scrittore , aggiungendovi le spiegazioni col testo medesimo ; 
ma non la condusse a fine , e lo stampatore Giolito non la potè 
pubblicare , imperfetta qual era , se non se l’ anno làqo (i). 

Queste fatiche nell’ illustrare Vitruvio , e parecchie altre, 
che sarebbe lungo il noverare , destarono fra gli architetti una 
nobile emulazione . I capo - lavori dell’ architettura non spet- 
tano a questa storia letteraria , come quelli delle altre belle 
arti ; ma le opere nelle quali le scienze furono applicate alla 
teoria delle arti , ed in ispezialiti all’ architettura , vi entrano 
necessariamente . 

Il primo architetto italiano , che scrisse dottamente della 
sua arte , fu Sebastiano Serbo bolognese , il quale dovrebbe 
essere più conosciuto , che non è , in Francia , dove dimorò 
gran tempo . Dopo essersi fermato più anni in Venezia , viag- 
giò per tutta l’ Italia , a fine di studiare gli antichi monumen- 
ti . Ricco delle cognizioni acquistate , concepì il pensiero di un 
trattato compiuto d’architettura , e , formatone il disegno , e 
ripartitolo in più libri , cominciò dal fare di pubblica ragione 
il quarto , il quale comprende le regole generali dell’ arte , se- 
condo i diversi ordini. Lo stampò in Venezia nel i537,e 
fjuantnnque lo dedicasse al duca di Ferrara Ercole II, Io offerì 
a Francesco I , il quale condusse tosto 1’ autore al suo servigio, 
e gli fece dare trecento scudi d’oro , acciocché potesse conti- 


fi) Dfir architettura ài G/o. Antonio Huxronì con ifio flt;tire 
àiscitnitte dal medesimo secondo i precetti dì h^ìtrurio, e con 
'hiarczia e brevità dichiarate , libri dieci . 


Digitized by Gooc 


Parte II. Capo XXVIII. m 
nuarc quell’operu. Di fatto stampò il terzo lil>ro in Venezia 
nel i54o; ma diede alla luce in Francia nel i545 il primo, che 
contiene gli elementi della geometria, il secondo che tratta 
della Prospettiva , e nel i547 il quinto che abbraccia ciò che 
appartiene ai sacri edifizj. Egli abitava per lo più in Fontane- 
blò , stipendiato dal re , e fu senza dubbio invidiato ; perocché 
narra egli stesso (i)che, fabbricandosi colà continuamente, 
non gli fu mai chiesto consiglio alcuno. La sua condizione es- 
sendo peggiorata dopo la morte di Francesco I , egli trasse a 
Parigi, e poscia a Lione , dove diede alle stampe nel i55i,il 
suo sesto libro. Il settimo fu stampato nel 1575 in Francoforte 
parecchi anni dopo ch’egli era uscito di vita. L’editore Jaco- 
po Strada racconta nella prefazione, che, avendo veduto in 
Lione l’anno i55o il Serbo , area da lui comperalo quel li- 
bro, ed un ottavo , che tratta dell’architettura militare , il 
quale non vide la luce. Poco appresso tornò d.i Lione a Fonta- 
ncblò , dove morì. Apostolo Zeno fu il primo a dare alcune 
notìzie su questo insigne e sventurato artista { 1 ) , e ti maravi- 
glia giustamente , che il Vasari non lo abbia annoverato tra gli 
illustri architetti, dei quali scrisse la vita. Ancorché fosse ita- 
liano , e che la sua fama cominciasse in Italia , vi sarà stato di- 
menticato pel suo lungo soggiorno in Francia, e lo sarà stato 
in Francia , perchè non godea gran favore nella corte, e perché 
era forestiero. 

Jacopo Barozzi ed Andrea Palladio ottennero maggior no- 
me c colle fabbriche da essi innalzate e coi loro dettati. Il Bn- 
rozzi nacque il 1 ottobre del i5o7 in Vignola nel ducalo di 
Modena da nobile , ma povera famiglia : se non che il nome 
della patria fece in appresso dimenticare quello della famiglia, 
al quale andava mai sempre unito, c dopo aver detto gran pezza 
il Barozzi da Vignola , si lini il più soveute per dire soltanto il 
Vignola. Egli palesò da giovane l’amur suo per le arti ; e, la- 
sciata la pittura , alla quale crasi da principio applicato , si 


( 1 ) Lili. VII. del suoAratUtu d' arcliitcUura , c. XL. 
(aj Aule ui l'ontuuini , loia. Il, p. 3^<x. 
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TM STOHIA DWLA I.KTTMATUn* TTAI.IAWA 
«ìiede tutto «ll'«rchitetlura. Trovntasi in Roma , «1 ern gli 
•olito in qualche rinoinania , allorché yi giunse il Primaticcio , 
mandato dal re Francesco 1 a rilerare i disegni dei monumenti 
e delle statue antiche che rolea far gettare io bronxo; questi si 
Tolse dell opera di lui , e lo condusse seco nel 153; in Franciii; 
TI rimase due anni, eseguì le intenzioni del re, al quale diè i 
disegni per molte fabbriche , e tornò a Bologna, dorè arca fatto 
I suoi primi studj. La fama che si acquistò , ayendo indotto il 
pontehee Giulio 111 a nominarlo suo architetto, si recò a Roma, 
e Ti continuò a yiTere sino addì 7 luglio .573 , dirigendo opere 
pubbliche , innal«in.lo magnifici edilizj , tra gli altri il palazzo 
di Caprarola , pel cardinali Alessandro Farnese,* presedciido 
per noce anni ai layori della basilica di San Pietro, della quale 
fu fatto architetto dopo la morte di Michel Angelo, il suo traU 
Uio Da cin<fuc ordini di architettura non lo resero meno 
farno*, che le fabbriche da lui fatte costruire , e che tuttora 
esistono. D. que.U opera classica ed originale furono fatte non 
meno di sedici edizioni in italiano , cinque in francese . due in 

tedesco, due in inglese,ed altrettante in lingua russa, nella 

quale fu tradotta per comando del Ctar Pietro I Il nome 
del Vignola suona altamente in tutta TEcropa, dorè la sua 
opera è diventata classica non altrimcute che nell’ Italia. 

Il Palladio, il quale i ancora più rinomato, ebbe i natali 
.1 3o «OTembre del ,5i» in Vieensa da parenti si oscari , che 
un U1 nome, gli fu, diewi , dato nella sua fanciullezza dal Tris- 
sino , e non si sa che ne abbia avuto verun altro fuorché quello 
di Andrea. Si crede che r .utore della Sofonisba , scorgendo in 
lui un i-aro ingegno, lo venisse ammaestrando nelle belle lettere 
e che il primo saggio da Ini dato del suo valore nell’architet- 
tura fosse la villa di Cricoli, cbeilTrissi.io fece edificare vicino 
a V'ccnza(,) Allorché cominciò a levarsi in grido , fu ancora 
.1 rrissiiH, che lo condusse , circa il ,547, a Roma, dove i su- 
perbi avanzi della magni ficenm rom ana destarono in lui la bra- 

fi) Mazzuclielli , Scritt. ,V hai. , toni. 1|, i. 

(»; ^ «raboscjii ^ p. 
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ma < 1 ! rinnoTarne l’idea , brama , della quale si scorgono i no* 
bili effetti in tolte le fabbriche da un tale artista veramente 
grande innalsate. In breve chiamato da ogni parte, a Trento, 
a Bologna , a Brescia , a Bassano , a Torino , lasciò per ogni 
dove illustri monumenti del suo genio. Ma più che ogni altro 
luogo si compiacque di abbellire Vicenza sua patria , in cui , 
fra gli altri capo-lavori , si ammira il famoso teatro olimpico , 
d’arricchire Venezia di monumenti e di palagj , e di spargere , 
per così dire, di ville altrettanto nobili quanto eleganti i din- 
torni di quelle due città. Mori in Vicenza il 19 agosto del i 58 o, 
e gli si fecero magnifiche esequie , nelle quali gli accademici 
olimpici , per cui aveva edificato il gran teatro, recitarono in 
ano onore una funebre orazione e poetici componimenti. I suoi 
quattro libri d’ architettura , stampati la prima volta nel 1570, 
ai hanno tuttavia nella medesima stima , in cui erano allora te- 
nuti, e furono ristampati più volte in Italia e fuori. La più ma- 
gnifica edizione fu fatta in Londra nel 1715, in tre tomi in fo- 
glio , nelle tre lingue italiana , inglese e francese. Questi quat- 
tro libri ed i disegni delle fabbriche del Palladio furono sotto 
diverse forme riprodotte, e lo saranno in ogni tempo con ottima 
riuscita , tutta volta che l’ esecuzione risponderà al merito del- 
r opera , ed alla bellezza dei monumenti. 

Dopo due nomi e due opere si illustri , rimane poco a dire 
di alcuni altri , i quali, in un ordine inferiore , ebbero però e 
merito e fema (i). Essi occuperebbero il loro posto in una opera 
dedicata alla storia delle arti ; in questa , che lo è spezialmente 
alla storia delle scienze e delle lettere , dobbiamo ragionare di 
un altro genere d’architettura, al quale la scienza matematica 


(1) Architettura di Antonio Labacco , colla quale si figura- 
tio vane notabili Antichità di Bontà , rilUimpaU più volle nel 
medesimo secolo — Architettura di Pietni Cattaneo Sanese , stani- 
psts la prima volta In Venezia da Paolo Manuzio , i 55 $ , in quat- 
tro libri ; e ristampata net 1567 » quattro libri di più — Di- 
spareri in materia di architettura e prospettiva di Martino Bas- 
si , Brescia 1571 , ristampati nel 1771 in Milano, con diverse scrit- 
tore del medesimo autore . 
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è più direttamente applicata, anzi n'è l’anima ed il prima 
clciiicnto. 

Il marchese MaCfei (i) osserra con nn sentimento d' orgo- 
glio , il quale porta con seco la sua scusa , che 1’ architettura 
niilitareécreduta comunemente una scienza tutta oltramontana 
e straniera, e che non di meno è nata , cresciuta e perfezionata 
in Italia ; e narra a tale proposito un fatto arvenuto in Torino 
nel 1701 a due ingegneri francesi troppo presontuosi, che eb- 
bero dal celebre ingegnere Seriola un ammaestramento bea 
dovuto alla loro vanità (a). I Francesi di que’ tempi potevano 
sovente meritarne dei somiglianti, i Francesi d’oggidi più istruiti 
conoscono meglio le nazioni straniere , e particolarmente l’ita- 
liana , e sanno che in quasi tutti i generi vennero dopo di essa , 
e sentono perciò meglio quello che valgono realmente , quello 
che nè le loro sventure , nè i loro errori , nè gli errori dei loro 
governi non hanno potuto lor togliere ; ma, essendo più illumi- 
nati, si credono dappiù e si gloriano meno. 

Come che sia, parecchi autori italiani avevano fatto qual- 
che cenno dell’ arte della fortificazione ; Leon Battista Alberti 
nel secolo decimoquinto, nella sua grand’opera di architettura; 
il Machiavelli nell’ Arte della guerra , ma con idee particolari, 
che non riportarono l’approvazione dei maestri dell’ arte ( 3 ) ; 
il Tartaglia , Pietro Cattaneo e Daniello Barbaro, nei loro trat- 
tati d'architettura. Sanmicheli veronese , secondo il medesimo- 


fi) Vrrona illiislrnta , part. Ili , p. aoi . 

(a) Quei due ingegneri ( che apparentemente superano assai be- 
ne r llalinno ) udendo che il Bertola ignorava il francese , si per- 
suasero fermanicnle di' ri fosse un solennissimo idiota , e molto più 
quando , nominato da essi con gran riverenza il nome di Vaubsn, 
il Bet tola , per prendersi giuoco di loro , fìnse di non conoscerlo , 
e cbiese qual professione avesse egli esercitata . Ma essi cambiaron 
presto l'idea che dell' ingegnere italiano si erano formata , quando 
questi , entrato a parlare dell' arte , mostrù d' esserne intendentissi- 
nao , c scliierati loro sugli occhi molti libri di scrittori tutti ita- 
liani , fece loro conoscere , die non v’ era cosa , che da essi non a- 
vrssrro presa i Francesi . 

(3) Il Malfei allega particolarmente , loe. cit. p. ni5 , 1’ opl- 
nioue bi'zzji'i'a di fare il fosso dietro le mura • non diuanit. 
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MafTei , (i) fa il primo a riformare il metodo drilu fortinenzio. 
ne. Non avendo lasciato verun’ opera, non si può giudicare siiw 
a qual punto avesse condotta una tale riforina. Giambattista 
Belici o Bellucci (a], nato in S. Marino nel 1^06 pare die abbia 
pigliato il primo a scrivere con qualche estensione intorno a 
questa materia. Dopo avere atteso alla mercatura , si applicò 
airarcbitettura militare , viaggiò in diverse parti dell 'Europa, 
in Ungheria , nella Scozia , in Francia , vi disegnò alcune for- 
tezze, e sostenne e regolò piò assedj. Era nel i54i, >544 ^ 
in Francia al servigio di Francesco I ; servì , nel i534, nell’e- 
spugnazione di Siena centro i Francesi (3) , il marchese di Ma- 
rignano , il quale ne lo rimeritò dichiarandolo capitano d' in- 
£interia , e fu ucciso quell’anno istesso nell’assedio di una pic- 
cola fortezza (4) , mentre vi piantava l’ artiglieria. Nel suo trat- 
tato intitolato Nuova invenzione di fabbricare fortezze in 
varie forme (5) vediamo per la prima volta 1’ uso dei Iiastiunì 
angolari , attribuiti al Sanmicheli , e a parecchi altri, inventati 
e praticati in Italia , sia da questo antico ingegnere, sia dallo 
stesso Belici , a difendersi meglio che non erasi dianzi fatto , 
contro le artiglierie ( 6 ). 

Nel medesimo tempo Boriva un altro ingegnere , il quale 
andò assai più oltre in questa scienza nascente, che fu più co- 
nosciuto in Francia, e diede agli Italiani materia ad alcune 
gravi accuse contro! Francesi, ed è il capitano Francesco Mar- 
chi bolognese , del quale ignorasi il tempo della nascita e della 


fi) Ihtfiem , p. no . 

fa) Il Marzuclielli fece di Belici e di Bellucci due uomini di- 
versi , e ne parlò in due articoli aeparati , Scrilt. llut. , toni. Il, 
pari. 11 . Il Tiraboschi dimoatra in modo da non doverne più ilu- 
bilare , che essi sono un solo , e che tutta la differenza sta ni'lla 
diversa maniera colla qualcun tale cognome è scritto, 'loin. VII , 
part. 1 , p. 4^^ • 

(3) Quella città era difesa da Montluc , che la rese solo dot«» 

dieci mesi di valorosa resistenza . , 

(4) AU'Ajuola fortezza del Chianti . 

(5) Venezia fSp8, ristampato nel i6on . 

(6) l'irahoschi , p. if33 . 
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morte. Il tuo Trattato delUfortiJicazioni é rariMÌmoin 
flore fu di leggieri creduto cid essere arrenato per arte di al- 
cuni oltraoionUni, i quali, essendoti arricchiti delle idee e delle 
invenzioni di questo ingegnoso architetto, ne avessero , quanto 
per essi pid si potè , ritirate e soppresse le copie. Il Tirahoschi 
nel recare innanzi cotale imputazione non la ribatte , né la so- 
stiene , e si restringe a confessare di non averne trovato alena 
sicuro documento (i). Ma qual mira potevano avere i Francesi 
per cotale soppressione , che ne abbia potuto generare anche il 
solo sospetto ? Eccola : si scrisse e ti sostenne che i tre metodi 
di furtiGcare attribuiti ol maresciallo di Vauban , sono , quanto 
alla sostanza , di questo ingegnere italiano (a). Si confrontarono 
le due opere , si paragonò ciascuno dei tre metodi del Vauban 
colle parti rispondenti del trattato del Martbi , le figure dise- 
gnale nell’ una e nell’altra , e si trovarono tra amendue delle 
conformitò numerose e fondamentali (3], 

'Putto quello che si sa intorno alla sua vita, e che ci viene 
manifestato dalla sua opera istessa , si è , che da giovinetto si 
applicò all’architettura militare ; che era stato nella qualità di 
ingegnere al servigio di alcuni principi , e particolarmente per 
più anni del primo duca di Firenze , Alessandro de Medici. 
Dopo r uccisione di quel duca, la vedova Margherita d’Austria, 
essendosi maritata nel i538 al duca di Parma, Ottavio Farnese, 
è verisimile che il Marchi le tenesse dietro (4)i e che fosse im- 
piegato in quella medesima corte , ed incaricato delle fortifica- 
zioni di Panna , e della costruzione della fortezza di Piacenza , 


(t) Id. nid. E’ certo per altro che quando i Francesi invasero 
la Toscana , appena giunti in Firenze , chicseru con istanza e vio- 
lenza ai Bibliotccarj della Magliabcchiaua i due esemplari del libro 
del De Marchi che in esM Biblioteca si trovavano ; ed avuti , noa 
gli restituiruno mai . ( V. Pieri op. Var. ) ( ^ ) 

(■») Dissei tazioiie di un uffìcial lorenese , accennata dal padre 
Ermenegildo Pini nei suoi dialoghi , lopra 1‘ archiuttura , Milano 
'77“ • Tiralioscbi toc. eil. 

(3) V. MalTei , l 'eiviia illustrala , lora. Ili , c. V . 

(4/ Giovanni Fantuzzi , Autisis degli scrittori bolognesi ^ 
tom. V . 
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eretta nel 1547 (■). Paolo III , pago dei aervigj che prestara a 
ino figlio ed a’ suoi nipoti , lo chiamò a Roma , gli affidò la di> 
reaione di parecchie opere in diversi luoghi dello stato pontificio 
egli dié il titolo di cittadino romano. Mei i559> quando la prin- 
cipessa Margherita fu creata da Filippo II , suo fratello , go- 
Ternatrice dei Paesi- Bassi, il Marchi vi si recò insieme con essa, 
e vi si segnalò per lo spazio di trentadue anni , nella qualità 
d’ingegnere del re di Spagna e di capitano del genio. Credesi , 
che sia giunto ad una estrema vecchiezza , ma ignorasi sino a 
che anno vivesse. 

Non dié l' ultima mano alla grand’opera, che aprì il campo 
a tante dispute. Apostolo Zeno dimostrò chiaramente (a} , che 
fin dall’anno i 546 aveva incominciato in Roma a disegnarne le 
figure; che, lasciatesele sconsideratamente uscire dalle mani, 
furono copiate , e che da indi in poi altri si diedero il vanto 
delie sue invenzioni , contraffacendole con piccoli cambiamenti, 

' onde egli , per avventura sdegnato , non si curò di condurle a 
fine. Prima di morire raccomandò ad un amico ( 3 ) le sue figure 
coll’ aggiuntevi dichiarazioni , e l’ opera fu finalmente pubbli- 
cata in Brescia nel iSgq ( 4 ). Vi corsero molti falli, ed i disegni 
non corrispondono talvolta alle parole; ciò non ostante non si 
può a meno di non ammirare la prodigiosa fecondità dell’ inge- 
gno dell’ autore , che ci offre cento sessanta diverse maniere di 
fortificazioni , la maggior parte da lui immaginate (5). 

Era naturale che autori italiani , scorgendo tra l’opera del 
Vauban, e quella che l’avea da quasi un secolo preceduta, una 


fi) Muratori , brinai, d" ìtul. ad hune annum . 

(v) .Vote alla biblioteca del Fontanini , tom. II , p. SgA , ec. 

(3) Gaapero dell' Uglio . 

(4) Con questo \,\\.o\o : Dell' architettura militare del capitan 
Francesco Marchi liolo^nete , libri tre ( ve ne sono veramente 
quattro ) nelli quali ti descrirono i aeri modi di Jortifìcare , che 
ti usa ai tempi moderni , ec Brescia , appresso Coiuiiio Presegiii 
ad istanza di Uaspero dell' Ogiio làgij , in fogl. reale . 

(5) Quest' o|>era , che tanto onora I' Italia è stata ripnxh'lla 

pei turchi di Mariano de' Rnmaiiis ( Roma 1810 , 5. voi. iu fogl. 
che due di ligure ) ed UtuslraU da huigi Mariui . ( X ) 



STORIA DELLA LETTERATSRA ITALIAllA 
singulare soinigliunxu , la notasseru, e volessero dare la gloria 
dell’ inveuzione al loro compatriotta ; ciò fece tra gli altri il 
Denina nelle Ri\>oluzioni di Italia. Un uflìciale francese gli 
rispose nel 1775 con una lettera stampata nel giornale di Bouil- 
lon (i), nella quale trattò ingiuriosamente il Marchi , ed inci- 
vilmente il Denina, dicendo per fino ch’egli non avea letto nè 
il Marchi nè il Vauban ; questo, per veritò , era possibile , ma 
non se ne potea perciò trarre alcuna conseguenza nè in favore 
del Vauban , nè del Marchi. Gran tempo innanzi alcuni inge- 
gneri francesi avevano impugnata la penna contro l’ ingegnere 
italiano , e parecchi scritti erano venuti in luce uell’Italia in sua 
difesa. Il più ragionevole di cotali autori (a) conchiude col dire 
che , malgrado la somiglianza delle due opere , non dee perciò 
dirsi il VaubaiKCopista e plagiario del Marchi ; ma solo, ch’egli 
fece Suo prò dei lumi e delle invenzioni dello scrittore italiano, 
0 cui sarebbe perciò conveniente che gli scrittori francesi ren- 
dessero più giustizia , che comunemente non fanno. Il saggio 
cd imparziale Tiraboschi , a cui la rarità dell’opera impedì di 
poter procacciarsene una copia , conchiude alla sua volta in 
questa sentenza ( 3 ): Si mostri non con ingiurie, nè con parole, 
ma col confronto delle figure e col raziocinio , che i difensori 
del Marchiasi sono ingannati , che nulla di somigliante hanno i 
detti disegni con quei del Vauban , ed allora ci sara forza 1 ar- 
renderci e il darci vinti. 

Le due opere del Belici e del Marchi furono solamente 
pubblicate alla fine del secolo : ma ne erano venute prima in 
luce molte altre , le quali fanno fede , che le guerre in Italia 
avevano svegliata in questa parte della scienza una viva emu- 
lazione , e se ne possono vedere i titoli in tutte le bibliografia 
italiane. ( 4 ). Il Tiraboschi nel terminarne il lunghissimo cata- 


fi) Toro. VI , pari. I , agosto , p. |38. 

(•i) V. il 1*. Ei menvgililo l’ini . 

( 3 ) l'sg. 435 

(4) V. Isibliut Uni. del Foiilaiiiiii colle noie di Apostolo Ze- 
no , Inni. Il . ri.Hl.osclii , p. 43 IÌ «Ila 444 s ««7“ . UibUeUCa 
tici libri rari p- 338 . 
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]ogo (i) (là a divedere in un gonore , il cjunlc sembra ebu non 
avrebbe dovuto muoverlo gran fatto, I’ usata sua equità , ma , 
contro il suo costume , mescolata con alquanto di fiele . Fa 
osservare ebe molti degli ingegneri dei quali accenn<j le opere , 
furono cbiamalì in tutte le (xirti dell' Europa ; che in Francia , 
nelle Fiandre e nell' Inghilterra furono riputati i maestri del- 
Tarte. Confèssa che Alberto Duro fu il primo a scrivere delle 
fortificazioni al principio del sedicesimo secolo, e che casi in 
quest’opera come io tutte le sue altre dimostra molto ingegno; 
ma aggiugne che essa poco giovò al metodo di guerreggiare clic 
poi s'introdusse , e che rese inutili la maggior parte de’ suoi 
metodi ; che un ingegnere spngnuolo (a) scrisse due dialoghi 
nella sua lingua in difesa della fortezza da lui innalzata in Na- 
poli ; che Daniello Spècie, o piuttosto Speckel, ingegnere nella 
città di Strasb'mrgo, morto nel i58q, pubblicò poco tempo pri- 
ma un trattato d’ nrclùlettura militare, il quale è tenuto tut- 
tora in pregio ; che Erardo di Bar-le-Duc c il primo francese ^ 
il eguale in tale materia scrivesse , e die l’ opera da lui coinpu- 
sla fu pubblicata nel i6o4 ; che in fine , tra i pochi autori stra- 
nieri , i due ultimi sono posteriori al gran numero di autori 
italiani i quali avevano preso a trattare un tale arguiiicntu . 
„ Concedasi dunque , se cosi si vuole, agli stranieri , continua 
egli , che l’arcliilcttura militare moderna sia stala da essi in 
qiialcbe parte perfezionata , ina essi ancor ci concedano, cb'essa 
è nata in Italia ; che negli scrittori italiani da me iiulicali si veg- 
gono molte ingegnose invenzioni da essi a tal fine trovale; clic 
gl: stessi più moderni sistemi si veggono o disegnati o aimciia 
adombrati nei nostri primi scrittori , e che anche iieirardiitet- 
turn militare è avvenuto all'Italia ciò clic in quasi tulle le altre 
scienze , cioè di dare i maestri alle straniere nazioni , e poi di 
vedersi da esse insultata, come se d’ ogni cosa fosse lor de- 
Litrice (3). „ 

(i) Lne. eit. 

(v) (iisiifrnri’scn Scrivo . 

(J) Tir.iliOM lii , |i. i ^3 . 

Cilt^Hcnc T. L\. 
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CAPO XXIX. 


Studj letterari. Valenti professori d' eloquenza e di amena 
letteratura nelle università; Grammatici; lingua latinay 
meglio insegnala , e meglio scritta ; argomenti ne’ quali 
viene adoperata ; Lingua greca ; Lingue orientali; An- 
tichità greche, romane, egizie ; Dotti antiquari , Sigo- 
nio ; Panvinio , Valeriana , ec. 


N.1 medesimo tempo che lo studio delle sciente destara una 
sì grande emalatione, gli studj lettcrarj , siccome quelli clic 
sono più accessibili , la destavano ancora maggiore ; ed il gran 
numero di eleganti scrittori si in prosa che in versi, sì uella 
lingua latina che nell’ italiana , di cui fu fecondo il secolo de- 
cimosesto, gli fé dare con ragione il titolo di secolo dell’amena 
letteratura (i). Questa folla palesa abbastanza qual copia d’ec- 
cellenti professori vi fosse nelle università , e qual copia anche 
più grande abbia dato , non colla viva voce , ma con celebri 
opere, ammaestramenti nell’ arte di ben ragionare e di ben 
scrivere. Questo numero in effetto è tale , che siamo più che 
mai costretti a restringerci a quelli di essi professori , e scrit- 
tori , i quali salirono veramente in fama, e che promossero di- 
rettamente gli avanzamenti generali dell’ eloquenza, della poe- 
sia e del buon gusto. 

Il primo che siappresenta , è Filippo Deroaldo, detto il 
giovane , a doverlo distinguere da Filippo Beroaldo il vecchio 
uno de’ più insigni eruditi del quindicesimo secolo (a). Questi 


(i) Tiriboschi tom. VII , pari. MI p. a88 . 

(a) 11 gran numero di eruditi che si illustrarono nel secolo de- 
Cimo quinto f ci fece trailasrtar questo , chr pure fu uno de* |ùii ìii«> 
6Ìgal a ^iato in Bologna II 7 nov»imbru da nobile cd aulica 
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non eraglì nè putire, nc :iio, tuttudio purecchi uulorigli uhbiano 
dato L'uuo o l'altro di (questi due titoli. Boroaldo il giovano 


famiglia studiò profondamente le linone greca e latina, e Rt ijominato « 
nell'età di diciannove anni , professore di rettorica e di poesia ia 
quella insigne università . Elibc il permesso di viaggiare per alcuni 
anni nelle principali città d' Italia ed anche in Francia , c da per 
tutto lesso pubblicamente con grande frequenz:i di uditori . Le lo- 
xioui che diede per più mesi in Parigi, riscossero i più vivi ap- 
plausi ; ritornò da Parigi a Bologna , ove cragti stala couferila la 
cattedra di belle lettere , c<l apri il suo corso nel 11^79,’ il numero 
degli scolari andò talora (ino a seicento ..e tra di essi se ne anno- 
verano alcuni ebe acquistarono in appresso gran nome . 

Era carissimo al Beiitivoglio , il quale era in allora onni- 
potente ili Bologna , ed èia cagioue die lo iudiisse ad assumere al- 
cune pubbliche iucumuetize , non ostante ii suo amore por una vita 
libera e letteraria . Fu uno degli Aiiziaui nel 1489 , poscia man- 
dato in ambasciata ad Alessandro VI , in Bue uno dei segretarj della 
repubblica , cd innalzato alcuni anni dopo alla dignità di primo sc- 
gtetario. 11 suo amore per 1* iiidìpciidciiza si estendeva a' suoi co- 
stumi ; e oc avea dei sovercbiameiiLc licenziosi. Il giuoco, la ta- 
vola , e spezialmente le dautic usurpavano gran parie del suo tempo 
t del frutto dt sue fatiche; ma (iiialnieiile gli amici ed in partico- 
lare il Bentivoglìo lo coufortaroiio a menar moglie ,e sposò nel i 4 t>^ 
una leggiadra giovane , colla qiule visse nella più perrcUa artnuiiiii , 
e da quel punto fu altrettanto costumato i[tiaulo assegnato. Era 
tempre stato cagionevole , soggetto a febbri lenti a ad altre infer- 
mità , contro le quali non adoperava altra mciliciiin die la dieta o 
l'esercizio. Una febbre , da principio leggera , ma che divenne po- 
scia maligna , lo tolse di vita il 17 agosto i 5 o 5 , in età di solt 
cinquanlun' anni ed otto mesi . Gli furono fatte magiiittchc esequie,, 
c tutti i valeiUi poeti di quel tempo encomiarono no* lot'o versi il 
ano ingegno, c ne piansero la morte. Niello spazio di una vita sì 
occupata , e gran tempo anche dissipata compose molle opere , che 
sono quasi tutte osservazioni c commenti su scrittori antichi , su Pli- 
nio il naturalista , su Cervio , illustratore di Virgilio , su p.iiecchi 
trnttati (ìlosolici di Cicerone , sulle Filippidie , su Properzio , su 
Bvetonio , sulle lettere ed il panegirico dt Plinio il giovane , sut 
quattro autori latini di agricoltura , Columella , Varixine , Catouu 
« Palladio, su 1 * asino d* oro d* Apulejo ec. , per lacere le edizioni 
di parecchi autori date da lui , ed arricchite di prefazioni e di noie. 
NiccroiJ , ( lìomntes illustrcs , tomo XXV); Rlazzuchdli ( Scrit“ 
tori d* ìialia , voi. Il ; pari. Il ); Faiiluzzì ( Aotici.i Jc^U scril^ 
tori bolot^ncii , tom. Il } d.iiiiio , quest'ultimo spczialmeiitc , ini 
catalogo esatto e compiuto de* suoi commenti e delle sue eduzioni . 
Liso uou cumprcude alcuna opera che sia di BcrualJo , se non che 
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6gtiuolo (li un nolDÌo di Uologna, del incdctimo nome dell’an- 
ti(W, e suo parente ; s’ignora in quale grado. Nacque nella nie- 
diMÌina città il i ottobre i47^> ^ vi otle.se seriamente agli studi 
continuati per molti anni e con gran frutto sotto la discipliiui 
di Beroaldo il vecchio. Allorquando , in età di venti sci anni , 
uell’uscire di quella dotta scuola , gli fu conferita una delle 
cattedre di belle lettere , l'altro Beroaldo scriveva di lui (i) : 
che egli lo imitava perfettamente, che calcava le sue tracce , 
e non era più uno scolaro, ma un professore , che avanzerebbe 
in breve il maestro. Loda non meno la sua dottrina che i suoi 
costumi , e si compiace di vedersi sempre tenuto da lui <»tro ed 
onorato. Se le memorie che lasceremo , segue a dire, sono, co- 
me spero , durevoli , sarà bello , sarà degno degli sguardi della 
posterità il vedere che nella famiglia dei Beronidi, due Filippi, 
che non avranno nelle lettere un nome del tutto oscuro , e che 
non saranno annoverati tra gli ultimi professori , siano stati in 
fiore nel medesimo temi>o , <»>me si dice esserlo stati , 1' uno 
dopo dell’altro , tre oratori nella famiglia dei Curioni. 

La fama che il giovane Beroaldo si acquistò culla sua ma- 
niera d’ istruire, lo fece chiamare a Roma nel i5o3 , dove alla 
cattedra di belle lettere nel ginnasio romano unì poco dopo l’uf- 
fizio di segretario del gran cardinale Giovanni de Medici ; il 
quale non sì tosto salì sul trono pontibeio che , a dargli prova 
della singolare sua benevolenza , creò nel ginnasio una carica 
di presidente con tutti gli onori e le prerogative annesse ai pri- 
mi capitoli di Ruma , e col titolo di presidente dell’ accademia 
romana , e rivestì lui il primo di quella dignità. Nel i5i6 , la 
morte di Tommaso Ingbirami avendo lasciato vacante la carica 
di custode degli archivi ,dove vengono serbati i titoli più pre- 
ziosi della santa sede , il ponteSce la diede a lui , allìdaDdogli 


una raccolt-i iutitolAta .* Ofutiones multij'arìae ri nppcntliculA ivi*- 
tuum , Parigi 1/190 , in 4.» ; Lione , ut. Bologna 1Ì91 , in 4." , ri- 
stampata più volle a Bologna , a Lione , a Venezia , a Parigi , a 
Brescia , e non osLstile a5.s:ii rani . 

(i) Nel suo Couimenlo su Apiilejo , lib. IX . 
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•J Un tempo la cura della sua biblioteca particolare. II dotto 
professore adempì col maggior fervore alle incumbenze della 
cattedra ; aveva un gran numero di distinti discepoli e quasi 
altrettanti dotti e potenti amici. Avea pure delle amiche , e si 
sa che era uno degli amanti della bella Imperia , famosa corti- 
giana, e geloso del Sadoleto, il quale sembra esserne statoli 
più favorito . Una delle odi ( i ) di Beroaldo , in forma di dialoga 
tra Imperia e lui , è intitolata apertamente ad Jmperiam. Un 
altra ode (t) ci fa noto ebe amò anche un’Albina , una Lucia, 
una Bona , una Violetta, le quali verisimilmente professavano 
il medesimo mestiere dell’ Imperia ; perocché, nel nominarle, 
le confonde con esso lei. Parla anche altrove (3) d’una Pruden- 
za , d’ una diceria , d’ una Cnsarilla o Cesarina , d’ una Mcri- 
mna (4) o Merino , d'nna Giulia (5) e di molte altre. Era però 
uomo di chiesa , almeno che sia dopo la sua nomina alla presi- 
denza dell’accademia romana. rion ebbe mai moglie, ed il 
Mazzuchelli andò errato (Gj dandogli un Ggliuolo, che lo fu di 
Beroaldo il vecchio. 

Finalmente ottenne quello che parca dover d.ir compi- 
mento alla sua felicitò , l’ impiego di bibliotecario della Vati- 
cana , e fu all’ incontro cagione della sua mina. Essendogli sta- 
to diminuito il consueto assegnamento , domandò che fosse ri- 
messo nel piede di prima , certo più per punto d’onore che per 
interesse ; gli fu contrastato , anzi con molta asprezza ricusato,- 
ed egli n’ebbe tale rammarico che morì ( 7 ) in età di quaranta- 
sei anni meno due mesi ; niuno di coloro i quali ne scrissero la 
vita , attribuiscono ad altra cagione , o afflizione la sua morte . 
Forse l’amore in cui lo avea Leone X e gli onori lucrosi , che 


(i) Libro I. 

(z^ Ibid, 

(3) Libro II . 

(4) Libro d' Epigrammi . 

(5) Ibi,!. 

(C) Scrittori d' Italia , 
Beroaldo . 


( 7 ) Agosto i5l8 . 


voi. Il , pari. II , articolo Viucenxo 
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accumulava sopra di lui , destarono l’ invidia di coloro, die do- 
vevano stabilire gli assegnamenti ; iinpcroccbè non si può im- 
maginare ebe un ]>ontcfice così generoso, anzi , per dirla cbia- 
ramente , cosi prodigo , siasi compiaciuto di affliggere , di umi- 
liare con si tenue risparmio colui , ebe in ogni occasione avea 
cercato di innalzare e di arricebire ad un tempo. Sia ebe si 
vuole , Leone X senti grave cordoglio della sua morte , e versò 
perfino delle lagrime , se si presta fede ad un verso dell’epi- 
taffio fatto dal Bembo, allora suo segretario, e scolpito sul suo 
sepolcro (i). E’ ben vero clic nel distico seguente , non ostante 
il tenore di vita dal Bcrouldo tenuto pnbblicamtntc in Roma , 
ne loda anche la pietà , c crede che egli ora canti inni celesti , 
accompagnandoli col suono della lira ( 7 ): ma quella era la vita 
menata dal Bembo istesso , quella che poco più poco meno era 
divenuta comune nel luogo del mondo al quale sì sarebbe do- 
vuto veder meno avvicinare siffatta corruttela di costumi. 

Beroaldo il giovane scrisse con istilc migliore , che non 
fece il vecchio, c seppe inoltre dettare versi latini assai prege- 
voli , e molti ne lasciò di vario metro c sopra ogni sorta di ar- 
gomento (3). Come erudito gli si deve un lavoro importante su 
Tacito, ed una bella edizione di questo autore, intitolata a 
Leone X e fatta per suo comandamento. 1 cinque primi libri 
degli annali che si credevano perduti, essendo stati rinvenuti 
in Alemagna, nella badia dì Corvey , Leone X li comperò 
per 5oo zecchini , c commise al Beroaldo di pubblicarli; il die 
egli esegui in Roma nel i5i6, tuttoché questa edizione, la 


(1) Unanimes ra/itum ante tltem flevert todalet : 

Kce Decimo tunctae non matiuere ffenae • 

( 2 ) Qiiae [liclas , Bernal ic.fuil tua, credere verum e$t 
Carmina nunc coeli te canere ad crtharam . 

(3) Se ne accennano due raccolte , 1’ una intitolata rana pne- 
matu , stampata sin dal i5i<), in 4-*’ > ^ della quale il Mazzuclicllt 
pare mettere in duhiiio resistenza; l'altra intitolata; Carminum 
librt III , con un libro di ojiìgvammi , stampata in Roma , nel i53o 
in 4**’’ quest* ultima è fondata la rinomanza dì Beroaldo, ebo 
alcuni critici vollero agguagliare ad Orazio , ed a cui l’.aolo Giovio 
non esitò di metterlo al di sopra , per la piacevolezza • 1-log. n# 5i. 
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quale è , come Abbiamo detto , assai l>ella, sia senza data di 
tempo e di luogo (i). A cotali cinque libri , restituiti allora per 
la prima volta al mondo letterario , vengono dietro le altre 
opere di Tacito , e le annotazioni dell’ editore. Il papa glie na 
diè con una bolla il privilegio esclusivo, imponendo una multa 
di aoo zecchini alti stampatori dello stato ecclesiastico , che 
oserebbero di contraiTarla, e scomunicando quelli degli altri 
stati : un professore di storia in Milano (a) , avuta contezza che 
si stampavano in Boma i cinque libri , ed ignorando In scomu- 
nica , trovò modo di procacciarsi i fogli a misura che uscivano 
dal torchio, e mise tutto in punto , perchè se ne pubblicasse 
un’ edizione in Milano anziché venisse in luce quella di Roma. 
Leone X , informato di questo trasgrcdimcnto, montò sulle fu- 
rie , e citò innanzi a se il professore , che mise in opera le più 
valide protezioni per essere esentato da quel viaggio, ed assolto 
dalla scomunica , della quale protestò di essere stato affatto 
ignaro. 11 pontefìce non fu inflessibile ; stette contento alle som- 
missioni del colpevole , ed anche gli concedette di continuare 
l’edizione incominciata (3) , sì veramente che opererebbe di 
conserva con Beroaldo. Questo lieve fatto non è inutile per dar 
a conoscere quale importanza Leone X dasse a tutto quello ebu 
perteneva alle lettere , e quale uso si faceva talora dei fulmini 
della chiesa per ciò che nou concerneva la religione. 

Un secondo professore di eloquenza |e di belle lettere per 
avventura più celebre di Beroaldo è Romolo Amasco , il quale 
riempi l’ Italia dei suoi discepoli e della sua fama . Sorti i na- 
tali , il 24 '4^' > Udine, e fu figliuolo naturale d’un 

padre illustre nelle lettere : lo segui ancora fanciullo in diversi 
viaggi, ritornò a fare i suoi studj nella patria, e dopo aver tcn- 


(i) C. Cornelti T^acitì libri y noriter indenti , tttqiir ritiri re* 
tiquis rjiii opcribur edili a Philippo Beroaldo juniore acade* 
miae romanae praepofito ; Jtissu Leonir X M* in fol- 
(n) Atcssamlro Minuziano . 

(3) Ess» venna .illa luce dupo 1’ edizione romana con questo ti- 
tolo : C. Cornrlii 7'aciti antiaiium libri y t noriìcr tnrenli He» 
Mediolani , l5i6; io 4*^ 
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lato inatilmcnle in Roma di trar frutto dalla dottrina da lai 
acquistata , ‘cominciò In carriera dell’ insegnamento prima in 
Padova e poscia in Hologna . Si grande era il concorso , e V ap- 
plauso con cui venivano udite le sue lesioni , che ne nacquero 
talvolta risse ed aspre contese . Il senato veneziano , del quale 
era suddito, il richiamò nel i5zo in Padova. Clemente VII il 
volle assolutnmente in Bologna , ed egli vi ritornò nel i5a4>-P 
non ostante le istanze clic gli venivano fatte dal papa , perchè 
si recasse a Roma , dal cardinale Ercole Gonzaga , perchè des- 
se la preferenza a Mantova , dal Bembo perchè ritornasse in 
Padova , dal cardinale Volsey perchè passasse in Inghilterra , 
egli era così felice in Bologna , così amalo dai cittadini , così 
stimato ed onoralo dai magistrati , che ricusò ogni proQ'erta, c 
vi si trattenne sino al i544 • 

Le preghiere di Paolo III per averlo professore nel colle- 
gio della Sapienza , e direttore ad un tempo negli slodj del 
cardinale Alessandro Farnese suo nipote , furono allora si in- 
calzanti , che il buon Amaseo fu astretto di cedere, benché suo 
malgrado, e di trasferirsi a Roma , dove acquistò gran nome 
di letterato , e fu dal pontefice tenuto oltre modo caro . Giu- 
lio III suo successore fu ancora verso di lui più benefico , e Io 
dichiarò suo prelato domestico , e segretario particolare ; ma 
potè solo godere tre anni di questi ultimi favori , perocché 
venne a morte il 6 luglio del i55a • Quasi tutti i suoi scritti 
consistono in orazioni Ialine dette per lo più in Bologna in di- 
verse occasioni ; in esse la locuzione non è ancora di quell’ ele- 
ganza, a cui giunse poco dopo,in virtù dei di lui stessi insegna- 
menti . Le due più celebri sono quelle che recitò in difesa 
della lingua latina innanzi all’ imjtcralore ,al pontefice e ad un 
gran numero di cardinali , di vescovi e d’ambasciatori . Esse 
aprirono il campo a più scrìtti , gli uni a favore della lingua 
latina , gli nitri dell’italiana . Gli uomini colti si divisero tra 
le sue sentenze , e quella piccola guerra tornò a vantaggio del- 
le due favelle . Abbiamo anche di lui due traduzioni latine , 
una della Storia della spedizione di Ciro, di Senofonte , l’altra 
della descrizione della Grecia , di Pausania , nelle quali i cri- 
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tic< trovarono , egualmente clic nelle nltre sue scritture , poca 
eleganza : il dotto Uczio però le giudicò piò eleganti che esat- 
te : ma la sua gloria sta riposta nelle fatiche della cattedra e 
nel gran numero dei suoi dotti discepoli , anzi che nelle sue 
traduzioni ed arringhe. 

Si può dire io stesso di Lazzaro Buonamici , suo contem- 
poraneo , suo eguale indottrina e suo emulo nella fama , il 
quale fu per 1 ’ università di Padova ciò che egli fu per quella 
di Bologna . Nacque in Bassano nel i 479 >e fu in Padova sco- 
laro del famoso aristotelico Poinponazzi , il quale avea di lui 
si alta stima che con ecso lui si consigliava talvolta intorno ad 
alcun passo di Aristotile. Gli avvenimenti della sua vita furo- 
no le diverse cattedre da lui sostenute in Bologna , in Roma , 
dove trovassi per sua mala sorte quando fu saccheggiala nel 
■ 537 , ed in Gne nell’università di Padova . Aveva perduto in 
Bonia la sua libreria , li suoi scritti , ed i suoi mobili : la per- 
dita dei suoi scritti era la sola irreparabile: l’agiatezza della 
quale godeva in P.idova lo pose in grado di riparare , di ris:ir- 
cire tutte le altre ; benché si trovas.<ie talvolta in qualche an- 
gustia pel suo genio al giunco , in cui passava sovente le notti 
intiere, il che non tornò a minor danno dei suoi lavori letlerarj 
che delle sue facoltà . I suoi costumi però e la sua vita erano 
irreprensibili. Visse jamato c stimato non altriincnic che I’ A- 
iiNisco , e fu , com’ egli , da parecchi principi desiderato : ma 
e’ ricusò sempre con maggior fermezza ogni profferta , e cessò 
di vivere tranquillamente in Padova I’ 1 1 fehhrajo i 55 i.Fu 
portato al sepolcro sulle spalle dei suoi scolari , c onorato so- 
lennemente con funebre orazione . Che rimane di lui ? Alcune 
lettere , alcune prefazioni , e poesie latine assai mediocri, sparse 
in diverse raccolte, ma vive eterna la memoria degli applau- 
diti e dotti suoi insegnamenti , coi quali promosse , più che 
con opere erudite e con eloquenti orazioni non avrebbe fatto, i 
progressi dell’ eloquenza e delle lettere . 

Battista Egnazio insegnava nel medesimo tempo con egual 
lustro in Venezia . Egli nacque circa il 1478 di povcii rd o- 
scuri putrenti , ed in vece di chiamarsi Cipclli come il padre , 
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prese il nome di Egiinxio ; cntile debolezza, assai comune tra 
ì dotti del secolo deciinoquinto , era oncura in uso nel decimo- 
sesto . Come prima ebbe terminati ■ suoi studj , aprì a persua - 
sione del suo maestro , in etA di soli diciotto anni , una scuola 
di belle lettere. La sua giovinezza , l’eloquenza, la raria eru- 
dizione di cui spargea le sue lezioni , gli acquistarono in breve 
una fama singolare . Il Sabellico , che abbiamo annoverato tra 
gli storici di Venezia (i) , era allora pubblico professore d* 
belle lettere in quella città , e , tocco da gelosia di quella na- 
scente riputazione che oscurava la sua , credette di vendicar- 
sene screditando in ogni occasione il giovane rivale , e se ne 
fece un nemico . Egnazio dettò da principio una mordace cen- 
sura dei commenti del Sabellico su di versi antichi scrittori (a), 
pubblicò poscia sui medesimi autori nuovi commenti ; in fine 
gli dié un assalto più pericoloso , venendo a porre la sua scuo- 
la non lungi da quella del vecchio professore . Il Sabellico si 
pentì dì aver provocato un silTatto avversario , e si pentì tal- 
mente che , venendo a morte (3) , mandò per lui , confessò * 
suoi trascorsi , fece la pare , e per arra lasciò nelle mani d' E- 
gnazio un’opera che tenea motto cara , pregandolo di pubbli- 
carla. Egnazio fece anche più/ volle nell’esequie recitarne I’o“ 
razione funebre, c si procacciò il nobile diletto di lodare spon- 
taneamente colui , che aveva in qualche modo a suo malgrado 
censurato , e ne fu perciò tenuto in maggior pregio. Poco 
stante cbl)c dalla repubblica veneta la cittadinanza ed il titolo 
di notaio . Lo stato ecclesiastico da lui abbracciato gli agevo- 
lava la via alla fortuna , c vi giunse , ottenendo a mano a mano 
un benefìzio in Trevìgi , una pieve in Venezia, cd il priorato 
dello spedale di San Marco. Quello in cui per avventura s* 
compiacque maggiormente fu che , essendosi nel i5zo resa va- 


(ì) Tomo IV , p. i88 . 

(a) La iiilitolò Hac-maiinnes ; il die vcrisimilmenle siguifìca 
fili- Irovava ancora a racimolare uelU vigua degli antichi, dopo I», 
vendemmia del Sabellico . 

(i) Nel i5oC. 
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cnnte la seconda volta la cattedra di eloquenza , gli venne con- 
ferita senza nuovo esame , tuttoché fosse richiesta da molti 
concorrenti , e la sostenne con somma lode . Tutta Venezia 
moveva ad udirlo, e si accorreva in folla dalle altre città d’ I- 
talia , ed anche dalle più remote province , e dicesi che ogni 
giorno contasse cinquecento scolari , e talora anche di più . 
Egli si mantenne in egual gloria per venti anni : dopo un tal 
termine cominciando a bramare il riposo , chiese più volte il 
suo congedo , ed il senato , perchè proseguisse le sue fatiche , 
gli .lamentava ogni volta lo stipendio . Ma il tempo accresceva 
le ragioni che aveva di reiterare la dimanda . Finalmente nel 
1549 la sua brama fu appagata , ed il senato volle che god<»se 
intieramente del suo assegnamento . Quattro anni soli soprav- 
visse , e lini di vivere nel i553 , in età di 75 anni . 

Si narrano di lui prodigj di memoria ; se ne vantano le 
morali virtù , i modi gentili e la vasta erudizione (1) , e ciò 
non pertanto si accennano nella sua vecchiezza tratti di vivaci- 
tà che poco si affanno alla naturale dolcezza , che in lui si lo- 
da (a). Lasciò un più gran numero d’ opere di Amaseo e di 
Buonamici : ma una parte é inedita , e molte sono perdute • 
Tra le pubblicate si distinguono parecchie Orazioni in varie 
occasioni recitate , un Panegirico in versi in lode di Fran- 
cesco l , le Fi le degli Imperatori da Giulio Cesare fino a 
Massimiliano I (3) , un Trattato dell’ Origine dei Turchi, 
stampato quando separatamente , quando col le Vite degli Im- 
peratori ; uu’ opera composta ad imitazione di Valerio Alassì- 


(1) V. la ma ViU scritta dsl P. Degli Agostini . Csloprri 
Raccolta d’ Opuscoli , tomo XXXlll , p. I ec. Tirsboschi tomo VII ’ 
psrt. Ili , p. agi . 

(a) Vuoisi che , iu una hriita con Robortelln , dasse mano ad 
una spada , o come altri vogliono ad un coltello , e si avventasse 
cantra di lui. 11 P. degli Agostini e ’l Tirsboschi rigettaoo amen- 
due questo racconto . 

Avvene un'edizione di Parigi , i6ao , in fol. con un com- 
mento del Casaubuono , ed una dell* Afa , 1671 , col medesimo com" 
mento , 1 voi. iu 8 , che fanno parte della collezione dei t'ario' 
rum • 
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ino , intilointa De ExempUs , la quale contiene i tratti più in- 
tigni (li coraggio e di virtù . Ma attese principalmente a cor- 
reggere ed illustrare con commenti le edizioni degli anticlii 
scrittori , che Aldo il vecchio andava facendo in Venezia . Le 
sne note su Ovidio ,su Svet-onio , sulle lettere famigliavi di Ci- 
cerone , furono in que’ tempi presso ai dotti in quella stima , 
nella quale essi tenevano siffatte fatiche: se ne faceva per av- 
ventura allora troppo conto , e sono per avventura oggigiorno 
troppo poco apprezzate . 

Fu anche in questa maniera di scrittura , e nel pubblic*» 
insegnamento dell’ eloquenza e delle belle lettere che s’illustrò 
Sebastiano Corrado , il quale succedette nel 1 545 in Bologna 
all’ Amaseo , quando questi recossi a Roma . Egli era da Reg- 
gio , secando alcuni , e secondo altri d’ Arceto , feudo annesso a 
quello di Scandiano , che era de’ointi Boiardi . Prima di es- 
sere chiamato a Bologna , aveva tenuta pubblica scuola in Ve- 
nezia ed in Reggio , dove fondò l'Accademia degli Accesi , che 
giovò non poco ad accendere un nobile ardore per lo studia 
delle belle arti (i) . Venezia cercò di riaverlo ; ma egli rimase 
scrisse ed insegnò sempre in Bologna , sino a che , sentendosi 
vicino al suo fine, tornò in patria, c vi morì nel i556- Niceron 
dò notìzia de’ commenti che pubblicò (a) su Valerio Massimo y 
sulle lettere di Cicerone ad Attico , e su quelle agli amici , e 
sn altri autori latini : ma il più esteso di essi ed il più copiosa 
di erudizione è il commento sul libro di Cicerone de Claris 
Oratoribus . In un’ opera singolare , intitolata Quaestura , 
rende conto sotto il velo di una non molto felice allegoria (3) 


fi) Tirliosclii , p. 598 . 

fa) Mèmoiret dei Hommes illustret , tom. XIX . 

(3) Finge che un Qiicslore romano , tornando dalla sua provin- 
cia a Roma , renda conto ai consoli del denaro portatone , ed i sotto 
il velo di cotale allegoria , clic egli rende a Battista Fgnazio ed a 
l’ierio ValcrUno un conto di tutt' altra spezie . Quest’ opera lu la 
prima volta stampata in Venezia nel ib'ì’j , clic che ne dica il Ni- 
erron il quale ammette solo per vera 1' edizione latta in Bologna 
nel i555 ( I'. J'iraloicld , toc. cii. ) 
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frutto Ja lui raccolto dalla lettura di Cicerone ,"6 , con tal 
maniera in allora poco conosciuta , dù un ragguaglio della rita 
di quel grande Oratore, traendone le notizie dalle sue opere . 
Cotale metodo produsse in appresso sul medesimo argomento 
opere eccellenti , dopo le quali si può leggere ancora con di- 
letto e con frutto (|uella di Sebastiano Corrado . 

Un altro Corrado, col quale non vuol essere confuso, nato 
nel i3o8 nel regno di Napoli , vi leggeva pubblicamente quasi 
nel medesimo tempo, e non acquistò minor fama , e si distin- 
gue da Sebastiano pe’due suoi prenomi Quinto Mario . Dopo 
aver gustato per alcuni anni la vita indipendente di professore, 
gli fu forza di accettare 1’ impiego di segretario presso due 
cardinali (i) . Morti essi 1’ uno dopo dell’ altro , e riacquistata 
così la libertà dopo sette anni , tornò alla primiera sua condi- 
zione, ed insegnò di nuovo le belle lettere in Napoli e poscia 
in Salerno . Sul finire de’ suoi giorni andò soggetto a sventure , 
delle quali si lagna in una delle sue opere ( 2 ) , senza eh’ egli 
palesi , e senza che siasi potuto discoprire quali fossero . Usci 
di vita nel iSvS . Oltre alcune orazioni latine , otto libri di 
lettere e qualche altro opuscolo , ci ha lasciato un Trattato 
sulla lingua latina in dodici libri , ed un altro sulla ricchezza 
della medesima lingua (3) , opere amendue e per l’eleganza , 
con cui sono scritte , e per l’ esattezze delle ricerche , e pel 
buon gusto che per entro vi regna , pregevolissime (4) • 

Napoli avea veduto nascere , gran tempo innanzi (5) , un 
altro dotto professore, i cui parenti erano cosentini (6) , ed egli 
guardò sempre Cosenza come sua patria . 11 nome che ricevet- 
te da suo padre , consigliere del senato napoletano , era Giam- 


(1) Aleamlro e Badia , 

(1) Nella preraziniic premessa ai libri De lingua luiina . 
(3) De Copia Ialini sermonis . 

(U Tiraboacbi , p. ’ios . 

(5) Nel 1.Ì70 . 

(<i) Nel tteaiuc ili Napoli • 
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Paolo Parisiu, ch'egli ciiriihiù in <juellu di Aulo Giano Parrasio. 
La guerra l’avea costretto a passar da Napoli a Roma, ma poco 
dopo essendo caduto, insieme con due cardinali, nella disgrazia 
di Alessandro VI , fuggì da Ruma c ricoverò in Milano, ove 
ottenne tal fama colle sue lezioni di eloquenza , che il famoso 
generale Gianiacopo Trivulzi si recò più volte ad udirlo. Quivi 
menò in moglie una figliuola di Demetrio Gilcondila. Fu im- 
putato, forse dall’ invidia , di un infame delitto; se non clic 
la imputazione acquistò colai peso che lo costrinse a partirne, 
c trasferissi in Vicenza , dove sostenne la cattedra di belle let- 
tere , ed essendone stato cacciato d.dia guerra che venne dietro 
la lega di Cambrai , rifuggì in Cosenza , vi aprì scuola , e gettò 
i primi fondamenti dell’ accademia cosentina , la quale salì poi 
in gran nome. Fu da giovane travaglialo dalla podagra, e dopo 
esser vissuto più di vent' anni in continui dolori , trapassò verso 
il i534> nella sua patria , dove quell’ acerba infermità I’ avea 
sempre ritenuto. Ottenne grido tra i comniciitatori colle sue 
note sul poema di Claudiano del Ratto di Proserpina (■], sulle 
Eruidi d’ Ovidio , sull’ Arte poetica d'Or.izio, ecc.; col suo com- 
pendio dell’arte reltoricu , ma soprattutto cull’opera intitolata: 
De rebus per epistolani quaesitis [i) , in cui spiega con multa 
erudizione c con pari facilità di stile , molti passi di antichi 
scrittori (3). 

Milano che aveva avuto per alcuni anni il Parrasio , ebbe , 
più tardi c più gran tenq>o , jkt professore di eloquenza Mar- 
cantonio Majoragio. Nato nel villaggio di questo nome , nella 
diocesi di Milano, il aG ottobre i5i4> trovò il nome della sua 
terra più sonoro che quello di suo padre , chiamato Conti , c 


(i) Ne diede la prima edizione in MiUno , ael i5ao ed una 
seconda , riveduta e corretta , nel 1 5uS . 

(a) Stampata da Enrico Stefano , i5G’] , in 8 .® 

(3) Molte altre opere del Parrasio si conservano manoscritte a 
Napoli , nella libreria di S. Giovanni di Gtriionara , delle (|iiali 
r avvocato Saverio Matlci diede il cataloco , ed anche alcuni eolral- 
ti , nella nuova edizione da lui data dell’ ojicra De quacsilis colie 
stampe di Napoli nel 1771 , Tiiabuaclii , p. 3u|. 
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quello di Marcantonio più nobile di Antonmaria, che aveva avuto 
a battesimo. I primi anni delia sua vita furon per lui travagliosi, 
perciocché nelle guerre die allora desolavano il ducato di Mi- 
lano , la sua famiglia perdette quasi ogni avere, e suo padre fu 
fatto prigione. Come prima potè ritornare a Milano , e darsi 
allo studio , vi attese con tale ardore , che si consolò con esso 
di ogni perdita , ma per poco non gli ebbe a contar la vita. Nello 
spazio di cinque anni diede tali prove di sapere e d’ ingegno , 
die , quantunque ventisei soli ne avesse di età , fu nominato 
pubblico professore di eloquenza ( 1). La guerra lo cacciò ancora 
di Milano insieme cogli altri professori, e vi ritornò con essi al 
tornar della pace. Ad avvivare 1 ’ amore degli studj nella gio- 
ventù lombarda , rinnovò l’antico uso delle declamazioni , c 
promosse a tutto suo potere I’ accademia dei Trasformati , di 
fresco instituita. Spiegava nelle sue lezioni, commentava ne’suoi 
scritti le opere di Cicerone suirelotjuenza , e la Rcttorica di 
Aristotile. Nel vedere il suo fervore per Cicerone, non si sarcb> 
bc detto che avrebbe dovuto sostenere una guerra per averlo 
combattuto. Egli prese da prima a difendere il suo trattato de 
Ofjiciit dalle censure fattegli da Celio Caleagnini ; ma ne im- 
pugnò egli stesso di poi con soverchia asprezza i Paradossi . 
Mario Nizzoli , allora professore di Parma (a) , grande adora- 
tore di Cicerone , gli scrisse una lettera alquanto risentita, alla 
quale il Majoragio rispose con una Apologia : altri scritti veii - 
nero in appresso ( 3 ) : la contesa s’ invelenì , ed oltrepassò di 
troppo i confini della moderazione in una replica del Nizzoli , 
il cui titolo solo, AiUibarbarus-philosophicus, ne indica abba- 
stanza la natura. Per tal modo , due dotti insigni e prima amici, 
si facevano sanguinosa guerra per alcune frasi di poco momen- 
to , sopra una delle scritture filosofiche di Cicerone , che è me- 
no letta d’ ugni altra. Tutti gli amici delle lettere ne furono 
altamente commossi ed afdilli , e non sì può prevedere qual 


(1) Tirah<..K-lii , Loc. cit. 

(j) Avi i5(7 . 

(SJ tiff/ixhc/iituitum Ubri duo cjntra Murium ^izoUtiin . 
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fìiie uTrebI>e iivula la cosa, se il Mai^iraaio iloti fosse stato (Ta 
improvvisa cct imiiiatura morte rapilo nel t!j 55 , nel (junraiilu- 
iiesiino anno d’ età. Gitale contesa ultreltuiilo accanita qiuiiilo 
inalile , è l'unico fallo die venga imputato uit uno scritture sì 
valoroso , e per la eleganza c 1’ erudizione si commendevole. 
Oltre i commenti e gli scritti polemici , die abbiamo or oru 
accennati, la bibliotccn degli autori milanesi (1} dà un lungo 
catalogo delle sue orazioni, prefazioni, poesie lat'mee italiane, 
degli opuscoli di diversi argomenti, il cui nuiiierorcca stupore, 
quando si pensa alle perturbazioni ed ut travagli della sua vita. 

Mario Nizzolio, suo avversario era pin avanzato in età , c 
gli sopravvisse oltre a dieci anni. Egli era nato nell'anno i 49 ^ 
nel ducato di Modena (3] ; dopo aver passati diciolto o veiit's 
anni a Brescia, 'm casa dd conte Gainbaru, splendido protetto- 
re delle lettere ( 3 ^ , fu professore di clotpicnzn in Parma , e v't 
em nel i 547 , quando si accese la terribile contesa tra lui ed if 
Miijoragio ; e non avrebbe per avventura più lasciata quella 
città , se Vespasiano Gonzag.t , alfordiè fece riedificare Sabio- 
nclla (4) , non l’avesse di'tamnto nel i5tJ2 , per essere prolès- 
sore e direttore della nuova univers'iià daini aperta . Ma per 
l’età sua avanzata non potè sostenere a lungo quel doppio ca- 
rico , e, ritiratosi in patria , finì i suoi giorni nel 1576. Le Oiser^ 
fazioni sopra Cictrone sono l’opera sua ]>iù rinomata. Lavo- 
rava intorno ad essa da nove anni , e la fece stampare in una 
terra dd conto Guiiibara ( 5 ) , ad istanza del quale prese a scri^ 
\erln , ed a cui la intitolò. Quest’opera fu poi pubblicala più 
altre volte da altri dotti uomini , c col nuovo titolo ora di TUt;- 
iuurus ciceronianus , ora di Jpparatus latinae toculionis ; 


fi) Argcl.ili , Bibl. Seri/iU Metliol. , voU II , parte II . 

(a) A Breiccllo al dire degli uni , ed ol dire degli .nitri in una 
villa non lontana da Brrscello , detta Boin'to . V. TiraboscFii , p. 307. 

( 3 ) l’adrc di qiicirilliistre Veronic.n Ganiliaia , di': vedremo fine 
ajilendiilii eompai'sj tra le poete.eac piò ìienigiii di (piell' età . Il ^ìiz- 
/uliera in au:i casa fin dal l 3 ll, evi uva aucura nel i 5|0 , V. i 1- 
lafiosclii , ibiii. 

Q) V. sirpra , lom. V , p. 73 . 

(.5) la IVatallHiiuo < nel i333 . 
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ma è sempre , sotto diverse forme , l’ opera pregevole del 
Miszolio. 

Firenze, quell’ insigne metropoli delle lettere , era ancora 
meglio fornita di tutte le altre città , perocché possedeva Pie- 
tro Vettori ; egli sorti in essa i natali il di 1 1 luglio ( i ) 1499 , 
da una antica e nobile famiglia ; ma a Firenze la nobiltà non 
dispensava dall’ istruzione ; ed esso non solo coltivò l’amena 
letteratura e la lingue greca e latina, ma ancora la matematica 
la filosofia e la giurisprudenza. In età di diciotto anni prese mo- 
glie; ed avendo viaggiato in Ispagna con Paolo Vettori suo pa- 
rente, generale delle galee pontificie destinate a condurre in 
Italia il nuovo pontefice A.driaiio VI (a) , riportò da quei paesi 
una ricca messe d’antiche iscrizioni. Fece due anni dopo un 
altro viaggio a Roma con Francesco Vettori pur suo parente , 
uno dei deputati fiorentini a complimentare Clemente VII : ma 
ei vi andò per veder Roma , non il papa ; perocché era stret- 
tamente unito alla parte avversa ai Medici. Dopo il suo ritorno 
in Firenze, quella parte avendo presa l’occasione dei disastri 
di Clemente VII , nel 1527 , per- discacciarne i Medici , e ristv- 
bilire la repubblica , egli coll’ elo<|uenza non menu che colle 
anni sostenne la causa della libertà: e quando fu del tutto per- 
duta , ed i Medici trionfarono (3), ritirossi prudentemente nella 
sua villa di S. Casciano , dove si diè tutto a’ suoi studj. Morto 
Clemente VII , tornò a Firenze (4), ina l’uccisione del duca 
Alessandro facendogli temere nuovi tumulti (5), trasse di nuo- 
vo a Roma. Cosiino I avvedendosi di che gran momento fosse 
il possedere un lant'uomo, lo nominò nel i538, professare di 
eloquenza greca e latina , e da indi in poi attese solo alle sua 


(1) Coiti vunlf. il Tirai, oscliì , toni. VII , p.irt. IH , p. 3 op ; ma 
il finllnr Bianchini da Prato , asserisce nella prefazione dell* cili/oona 
del trattato Degli Ulivi, t'ireiizc , 1718, ili 8.", esser nato il 3 
luglio . 

fi) l\el i 5 n . 

(3; Nel i53o , V. sopra lum. V , p- 38. 

fi) 

(5; 153; . 

Ginfficne T. IX,- - io 
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iocainbente ed a’ suoi lavori , dai quali non fu distratto cbe da 
due viaggia Roma , l'uno nelTesaltazionedi Giulio HI, al quale 
fu dal duca Cosimo mandato a prestare omaggio io suo nome { i }; 
l’altro , cinque anni dopo, allorcliè Marcello Cervini, creato 
papa , volle averlo presso di sé , e conferirgli la segreteria del 
Brevi. Ma non sì tosto egli giunse a Roma, che Marcello mori. 
Aidillissimo di quella perdita, non pcrcbà gli toglieva le spe- 
ranze di uno splendido avvenire, ma perchè nudriva per lui un 
verace affetto, fece ritorno a Firenze ed alla sua cattedra, che 
egli poscia coprì gloriosamente per lo spazio di quarantacinque 
anni. La sua scuola fu un vero seminario di letterati e di scien- 
ziati famosi. Nè erudite solamente erauo le sue lesioni ; ma vi 
univa r allettamento d’una eloquenza efficace, e quello delle 
gentili sue maniere, che gli conciliavano l’amore di tutti. Molti 
nobilissimi personaggi mossero ad udirlo , e , compresi da ma- 
raviglia , gli fecero ricchi doni. Il cardinale Alessandro Farnese 
gli mandò un vaso d’argento pieno di monete d’oro, ed il duca 
d’ Urbino Francesco Maria , una di quelle catene d’ oro , cbe 
si portavano in allora al collo. Quando Giulio III lo accolse in 
Roma , gliene donò una somigliante, e l’onorò del titolo di 
conte e cavaliere. Visse sano di corpo e di mente sino ad un’e- 
strema vecchiezza. Morì addì i8 decembre i5U5 (a), e Firenze 
lo pianse come se le fosse stato da morte immatura rapito. Tut- 
toché ne s'ia stata lunga la vita , pure sembrano prodigiose le 
grandi fatiche da lui intraprese a promovere e perfezionare gli 
studj. Attese con incredibile sofferenza a migliorare le edizioni 
degli antichi autori greci e latini, confrontando tra loro diversi 
codici , scegliendone le migliori lezioni , rendendo ragione della 
sua scelta , e spiegandone i passi oscuri. A lui si deve la bella 
edizione dell’ opere di Cicerone , fatta in Venezia dai Giunti , 
e le migliori e più corrette edizioni degli scrittori antichi d’agri- 
coltura , delle commedie di Terenzio, delle opere di Vairone 
e di Sallustio. Pubblicò la prima volta sui migliori codici , e 


(t) 1549. 

(34 11 BuucbiDÌ scrive il ao decembre . 
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corresse e uigliorò d’assdi l' originale greco delle tragedie 
di Escliilo , della Elettra di Euripide , delle opere dì Plato- 
ne , di Aristotile , di .Senofonte , d’ Ipparco , di Dionigi 
d' Alicaruasso , di Porfirio , di Michele d’ Efeso , di Demetrio 
Fulereo, di Clemente d’ Alessandria . I suoi commenti sulla 
rtUorita, la poetica , /’ elica , la politica d' Aristotile , e sul 
trattalo dell' elocuzione di Demetrio Falereo , sono tenuti in 
multa stima. Nei trenta libri delle sua varie lezioni esamina e 
spiega infiniti passi di antichi scrittori ; ed il suo stile colto ed 
elegante dà a divedere quale profonda stadio avesse fatto della 
loro lingua. Lasciò anche molte orazioni , lettere latine ed ita- 
liane, ed alcune rime che si hanno alle statnpe, in questa favella, 
eh’ egli scriveva elegantemente, come si scorge nel suo breve 
Trattato delle lodi e della coltivazione degli alivi ( i ). A 
stringere tutto in breve , tra il gran numero dei dotti professori 
che illustrarono allora r Italia , niuno vi è che abbia unito al 
medesimo grado di Pietro Vettori all'erudizione del quindice- 
nnio secolo r eleganza e lo squisito sapore del decimosesto. 

Bartolommeo Rìcci non lesse pubblicamente in Ferrara , 
come si afferma nella sua vita (a); ma il vantaggio ebe arrecò 
alle lettere , è di essere stato maestro dei due principi estensi 
Alfonso e Luigi , figliuoli di Ercole 11 , il primo dei quali fu 
anch'egli duca , il secondo cardinale , e di avare instìllato negli 
animi loro l’ amore delle lettere e la stima degli scienziati. Egli 
nacque in Lugo nella Romagna nel i 49 <> > ^d il nome che erasi 
acquistato di valente professore , lo fece chiamare in Ferrara 
nel 1539 per istruire ì due giovani princìpi, i quali ne lo rime- 
ritarono coll’affetto che conservarono sempre per lui , e colla 
considerazione che conseguentemente ne derivava ; e l’avrebbe 
avuta anche maggiore , se non avesse pensato di se troppo ulta- 
mente , e non avesie mostrato un orgoglio pedantesco ne’ suoi 


(i) Firenze , Giunti , iS'ìg , e • in i-** : Firenze , Muli' 
ni, 1718 , in ediziooe («Uè* dii GiiifC|»pe BiancKiiii da l'ratn« 
("2) In CM|>o all*ediiioue d«*ll<t «ue oper« « UlU iu Padova < 74 ^* 
Ve Til ticchi , ioc, €ti- , p* dii • 



i4^ storia DEI.IA letteratora italiana 
disi-orsi e nei suoi scritti. Tuli furono gli odj che inspirò, che 
si tentò di accort.ire i suoi giorni col releiio (i) ; curatone in 
tempo, ei visse persino iiH'etù di settantanuve anni. Le sue 
Ojii re slanipile contengono orazioni , lettere latine , e tre libri 
della Imitazione, da lui tenuti in gran conto, e che egli stesso 
in una sua lettera chiama opera in ogni jiarte perfetta (i). Il 
Quadrio accenna di lui una commedia intitolata Le Balie , c 
rannovera tra le pregevoli commedie italiane (3). Ma l’opera 
intorno alla quale egli più aQaticossi fu quella che intitolò s 
yipparatus latinae loculi oni s , spezie di Lessico, nel quale 
segui un ordine , che nacque forse alla sua buona riuscita (4)> 
£gli la foce stampare a sue spese in Venezia nel i533; ed essen- 
dosene vendute poche copie, ne rigetta la colpa sullo stampa- 
tore , e sui librai , dicendo , che costoro ne chieggono ai com- 
pratiiri un prezzo tre volte maggiore del giusto, alTinchè, re- 
stando invenduto il libro, il povero autore sia costretto a rila- 
sciarne loro le copie per cambio di altri libri, e cosi poi 
venderle a loro proOtto (5). Scorgesi die antiche sono le lagnan- 
.ze di simil fatta , e forse erano allora , e sono per ancora oggi- 
giorno , dettate , o dall’ amore di se almeno esagerate. 

Un cardinale, famoso per le sue ricchezze , per le vicende 
della sua vita , c per l’ infortunio della sua morte, si è colloca- 
to, con un’o|icra elegante ed utile, tra quegli autori che fecero 
rinascere il buon gusto della lingua latina ; egli è il cardinale 
'Adriano , più noto nella storia sotto il nome di cardinale di 
‘Corneto. £’ comune opinione che la sua nascita fosse oscura 

(i) Tirahoschi loc. cit. , p. 3i4 , dice che non è da stupire , 
se vi fosse chi tentasse di avvelenare un uomo tate . — Ma con sua 
gopporlazione , colale maltiera di reprimere la vanità d’ un erurlilo 
è severa anzi clic no , c si troverebbe , almeno in Francia , che da- 
rebbe luneo allo stupore . 

(-i) Opu.s piane alisniutum oti[ue peiTectum . 

(3) Tom. V , p. 88 . 

(4) Questo libro è diviso in due parli ; nella prima tratta am- 
piameiile di tulli ì verbi , nella seconda assai pici compeiidiosaraeiile 
dei nomi , accennando i vcHii con cui si cmipinnj^ono . 

(5) Lettere famigliari del Kicci: Opera , 17(8 , l. 11 , p. 4^5. 

Tiraboaclii , lue. cit. ■ 
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ftd aitcbc vile. Si volle nell’ ultimo secolo (l.-)rgli un’origini- no* 
bile (1); ma siccome ciò poco rileva al pregio del suo libro, noi 
non entreremo in siffatta quistione, inutile affatto per un gram* 
malico ed anche per un cardinale ; perocché la storia di questi 
principi della chiesa ne apprescnta un gran numero, che do- 
vettero la loro esaltazione al proprio merito, non al lustro della 
nascita. Adriano era nato circa il 14Ò8 in Corneto, piccola città 
dello stato romano. Passalo a Roma, congiunse (in daH’età gio- 
vanile l’operosità , la destrezza e la prudenza negli affari alio 
studio diligente delle lingue latina , greca , ed ebraica. Adope- 
rato da Innocenzo Vili in nunziature importanti in iseozia cd 
in Inghilterra , richiamato a Roma da Alessandro VI , il quale 
lo ammise alla sua conlìdenza nominandolo segnatario , e poscia 
sollevandolo alla carica di tesoriere , cd in line alla porpora 
nel i5o3 , ricolmo di pingui beneficj, e di tutte le ricchezze 
che può procacciare il favore d’un pontefice qual era quell’ A- 
lessandro , oscurò in breve nella magnificenza c nel lusso quanto 
eravi in Roma, anche tra i cardinali , di più sontuoso, e di più 
opulento. Il papa ed il degno suo figliuolo Cesare Borgia , mal 
potendo sofferire in lui sì grandi ricchezze, fecero pensiero d’im- 
padronirsene , e si afferma che , volendo ad un tal fine avvele- 
narlo in una cena alla quale eransi invitati , in una sua villa , il 
padre ed il figliuolo avvelenarono se stessi . Il cardinale a gran 
pena salvò la vita , e per gran tempo non potè riaversi. A’cl 
pontificato di Giulio li , essendo andato soggetto a qualche di- 
sgrazia , pensò di dovere lasciar Roma, e si confiiiò volontaria- 
mente nel territorio di Trento. AH’ elezione di Leone X uscì 
del suo esilio, e fu dal pontefice onorevolmente accolto ; ma la 
congiura del cardinale Pelrucci nel iSij cagionò la su.a totale 
mina. Incolpato di averne avuto contezza , e di non averla rive- 
lata , sia che l’ accasa fosse vera , o fosse una calunnia ordita 
da’ suoi nemici, condannato ad una multa , e temendo ancor 


L’abate Girolamo Ferri , nella Vita di questo cardinale, 
premessa alle sue lettere in difesa della Kiigua latina cuutro d' Alem* 
beri . Faenza , i • 
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prg^io , fuggì occnilamentc dopo di arerla pagata , soggiornò 
alcun tempo in Venezia , fuggì di nnoTo, nè piò si seppe che 
fosse di lui aTTcnulo. L’opinione comune si è , che un suo do- 
mestico gli togliesse la vita alTin di rubargli il danaro che seco 
portara , e che questi poscia ne ascondesse il cadavere in modo, 
che non si potè mai rinvenire (i). 

Alcune poesie latine, tra le altre nn poemetio sulla caccia, 
e la descrizione del viaggio di Giulio 11 a Bologna ; un libro di 
filosoha cristiana {i) , e finalmente un trattato sulla lingua la- 
tina e sul modo di parlarla (3) , sono tutto quello che si ha di 
nn tal uomo, che la fortuna sollevò sì alto, ed a cui fece pagar 
sì caro i suoi (avori. Quest’ ultima o|>era è divisa in due parti , 
che furono da Ini prima pubblicate separatamente , e che ven- 
nero poscia in piò edizioni insieme unite. La prima comprenda 
la storia della lingua latina dalla prima sua orìgine sino al to- 
tale suo scadimento ; la seconda , i piò eleganti modi di dira 
tratti dai migliori scritturi dell’antichità. L’autore fa conoscere, 
col buon discernimento nella scelta , colla cognizione dei fatti , 
coi precetti che dà , e col sno stile , quanto studio avesse fatto 
di quella lingua , e dei graiid’uomini che la scrissero. 

Non si possono a gran pezza dare le medesime Indi al gram- 
matico Battista Pio , particolarmente pe’ suoi scritti di gram- 
matica. Egli era nato in Bologna , ignorasi in quale anno: si sa 
solamente che vi copriva fin dal i5a4 una cattedra di rettorica 
e di poesia. Lesse di poi in Milano, in Bergamo, dov’ebbe a 
SMiaro Bernardo Tasso, ed in Roma, in cui annoverò tra i suoi 
discepoli il poeta Marcantonio Flaminio. Seppe rendersi accetto 
a Leone X ; ma dopo la morte di quel pontefice lasciò Roma , e 
tornossene alla patria ,e leggeva nel i5i4i quando il celebre 
Amaseo vi fu chiamalo da Clemente VII (4). Il Pio ebbe il torto 
di entrare nelle pratiche di alcuni professori contro quel dotto 


(i) Valcriano , De infe/ic. Hit. , lib. I ; vedi Tiraboschi , p. 34o . 
(o) De vera philoaophia . 

(3) De eermime latino , et ile modit latine Itn/uendi . 

( 4 ) V. sopra p. i3G . 


Digitized by Googl 



Parte IL Capo XTtlX. i5i 

« dabben uomo , la rui gloriosa riuscita destò in lui un tale tli- 
spetlo , cbe , lasciata Bologna , andò ad aprire in Lucca una 
pubblica scuola. Paolo III , cbe lo area conosciuto in Roma , 
eletto cbe fu pontefice , il volle di nuovo professore nella Sa- 
piensa , e vi continuò ad insegnare finché cessò di vivere in età 
di oltant'anni (i). 

Pubblicò molte opere in oggi mal note , e che per lo pià 
appartengono alla grammatica latina e greca , ed alla illnstra- 
aione degli antichi scrittori. Egli era un uomo erudito ; ma , 
dice il Tiraboschi (a) di quella erudizione ispida e selvaggia , 
cbe uccide i lettori , colla soverchia minutezza delle inutili ri- 
flessioni ; oltre di cbe lo stile ne è duro e stentato. In effetto 
veniva deriso alla corte di Leone X, ove tanti eleganti poeti 
erano raccolti, e scrissevi pure una commedia , in cui egli ve- 
niva introdotto a ragionare in quel suo stile grottesco , per cui 
▼enivagli dato quel poco onorevole castigo, cbe i pedanti danno 
talvolta a' fanciulli (3). 1 suoi versi, tuttucliè non siano elegan- 
tissimi , superano però di gran lunga le sue prose, ed ottennero 
dal Bembo (4) , e dal Giraldi (5) qualche lode. 

Il numero dei semplici grammatici fu allora , come lo è 
in ogni tempo , maggiore di quello dei professori d’ eloquenza, - 
ma allora , anche come adesso, la più parte di essi grammatici 
meritarono l’ oscurità in cui sono involti , e dalla quale sareb- 
be non meno increscevole che inutile il volerli trar fuori . Si 
può tnttavolta impetrar grazia per un picciolo numero, i q^ali 
si rendono singolari per qualche tratto che loro é proprio , o 
per aver agevolato lo studio delle lingue e delle lettere . 


fi) Paolo Giovio narra , che un giorno , dopo aver lietamente 
pranzato , preso tra le mani il libro di Galeno Degli Indiej della 
vicina morte , gli parve di averli patenti nelle macchie delle sue 
nughie , e senta punto turbarsi , dispostosi alla morte , fu da essa 
quasi senza alcun male sorpreso non molto dopo . In Slot. 

( 1 ) Pag. 338 . 

(3) V. Giovio . 

(4) Famil. , lib. IV . ep. XIX . 

(i) De foetie euor- temp. , diai. 1 . 
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Quegli che ne spianò maggiormente la via c che fu il più 
a>Te.nlurato , pertiene al secolo antecedente per le sue fatiche » 
ma terminò di pubblicarle e di vivere nel sedicesimo. Tale fu 
la sorte di Ambrogio Calepio , che , in divolgando un vocabo- 
lario di lingua latina , ottenne che il suo nome diventasse un 
nome generico di ogni vocabolario del medesimo genere , il 
quale venisse messo in luce in avvenire. Egli era nato il 6 giu- 
gno 1435 in Bergamo dall’antica e nobilissima famiglia dei 
conti dì Calepio , ed entrò assai giovane nell' ordine di S. Ago- 
stino . Divenuto profondo nel latino , nel greco e nell'ebraico, 
impiegò , senza mai uscire di Bergamo , tutta la vita studiando 
ed afiiiticandcsi intorno al suo vocabolario , del quale pubblicò 
una prima edizione verso la hne del secolo decimoqninto , ma 
assai guasta ; una seconda migliore, nel i5o5 , ed un’altra 
I più ampia, e migliorata nel i.5op . Era in allora vecchio e cie- 
co , come ci viene accennato nella dedicatoria fattane al gene- 
rale del suo Ordine (i) . Uscì di vita due anni 'dopo, il 3o no- 
vembre i5i I . Morto che fu , il suo dizionario venne accolto 
con sempre maggiori applausi , le edizioni si molti plicaronov 
ed iu ciascuna di esse 1’ opera andò sempre aumentando per 
modo , che di un piccolo volume , in cui l’ autore I’ avea tì»- 
cbiusa , si è stesa a più tomi , ed appena si riconosce vestigio 
di ciò che leggevasi nelle prime edizioni . Il nome latinizzato 
dell’ autore , che esse portavano , Ambroiii Calepini ( di Ca- 
lepio ) Diclionarium, si è conservato nelle seguenti ; quindi il 
nome di Calepino diventò , in tutte le lingue , il titolo stesso di 
ogni vocabolario voluminoso : e quando Boileau disse che un 
ricco appaltatore colle sue rendite 

In ordine alfabetico disposte 
Daria materia a un calepin compiuto ( Sat. 7 . ) 
non pensò in alcun modo al padre Ambrogio di Calepio. 

Nou è egualmente felice e neppur gran fatto armonioso il 
nome di Giovita'Rapicio , che altri scrivono Bavìzza : ma è 
quello di un grammatico che si sollevò al di sopra della con- 

( 1 ) M( decrcpitum jam Knem , atque oculis capta m , etc. 
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fnelndine e delle idee comuni , cosa che non si può dire di 
tutti coloro , de* quali si ragiona più che di lui. Kgli ebbe i 
natali nel territorio di Brescia , e trapassò nel i553 in Vene- 
zia , dove attese ad insegnare in pubblico ed in privato ; lasciò 
tra le altre scritture un trattato sul numero oratorio , in cin- 
que libri , nel quale minutamente ricerca ciò che riehiedesi a 
rendere armonioso e soave, ed accomodato a’ diversi argomenti 
lo stile latino . Sostiene contro l’opinione di alcuni dotti d’ al- 
lora , la quale ha tuttavia anche troppi seguaci, che l’armonia 
è una parte essenziale dello stile oratorio; e che , quantunque 
la vera pronuncia latina sia in gran parte perduta , si possono 
e si debbono , cosi nell’eloquenza come nella poesia, osservare 
le leggi dell’armonia ; leggi eh’ egli s’ingegna di ristabilire , 
battendo le tracce di Cicerone e di altri antichi maestri del- 
l’arte , dei quali si dò a divedere degno seguace coll’eleganza 
c purezza della sua locuzione (i) . 

In questa folla di nomi , che è pur forza di rimovere, si può 
distinguere ancora quello di Giampietro Astemio , forse della 
stessa famìglia di un altro Astemio , di lui più celebre, ma che 
sì rese celebre egli pure , e , che viil meglio , utile . Tenne nel 
Friuli scuola per più anni , nella quale non volle mai ammet- 
tere piu di trenta giovani , credendo a buona ragione , che un 
maestro non possa estendere ad un maggior numero la sua di- 
ligenza . Lò furono istruiti i Giustiniani , i Morosini , i Grima- 
ni , i Contarìni , i Garzoni , i Biilbi , in una parola i figliuoli 
delle più illustri famìglie venete. Si può nominare dopo di lui 
Francesco Florido , lodato da Leandro Alberti nella sua de- 
scrizione dell’ Italia (a) , autore di più opere di grammatica e 
di erudizione, e che andò a morire in Francia , dove diè alle 
stampe (3) la traduzione in versi latini de’ primi otto libri del- 
r Odissea . Si può anche accennare , ma non col suo vero no- 


(i) 'riratwschi , tom- Vii , pirle IH , p. 33R . 

(a) B«g. 94 , rigioiutiilo di Poggio Uoiiadeo , luogo presso il 
Farfaro , die era U patria del Florido. 

( 3 ) Parigi , 1 345 . 
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me , Locio VitruTÌo Roscio parmigiano , canonico regolare di 
S. Salvatore , il quale diede alla luce in Bologna, nel i5S6 
un’operetta intorno alla maniera di $ludiare (i), ed in Ge- 
nova , nel i54> t le Questioni grammaticali ; ed a cui venne 
fatto di nascondersi sotto i bei nomi romani e scientifici da 
lui presi in maniera che ninno potè mai trovargliene altri . 

La grammatica fece non meno che tutte le altre sciente 
delle perdite per le novelle opinioni religiose , e per la vigile 
severità , che si adoperò in Italia , perchè non vi potessero 
prender piede . Una delle piò rilevanti fa quella di Celio Se- 
condo Curione, dotto piemontese , nato (u) presso a Torino , ia 
San - Chirico , nei dintorni di Moncalieri, ove fu allevato . Pas- 
sato poscia a Torino , ove attendeva a’ più gravi studj , lascia- 
tosi sedurre dalle opinioni e dai libri de’ novatori , pensò di 
doversi recare in Alemagna , ma fu arrestato nella valle d’ Ao- 
sta , e chiuso due mesi in una fbrtetta , poscia in un convento , 
donde fuggì ; e dopo avere lungamente viaggiato per diverse 
città d’Italia , rivendo il meglio che poteva col tenere scuola, 
prese moglie in Milano ; ed avendo udito che di ventitré fra- 
telli e sorelle , una sorella sola gli era rimasta , credette di po- 
tere rientrare in patria . Per alcune imprudense fu di nuovo 
arrestato in Torino, ed egli fuggì di nuovo (3) e ricominciò la 
sua vita errante . Avendo trovato un sostegno in Ferrara nella 


fi) De Katiene stuiiendi . 
fa) Il primo di miggio i5o3 . 

(3) Si valse per questa fuga dei mezzi rigorosi , che si erano 
presi per impedirla . Essendogli stati messi ai piedi dei ceppi di 
legno , il cui peso glieli fece gonfiare , domandò ed ottenne che gli 
si iasciasae libero un solo piede , percbò potesse sanare 1’ uno dopo 
dell'altro. Empi allora uno de' suoi calzetti di fascie attortigliata 
intorno ad un bastone , e lattasi cosi una gamba finta , la presenta 
allorcbò si venne a cambiargli i ceppi . L' inganno riuscì . Egli si 
trovò alTatto libero , balzò la notte giò da una finestra molto bassa , 
valicò il mura di iin giardino , e si salvò . Ci da egli stesso questi 
ragguagli . 1 suoi custodi puhblìoarono che era uno stregone , ed e- 
gti avvisò di dover dimostrare che non lo era nò egli , né assi , 
aarrando il fatto in ua dialogo che intitolò ; Probus . 
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dachetM Renata (i) , ottenne per suo mezzo una cattedra in 
Lucca ; ma il papa , che Io area già &tto partire da Milano , 
domandò a quella republtlica che gli fosse dato nelle mani . Il 
Celio non aspettò che il conducessero ; ed usci finalmente d’ I- 
talia , ricoTerando nella Svizzera, e fu prima maestro in Losan- 
na , poi in Basilea , ove dimorò finche visse . 

Àrdi una volta di ritornare in Italia per condurre via seco 
la moglie ed i figli lasciati in un luogo presso a Lucca , e corse 
un gran rischio . Già il bargello e gli sgherri avevano cinta la 
casa , in cui stava a mensa insieme colla famiglia ; avvisato in 
tempo , prese dalla mensa un coltello , e , tenendolo in pugno , 
si mostrò con sembiante si fermo e risoluto contro quella ca- 
naglia , che il bargello cadde svenuto , e niuno de’ suoi fanti 
osò di contrastargli il passo. Ritornò , ma solo, a Basilea , dove 
morì il a4 <!■ novembre del i569,dopo aver pubblicate non 
poche opere (a) , alcune su materie teologiche , altre morali , 
satiriche, storiche, ed altre di diversi argomenti , e singolar- 
mente dello studio della lingua latina , quali sono una gram- 
matica , il libro del perfetta Grammatico , uno della manie- 
ra d’insegnar la grammatica , cinque libri intorno all’ edu- 
eazione de’ fanciulli (3) ; alcune note su molte opere di Cice- 
rone , e di Giovenale , e le correzioni di parecchi altri antichi 
scrittori . La libertà di coscienza gli avrebbe permesso di pub- 
blicarle nella sua patria ; la persecuzione lo sforzò suo malgra- 
do ad arricchirne una terra straniera . 

Le opere di Celio e di tutti quelli , de’ quali abbiamo ra- 
gionato , e parecchie altre delle quali non abbiamo fatto cen- 
no , che volgevano intorno alla lingua latina , ed erano state 


(0 ^eegasi intorno a questa principetu , il tom. V, pag. 66. 
di quest’ opera . 

( 3 ) Niceron , A/em. d*s Homme» illuttret , tom. XXI , di il 
titolo di 34 . 

(3) La grammatica latina in vo/f^are , Tenezia , i5l<) , fu la 
prima a venire alla luce. £saa è anonima. Apostolo Zeno, Aote 
mi Montanini , tom. 1 , p. 53 , sospetta di' e.sa aia di Bernardino 
Donato , dotto ellcuista veronese , dei quale parleremo in appresso. 
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scritt<? in qiK'sta lingnn , non potevano giovare die a coloro , I 
quali , (li già sapendola , si volevano in essa perfesionare . 
Alcuni grammatici soltanto , avendo riguardo alla debolezza 
de’ principianti , diedero grammatiche latine coi diversi titoli 
di Principi (t) , di Teoria (a) , di Specchio (3) , di Instituzio- 
ni grammaticali (4) di essa favella (5) : altri compilarono rac- 
colte di fogge eleganti degli antichi autori , spiegate in lingua 
volgare. Tali furono le Locuzioni volgari e latine di Cicero^ 
Re ( 6 ) di Ercole Ciofano da Sulmona, nel regno di Napoli, 
grammatico , che è ancora più noto pe’ suoi commenti sulle 
opere del suo (ximpatriotta Ovidio , che illustrava assai bene, 
ma a cui assai poco somigliava . Egli era un dotto assai rissoso 
e collerico . Scrisse una lettera acerba e villana contro Aldo 
Manuzio che gli era stato amico, anzi avealo avuto qualche 
tempo ospite in Venezia , perchè eragli stato detto che Aldo 
pensava di pubblicare aicmni commenti su tutte le opere di Ci- 
cerone , mentr’egli ne avea composti sul libro degli uffizi . Le 
accuse d’ ignoranza , di plagio, d’ incapacità , d’un odio eterno 
e di una guerra mortale riempiono quella lettera ( 7 ),' e tutto 
questo per alcune note latine , delle quali quel trattato di Ci- 
cerone pare clic potea far senza . 

Il frutto di tante fatiche , che miravano tutte ad un me- 
desimo fine, si mostra chiaramente nella letteratura latino di 
quel secolo. Storici, poeti, filologi , autori d’ogni maniera 
scrivevano con un’ eleganza ed una leggiadria, che quelli del 
secolo precedente non avevano potuto aggiugnere. La molti- 
plicità delle edizioni degli autori classici , migliori e più cor- 
rette, le note , i commenti con che furono rischiarati, i tanti 


( 1 ) Francesco Priscianese , norentino . 

(а) Gio. Fabliriun lU Figliuc , idem. 

(3) Gin. Amlrea Griflbtii , da Pesaro . 

(4) Orazio Tosc.iiiella . 

(5) V. in Apostolo Zeno , ed in Haym i titoli e le edizioni.' 

(б) Venezia , l.àS} . 

( 7 ) f'. ('tarar, virar, rpist ad Pelrum flirtar. , tom- li , p. 
i5i ; Tiraboschi , ibid. p. 345 . 
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libri didaacAlici in cui le bellezae della lingua romana erano 
esaminate e distinte y la separazione che comincio a farsi Ira 
gli scrittori del secolo d’ Augusto e quelli de susseguenti , tra 
Cicerone e Seneca , tra Virgilio e Lucano; gli antichi codici 
scoperti ed illustrati ; il numero delle scuole e dei maestri di 
lingua latina accresciuto in tutte le città d Italia ; le contese 
istesse tra essi insorte su alcuni punti di quella lingua ; tutto 
ciò fu d’ incredibile gioramento alla sua perfezione, ed agevolo 
agli scrittori la via per ridonarle l’antica maestà e bellezza (i). 

Era un grammatico , ma era pure un poeta , e di piu uno 
storico , quel Gian Francesco Quinziano Stoa , che dovette alla 
sua dimora in Francia , ed alla protezione del re di Francia , 
in Italia , una parte della sua celebrità ; ma che piu non ne 
inerita se non se per la ridicola sua arroganza , di cui si ha un 
argomento perfino nella storia dei suoi nomi , i quali , fuor 
solamente che Gian Francesco, sono di conio erudito. Ei 
nacque in Quinzano, nel territorio di Brescia , da Giovanni 
Conti , uomo povero ed oscuro . Cambiare il suo nome con 
quello del luogo della nascita era fare ciò che tanti altri ave- 
vano fatto ; epperò fin dal tempo che era agli studj prese il co- 
gnome di Quinziano . E’ noto che il poeta Marziale aveva un 
amico chiamato Qaintianus che era il censore dei suoi versi: 
e siccome lo scolaro Q cinzano spiccava nel censurare ed emen- 
dare i versi dei suoi condiscepoli , lo chiamavano perciò Quin- 
ziaiio , nome che egli antepose a quello d' una piccola terra di 
Lombardia . L’altro suo nome era greco , e non se ne iinmagi - 

nerehbe r origine . Essendo fanciullo egli destava tanta aspet- 
tazione di se, e scriveva versi con si ammirabile felicità , che 
veniva da tutti detto Portico delle muse, ora Stoa in greco si- 
gnifica portico, ed ecco la ragione per cui Gian Francesco 
Conti fu tutta la vita chiamato Quinziano .Stoa . Tutte queste 
notizie ci vengono date da lui stesso (z) con una serietà oltre 
modo piacevole . 

(l) Tiralvjjchi , /oc. cìt» j>, 3j<) . 

( 1 ) In ijii* oprrn Ititiua iu olio libri iutitoUta Epographtat • 
y. XiraboAcht j p. . 
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Ma non aarebbe egualmente piacerole il discutere a fonde, 
confrontando tutte le date , se abbia fatto due riaggi in Fran» 
eia , come afferma il suo biografo ( i) , il primo nel l5o3,ii 
secondo nel i5i3 , o se quest’ ultimo fosse l’unico : se tre odi 
in lode del cardinale d’Ainbuosa , stampate in Parigi nel i5o3, 
fossero quivi da lui presentate e pubblicate , orrero se le pre- 
sentasse al cardinale , in Italia , dorè si trorara nel i5o3 , e se 
fosse il cardinale ebe le mandasse a stampare in Francia ; se lo 
Stos fosse destinato o nò da Luigi XII maestrn di Francesco I, 
allora duca di A.ngulemnie ; se fosse o nò professore ed anche 
ri'ttore nell’ università di Parigi , del che non trovasi indisio 
nella storia di questa università : prendiamo solo le conseguen- 
ti- verisiinili di siffatta discussione (a) , il che è anche molto , 
trattandosi di cosa di si lieve momento . Il Quinziano leggeva 
pubblicamente in Pavia nel i5'>9 quando Luigi XII, vincitore 
dei Veneziani nella giornata di Ghiaradadda , vi entrò col suo 
esi.-reilo. Egli canta quella vittoria in un poema intitolato: ffe- 
ratlea Bellumve venetum, che fé presentare a quel re, atto di 
viltà per cui osò chiedere la corona poetica : ed il re gli con- 
cedette con un diploma segnato in Milano (3) quell’alloro tante 
volte invilito , dopoché fu dal Petrarca onorato. Quando le cose 
di'i Francesi cominciarono a decadere in Italia , e che Milano 
ritornò nelle mani degli imperiali, il poeta laureato ricoverò 
in Francia insieme colla sua corona , e lo vediamo in Parigi 
pubblicare poesie in morte della regina Anna (4), e, di ritorno 
in Pavia l’anno seguente, dame altre alla luce sulla morte dello 
stesso re (5). Luigi XII poco prima di venire a morte, aveva 
ripigliato i suoi disegni sul milanese , e probabilmente lo Stoa 
l’avea preceduto con animo di trar profitto dai nuovi avveni- 


ri) Giuseppe Kember .autore di una vita dello Stoa , atampata 
in Brescia 1777 . Tiiaboachi , /<ic. al. 

(u) Il 1 ii'alioaclii tì si è ingolfato colla aniita tna pasienza , e 
na lisci coir ordinaria aua giuatezza di raziocinio , p. 33u a acg. 
(3) Luglio, i.Suy. 

Morta il 9 geiiiiajo 

Avvenuta il priuiu di geuuaju del l5i5. 
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menti. Egli fu rimesso da Francesco I nella sua cattedra di 
grammatica nell’ nnirersiU di Paria. Avendo perduto anche 
questo protettore, nel i 5 ai , si ritirò in Brescia , e passò il ri- 
manente dei suoi giorni parte in questa città , e parte in Quin- 
sano , sua patria , dove usci di vita il 7 ottobre del 1557. 

Moltissime sono le opere che lasciò, tutte latine , in versi 
ed in prosa , stampate sia in Italia , sia in Francia (1] : il suo 
libro De accenta, e la sua Ortographia antiqua et nova sono 
quelle che gli danno qui luogo. Le sue poesie sembravano al 
Tirabosebi migliori delle prose ma pure ne trova lo stile non 
già antico , ma barbaro. Che che ne sia, si può giudicare di 
quello che ne pensava l’autore egli stesso , e dell’ orgoglio del 
quale è gonfio , da un passo di una delle sue dedicatorie (a). 
„ Diedi alla luce molte opere , ne darò più altre, ed altre an- 
cora. Mon si sono stampati più di sei mila de’ miei versi ? Non 
ini videro fare mille ottocento versi in un giorno solo? Quante 
tragedie , quante commedie , quante satire, parto della mia 
mente, si sforsano di uscire? Accennerò io gli epigrammi , i 
moiiostici , i distici , i volumi di Dubitazioni sn Valerio Mas- 
simo , le opere intorno alle donne , i panegirici , le orazioni , le 
favole , le epistole, le odi, la vita del re Luigi XII , i libri dei 
miracoli dei pagani , gli endecasillabi , le selve , e I’ Eraclea o 
la guerra veneta , I’ Orfeo e cento altre mie scritture 7 . . . Non 
son io stato onorato della corona poetica dall’invitto re di Fran- 
cia ? Non è egli glorioso per me di avere ottenuto, uscito appe- 
na dalla quinta olimpiade , quello che a pochi vien dato di otte- 
nere nella vecchiaja ? ,, Ad uno scrittore si barbaro , domanda 
qui il buon Tiraboschi , convien egli mia si superba arroganza? 
Non prenderò a rispondere ad una siffatta inchiesta, ma ne farò 
una alla mia volta : in questo sfoggio di tutti i suoi capolavori 
Quinziano Stoa non fa menzione di due opere di grammatica 


(i) Se ne legge un lungo cetelogo aggiunto alle sua vita , 
scritta da Giuseppe Nenibcr . Questo bingrafo ne ragiona con una 
SBmirasinne , che il Tiraboschi non divide con lui . 

(a) Quella delle sue A'pu|j/'u/>/(iai« . 
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kilUta ( i) ^ che il Tira boschi accenna c per cui colloco trai 
semplici grammatici questo poeta coronato (^) ; cotale silenzio 
non sarebbe egli pure un argomento d’orgoglio ? 

L'ardore straordinario che 1’ Italia aveva mostrato per lo 
studio della lingua greca- nei secolo decimo quinto, non che 
s’intiepidisse in questo , ma pareva aumentare. Il soggiorno di 
tanti greci cacciati dalla loro patria {ò) ; le cattedre per I' in-' 
segnainentn di quella lingua in parecchie cittìk erette; le opere 
dei loro antichi scrittori da essi arrecate, moltiplicate per- 
mezzo della stampa , commentate, tradotte , avevano per sif- 
fatta maiiici'a propagato l’amore di quello studio, che era anzi 
disonore l’ignorare il greco che onore il saperlo (4). A Costan- 
tino Lascaris (5) , ad Emanuele Crisulora , a Giorgio da Trebi- 


(l) Pe acrf ntu , ed orihogvuphia antiqua et nova . 

(*i) Tom. XII , 1. Ili , c. V , Grutnnutticu r Rettorica , parag^, 
XX e XXI . 

(3) V. sopra tom. IV , p. 72 e icfj. , p. 379 . 

Tirabo^clii , tom. VII , part. 11 , p. 38^ • 

(5) Kon abbiamo parl-ito di questo illustre greco di sopra , tom. 
IV , cap. XX , perchè in esso vi si ragiona quasi solo delle contese 
de* Greci tra loro* per Vlatone o per Aristotile , alle quali il «aggio 
Cuslaiitino Lascaris non prese p^<rtc . Rifuggito in Milano dopo 
la mina della sua patria , ammaestrò nella lingua greca la fìgliiiuia 
del duca Frauce.aro Sfona » la quale si maritò , nel 1^65 » ad Alfon- 
su , principe c poscia re di Na{>oli . Per lei compose la gratninatica 
greca , pubblicata in Milano nel 1 ^ 7 ^ > c il primo libro greco 
clic siasi stampato in Italia « Trasse di poi .1 Roma , dove è verisi- 
mile che vivesse alcun lompo alla corte del cardiual Bessitrione » 
a»ilo di tutti i Greci sventurati ( Tirabosebi , tom. VI » p. i33 ) . 
Di là passò a Napoli , dove era chiamato dal re Fcrdiuaiido per in- 
SecTiarc la lingua greca . Volle finalmente ritornare in alcune citiA 
della Grecia , ma avendo appnxiato a Messina gli fecero tante pre- 
ghiere per ritenervelo , c proflerte si proficue cd onorevoli , che vi 
si stabili e tenne scuola sino alla sua morte ( circa il fine del iq<}3 ). 
‘La sua fama vi trasse moltissimi fore.stiori , fra i quali il Cardinal 
B^-tiibo , che ne p.irl.i a.ssai lodevolmente iu parecchie delle >ue 
Irtlere . Messina , di cut ({uelF aifiuenna aumentava la prosperità , 
ne lo rimerilò col dargli la citladiiiau/a , ed egli , a doverne mo- 
str.iie la sua gratitudine , legò , uiorendo , a quel senato b sua 
nera e pieziiis^ libteiia , che fu gran iciiipo dnjto trasporlat.*! iQ 
ls]»egiia ( Lt'ii» dt òVciY. j Ioni. 1^ part. IV, p. 3 J. 
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Ronda ed « Teodoro Gasa erano succeduti altri Greci non meno 
di essi zelanti e dotti, le cui scuole non erano meno frequentate. 
Gioranni Lascaris , che abbiamo veduto mandato in Oriente 
da Lorenzo de Medici per raccoglier codici (i), viveva ancora. 
Condotto in Francia da Carlo Vili , vi stette più anni , favorito 
da quel monarca , e più ancora dal suo successore Luigi XII , 
il quale inviollo nel i5o3 suo ambasciatore a Venezia. L’ab- 
biamo scontrato in Roma, sotto Leone X, impiegato dalla ma- 
gnificenza di quel pontefice nella direzione di un collegio di 
giovani greci, di una stamperia ,e nella pubblicazione di pre- 
ziose opere di greci autori (a). Richiamato nel i5i8 in Francia, 
fu da Francesco I adoperato insieme col Budeo a formare la 
biblioteca reale in Fontainebleau. Quel re lo mandò suo inviato 
a Venezia ì come avea fatto il suo predecessore , ed egli vi ri- 
mase sino a che Paulo III , essendo succeduto a Clemente VII , 
lo invitò con larghe promesse a Roma , dove si recò, abbeiichè 
assai vecchio , e continuamente travagliato dalla podagra , e 
dove mori pochi mesi dopo (3) , in etò di presso a novant’amiL 
Marco Musnro , natio di Creta , era stato istruito da lui 
nella greca e latina letteratura , poiché in amendue il Lascaris 
era eccellente , ed in amendue per avventura lo avanzò (4). 
Tenne per più anni scuola in Padova ed in Venezia, con grande 
concorso. Egli era innanzi tratto mirabile nel confrontare tra 
loro gli autori greci e latini ; il che propagava ad un tempo la 
cognizione delle due lingue ed il buon gusto della critica. Cor- 
resse multe edizioni di autori greci fatte da Aldo Manuzio, ed 
in molte aggiunse erudite prelazioni . Leone X , chiamatolo a 
Roma verso il i5i7 , gli affidò varii lavori e ne lo rimunero 
coll’arcivescovado di Malvasia. Ma poco tempo ne godè, essen- 
do venuto a morte ancora nel vigore dell' età, non però di d<v- 


(i) V. sopra tom. IV , p. iOa . 

(a) Toni. V. p. i6. 

(3) ISSI. 

(4) Tirsboichi , tom. VII , psrt. li , p. 3p4 . 

Cinguené T. IX. ii 
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lorc di non essere stato decorato della porpora , come afferma- 
runo alcuni invidiosi della sua gloria, e come hanno ripetuto 
Valeriano c Paolo Giovio , troppo facili a dare orecchio alla 
Toci popolari ( i ). 

Si accennano parecchi altri greci di minor fama, ma che, 
sparsi nelle principali città d’ Italia o nelle corti dei principi , 
fi teneano vivo l’ amore della loro lingua e letteratura : tali 
furono un Dcmeli io Mosco , un Arsenio, un Giorgio Balsamone; 
un Antonio Ipparco ed un Matteo Avario , amendue dell’ isola 
di Corfù; un Niccolò Nesiota , un Antonio ed un Zaccaria Cal- 
loergi , infine un Michele Sofìano, che scorsero Ferrara la Mi- 
randola , Mantova , Modena , Venezia, Roma, Firenze , inse- 
gnando , scrivendo , cd oliincntaiido di continuo dall’ un capo 
all’altro dell’ Italia r amore dei greco. Si fa pure menzione di 
due Crete.si , Fr.oncesco Porto e Manuele Margunio . Il primo 
dopo aver tenuto scuola in Venezia ed in Modena, fece più lun- 
ga dimora in Ferrara , dove ottenne la grazia ed il favore della 
duchessa Renata , e fu in altissima stima presso gli nomini 
dotti , che fregiavano in allora quella corte; ma avendo abbrac- 
ciate , come aveva fatto la duchessa medesima le opinioni di 
Calvino , fu costretto ad abbandonare l’Italia, e rifuggi da pri- 
ma nel Friuli , e poscia in Genova , dove mori nel i 58 i , in età 
di settant’ anni. Il secondo , il quale si gloriava di essere un 
gran teologo, pretese di conciliare la chiesa greca colla latina, 
scrisse grossi volumi sulle quistioni incornprensibili , che le di- 
videvano, cd ottenne da Gregorio XIII una provvisione ed il 
titolo di vescovo dì Citerà , mentre che una congregazione di 
cardinali facea l’ esame dei suoi libri : ma non trovando l’animo 
di isisto V egualmente disposto in suo favore , ritornò in Grecia 
e cessò di vivere nella sua patria nel 1601 , pressoché oltuago. 
nario. Il Bayle ne ragionò nel suo dizionario (a), dove si posso- 


( 1 ) Viltriano De Lit. injcl. Giovio, Elog. yir. Ut. iUutli . 
Tir 'jiuctii , toc. rii., p. 3yi . 

(a) ^Marguitius , 
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no vedere le vicende, i disegni, si può ansi dire gli Kallrimenti, 
e le opere di questo dotto greco ( i ]. 

Una folla di dotti italiani gareggiavano coi Greci stessi 
d’amore per la lingua greca , e di fervore nel propagarne lo 
studio e le regole o vuoi colle opere ebe pubblicavano , o vuoi 
coll’ insegnarla dalle pubbliche cattedre. Tra essi unode’priini 
è il Guarino , non però dell’ illustre famiglia dei Guarini vero- 
nesi , il quale nacque in Favera presso Camerino , e secondo 
l’uso dei dotti^di que' tempi , si appellò Varino Favurino,e 
talvolta Varino Cuinerte. Fu scolaro del Poliziano e di Giovanni 
Lascaris e Lorenzo de’ Medici lo diè per maestro a Giovanni suo 
figlio , clic fu poi Leone X. Entrato in appresso nella congrega- 
xione Silvestrina dell’ Ordine di S. lìenedetto, attese a scrivere 
le sue opere. La prima , sotto il titolo adatto poetico di TUo- 
gaurus cornucopiae et horli Adonidii, è una spezie di voca- 
bolario , ebe contiene in ordine alfabetico tutti i precetti gram- 
maticali, tratti dagli antiebi grauiinatici greci, e nella quale gli 
fu data inano da parecchi fiorentini , ed anche dal Poliziano. Fu 
stampata dall’ Aldo nel 14961 c dagli uomini eruditi nella gre- 
ca letteratura encomiata. La seconda è una traduzione di Af>o~ 
ftegnii di molti autori greci , raccolti da Stobeo (z). L’ultima e 
la piò celebre è il suo copiosissimo Dizionario greco, stampato 
la prima volta in Roma nel i5z3, e poscia più volte ristampato 
ed anche nell’ ultimo secolo (3). Non era il primo lessico greco, 
che fosse venuto alla luce in Italia (4), e se ne fecero poscia dei 
migliori : ma questo , comcccbc mancante, e guasto da non po- 


( 1 ) Il ' dottor Lami pubblicò nel I7'|0 un volumv di epistola 
latine di M.irgunio , precedute da una vita lunghissima dcH’autore , 
e da un catalogo esatto delle sue opere . 

(a) Apophi/ief^inata ex uuctorihus per Jo,tn. StofHìeunt 

gollecta , laurino /‘hu*>ortno interprete • Konia lói^ , in 4.” 

(3) Nel Ijla. Jl Giornale ilei Letterati il' Italia , tom. XIX, 
p. 89 , parla di questa edizione , e dà uu minuto ragguaglio della 
vita e delle opere dell' autore . 

(4) Il primo era quello di Giu. Cresluns . Vedi Tirabusebi , 
tomo VI , parte 11 , p. iij3 . 



lG4 stoma della lettexatdra italiana 
chi errori , è od monumento pregerole , e dai dotti tuttavia io^ 
dato. In premio di questi studj e dei servigj da lui prestati alla 
casa de’ Medici della quale era bibliotecario nel i5i3 , ebbe un 
arcipretura nel ducato di Camerino (i) , e , dopo 1’ esaltazione 
di Leone X , l’arcivescoTato di Nocera ( 3 ) , dove mori in età 
molto avanzata nel 1537 . 

La vita del suo contemporaneo, Urbano Valeriano Bolzani 
fu meno tranquilla , e non arrecò per avventura minore van- 
taggio alle lettere greche. Egli era zio paterno di qoel Pierio 
Valeriano , che scrisse due libri sulle disavventure dei lette- 
rali (3j, nc’quali non dimenticò quelle dello zio. Urbano, nato 
in Belluno verso il i44°> entrò da giovinetto nell’ ordine dei 
Minori. Credcsi ch’egli accompagnasse , in un viaggio a Co- 
stantinopoli , Andrea Gritti , che fu poi doge di Venezia , e che 
da indi in poi concepisse un grande amore pei viaggi . Corse a 
piedi , osservando diligentemente ogni cosa , la Grecia, la Tra- 
cia , l’Egitto, la Palestina , la Siria, l’Arabia; nìuna distanza, 
ninna diilìcoltà , niun pericolo lo poteva arrestare. Nella Sicilia' 
salì due volte sulla più erta cima dell’Etna, e ne esaminò, per 
quanto occhio umano il comporta , le voragini. In età più avan- 
zata , percorreva soltanto le diverse contrade d’Italia, ma 
sempre a piedi. Era stato , come Favorino , uno dei maestri di 
Leone X ; la differenza che passò tra loro si è ch’egli non ri- 
chiese mai quel pontefice di cosa veruna , e non bramò nè anco 
alcuna dignità nel suo ordine. Passava a Venezia tutto il tem- 
po, che non era in viaggio , e vi teneva scuola di greco, che era 
assai frequentata ^ c tuie era il suo disinteresse che nè chiedeva. 


( 1 ) Tre ottobre i5i4 • 

(■ 1 } Non volle altro stemma che uno scodo diviso in due par- 
ti : nella superiore eraiivi sei palle , clic erano 1* impresa dei Me- 
dici ; in quella di sotto cruvi un lioue , che guardava in alto ed 
aveva in bocca una benda con un libro aperto ; sopra uno dei fo- 
gli ili esso era scritto atphii , nell' .altro amena , ad indicare ct>e 
il primo e I’ ultimo grado del suo inaalz.iiDCulo era dovuto al papa 
Leone do Medici. 

(3) De LileraiOruminJUicituU • 
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uè accettaTa alcuna mercede da’ suoi discepoli , Ira i quali aii'» 
ìioveraTa i più dotti ellenisti , che fiorirono di poi in Venezia . 
Non ebbe la tagliezza di cambiare il suo nome c si chiamò 
sempre frate UrbanodaBclluno.il desiderio di promovere 
maggiormente lo stadio del greco gli destò il pensiero di scri- 
vere latinamente una grammatica greca ; la sola che si avesse 
era quella di Costantino Lascaris , scritta in greco ; il clic era 
lo stesso che scrivere grammatiche latine per insegnare la fa- 
vella latina. Egli iie diede nel 1497 > prima edizione , c nel 
l5ia , la seconda , di molto accresciuta . Sì può dire di un 
cotale libro lo stesso che del dizionario di Favorino: si fece 
molto meglio in appresso ; ma Urbano da Belluno ebbe la glo- 
ria di dare il primo esempio, e di segnare agli altri il cammi- 
no (i). Venne a morte nel i5i4, in una volontaria povertà, e 
sostenendo con ilarità , per amore di religione , i disagi delia 
vecchia ja , ed il difetto di tutte le cose che li avrebbe potuti 
addolcire . • 

Assai diversa fu la natura d’un altro professore di lingua 
greca, cioè di Pietro Alcionio , nato in Venezia sullo scorcio 
del quindicesimo secolo da poveri ed ignobili parenti . Il Tira- 
boschi sospetta giustamente che il cognome d' Alcionio non 
fosse quello di sua famiglia (a), ma che sia stato da lui preso 
per affettazione di antichità ; non si sa però qual altro ne aves- 
se . Lo studio delle lingue antiche formò la principale occupa- 
zione degli anni suoi giovanili , e l’ impiego di correttore di 
stampe fu la sua prima , e per alcun tempo la sola sua condi- 
zione . Passò da Venezia in Firenze , nel i5za , dove , per fa- 
vore del cardinale Giulio dei Medici , ottenne la cattedra di 


fi) Si vede, nel i5fii , m Basilea , un' .aUra gr.Tmmalic.i latina 
di Cornelio Donzellini bresciano : erasenc stamp.ila quattro aurii 
prima in Venezia, una io itali.nio , per istruire non solo 

nella lingua greca antica , ma nella volgare moderna , intitolata .* 
Corona preziosa , la quale insegna la lingua qivcu volgare e lit~ 
ferale , e la lingua ialina ed il volgare ilalino cc. , se no ignora 
1' Autore . 

(a) Tom. VII , pari. 11 , "p. 404 . 
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lingua greca con raggaardcvole assegnamento : ed allorrliA 
quel cardinale sali sul soglio pontificio col nome di Clemciv* 
te VII , r Alcionio gonfio di grandi speranze , volò a Roma, 
nonostante il divieto fattogli dalla signoria di Firenze ; ma 
trovossi deluso , e vi si rese ridicolo con nn’ orazione dello 
Spirito Santo recitata innanzi al pontefice ( i ]: quando Roma 
fu presa, nel lòaG, dai Colonnesi , la stanza ch’egli aveva nel 
palazzo pontificio fu messa a ruba; nei , nel famoso 

sacco di Roma , mentre ritiravasi col papa nel Castel S. Angela 
fu gravemente ferito d' una moschetta in un braccio. Rimessa 
la calma nella città , parendogli di essere trascurato da Cle- 
mente VII , gittossi nella parte dei Colonna che non fecero in 
lui un acquisto di gran momento , e mori non molto dopo in 
età ancor fresca , ed in grado di servire ancora lungo tempo la 
repubblica delle lettere, se avesse avuto una natura meno 
turbolenta, se il suo umore maledico e mordace non gli avesse 
fatti nemici molti dei più eruditi ,e se non avesse co’ suoi vizi 
oscurato lo splendore del suo ingegno e della sua dottrina. Fi- 
rasi in gioventù fatto un nome per alcune eleganti traduzioni 
d’ Isocrate , di Demostene , e di parecchi trattati d’ Aristotile , 
delle quali le ultime sole videro la luce , e sono tenute più ele- 
ganti che fedeli (a] . Il suo dialogo De Exilio (3) , più rino- 
mato delle sue traduzioni , diè occasione ad una grave accusa. 
Paolo Giovio , e più chiaramente Paolo Manuzio lo incolparo- 
no d’avere rifuso in quel dialogo i più bei squarci del trattato 
di Gcerone ,De Gloria , e d’avere poscia soppresso il mano- 
scritto unico , che possedeva . Il Tirabosebi (4) dimostrò più 
chiaramente ancora che una siffatta imputazione è del tutto 
inverisimile e priva di fondamento . E’ un processo in forma , 
in cui i fatti , i ragionamenti , tutto va d' accordo , niente dA 


fi) V. Cinelli , Biblieth. t^l. , scans. 31 , p. 8i , «c. V. Tira- 

boSchi . 

(3) Tirnboaclii , p. 4°^ • 

(3) O Mctlicn Irfdtus . 

( 4 ) Tom. 1 , p. 340 , ec. 
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hiogo ad obbiezioni o a dubbicUV ; ma non tutti leggono il Ti« 
raboschi , e molti facendo eco, ripetono , e ripcleninno gran 
tempo cbe l'Alcionio soppresse il trattato de.lla Gloria , dopo 
di averne tratto il sao dialogo dell’ Esilio . 

L’università di Ferrara aveva avuto , parccc-bi anni pri> 
ma, in Marcantonio Antimaco , un ellenista clic non la cedeva 
punto ai più valenti professori , e che cedeva a mal% pena ai 
Greci nella conoscenza del loro idioma , ch’egli aveva impara- 
to in Grecia , dove avea passato cinque anni , e ch’egli scriveva 
in prosa ed in verso con somma eleganza. Ritornato in Manto- 
va , sua patria (i) , vi sostenne una cattedra di belle lettere e 
spezialmente di letteratura greca ; cbiarcato al medesimo im- 
piego in Ferrara, vi lesse pel corso di venti anni , e muri nel 
l55l . Traduzioni latine della storia di Gemisto Pletonc , di 
alcuni opuscoli di Dionigi d' Alicamasso , di Demetrio Falcreo, 
ediPolieno, stampate congiuntamente in Basilea nel i‘54o, 
con una orazione in lode della letteratura greca , ed alcuni epi- 
grammi greci e latini (a) , sono le sole cose die di lui ci resta- 
no; ma è agevole il sentire qual frutto dovettero produrre 
gl’ insegnamenti di un tale maestro, in una città qual era Fer- 
rara , e nello spazio di venti anni . 

Tra i dotti italiani che insegnarono il greco in Venezia , 
si distingue Vittore Fausto , ivi nato in bassa condizione (3), 
ma che fece dimenticare col suo sapere il torto della fortuna . 
Fu giudicato degno di succedere a 3Iusnro, allorché questi fu 
chiamato a Roma da Leone X . Si rese però meno fumoso per 
le sue lezioni e per le sue opere , che per un’ invenzione colla 
quale diede un lieto spettacolo alla sua patria . Pretese di aver 


(«) Era nato circa il i473 . Suo padre Matteo , che era assai dol- 
io in questfi lingua , gliene diede i primi ammaestramenli , e Io man- 
dò a terminare in Grecia cotale educazione tutta greca . Egli era sta* 
to senza dubbio il primo a prendere il nome greco d* Antimaco in 
iacambio del nome italiano che arerà innanzi • 

(?) Esse sono stampata dopo le lettere di parecchi dotti a Pio* 
tro Vettori , pubblicate in due Tolumi dal csdodìco Baudinl . 

(3) Circa il i4do . 
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riiiTenata la dirnPnsionc c In forma delle galee antiche di cin^ 
^ue remi , ed , ottenuto di far costruire a spese della repub- 
blica una delle più ampie quìnqueremi , tì montò sopra , la 
comandò egli stesso in una gara con navi più leggiere, e ripor- 
tò una compiuta vittoria , superandole tutte nel corso (t) . Ol- 
tre alcune orazioni latine ed altri opuscoli di poco conto , ab- 
biamo dj|lui la traduzione della Meccanica d’ Aristotile, stam- 
pata in Parigi nel iSiy , e ne stava apparecchiando una nuora 
più corretta ed illustrata con commenti c figure, quando ven- 
ne a morire nel i55i . 

Costantino Lascaris, e Demetrio Calcondila (a) avevano 
creato , nel secolo deci moquinto, una scuola greca in Milano ; 
Stefano Negri fu uno dei più dotti professori , clic ne uscisse- 
ro . Natio di Casal - Maggiore nel Cremonese , ma cresciuto in 
Milano, dove fu prima professore di belle lettere , e poscia di 
lingua e letteratura greca , vi pubblicò (3) traduzioni latine di 
varii opuscoli di Plutarco, di Filostrato , di Isocrate , e d'altri 
Greci . La possanza dei Francesi in Milano parendogli abba- 
stanza stabilita , si affrettò di dedicare alcune sue opere a Gio- 
vanni Grollier , segretario di Francesco I , al cancelliere 
Duprat , ed anche a’ suoi figliuoli . Ma 1’ aver mal ponderato le 
cose gli ebbe a costar caro ; Milano essendo ricaduto nelle ma- 
ni degli imperiali , fu privato del suo stipendio , e abbandonato 
da tutti, talché morì poco dopo in una estrema miseria (4) • 
Padova , Pavia , Bologna , infine tutte le università che 
fiorivano in allora , ebbero valorosi maestri greci , la maggior 
parte de’ quali fu già menzionata tra i professori della lingua 
latina , di belle lettere, di rettorica e di eloquenza , ed è ormai 
tempo di abbreviare questa enumerazione già di troppo estesa. 


fi) Se ne legge una descrizione assai minata nella vita di Fau- 
sto , scritta dal P. Degli Agostini , Scritl. ven. t. Il , p. 4^^ * 
(a) Omesso nel tom. IV , capo XX di ({uest’ opera , come Co- 
stantino Lascaris, e pel medesimo motivo. V. sopra pag. iGo , 
nota fS) . 

(3) Nel i5zi e iSi; - 

(4) Pierio Valeriane , JDe /.itteral. infflicitatt , t. II . 
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e che diventerebbe infinita , se si volessero aggiognere I dotti • 
i quali , o nei chiostri , o in una vita libera e privala, applicali 
allo stadio del greco , diedero alla luce traduzioni o altre ope~ 
re intorno alla greca letteratura , e contribuirono per colai 
modo a volgere tutti gli animi colti verso quella sorgente fe- 
conda , e quel primo esemplare di tutte le altre letterature . 

Una però ve ne ha , su cui non si estende la sua influenza, 
e che apre oggigiorno all’ ingegno un campo altrettanto vasto , 
quanto era in allora circoscritto , ed ò la letteratura orientale , 
di cui la rarità dei manoscritti , e la mancanza di stamperie 
provvedute di caratteri di colai lingua avea reso lo studio ma- 
lagevole . Gregorio Giorgio veneziano apri una stamperia ara- 
bica in Fano , a spese del pontefice Giulio II ; essa è la prima 
che siasi veduta in Europa , ed è questo un atto di munificen- 
za verso le lettere che conviene unire ai pochi di siinii fatta , 
che r amore dominante di quel pontefice per l’aro pi iasione dei 
suoi doininj e per la guerra , gli tolse di poter esercitare ( 1 ) . 
Non ne uscirono però libri stampati pri ma del i5i4 , un anno 
dopo la morte di Giulio II . Nel i5i6 si vide in Genova il pri- 
mo saggio della Bibbia poliglotta, nel Salterio in lingua ebrai- 
ca, greca , arabica e caldea , di cui il dotto domenicano Agosti- 
no Giustiniani fu l’editore. Non molto dopo il Paganini diede 
in Brescia un’ edizione dell’ Alcorano nella lingua originale ; e 
Daniele Bomhergb , d’ Anversa , stabilì , nel 1 .’iiS , in Venezia 
una magnifica stamperia in caratteri ebraici (a) . 

Quella che il cardinale Ferdinando dei Medici aprì in Ro- 
ma sullo scorcio del secolo , l’avanzava altrettanto in magnifi- 
cenza , quanto le ricchezze quasi regie di quel principe della 
chiesa avanzavano le facoltà d’nn semplice stampatore . Fer- 
dinando, sulle tracce di più d’uno de’ suoi antenati, mandò 
dei dotti in Siria , in Persia , in Etiopia , in tutto l’ Oriente , a 
fine di raccogliere e recare a Roma codici preziosi da doversi 


( 1 ) Vedi sopra tom. V , p. 8 e 9 . 

(i) Foscarioi, Leu. yen, p. 343 . TiraboKhi , t. VII , pari. 1, 
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dare alle stampe . Fece fondere con grondi spese caratteri e- 
braici , siriaci , arabi , etiopi , armeni ec. ; adunò nel suo palaz- 
zo un numero scelto dei piò profondi orientalisti , tra i quali 
alcuni erano venuti d’Oriente, e sul loro avviso, affidò a Giam- 
battista Raimondi la direzione di quel grande stabilimento , 
del quale questi avea formato il disegno , ed a cui si diè tosto 
mano. Due grammatiche, una araba , 1’ altra caldea, ed alcu- 
ne scritture d’ Avicenna e d’ Euclide in arabo furono i primi 
saggi esposti al pubblico sguardo. Il Raimondi avea concepiti 
più ampi disegni ; se non che la morte di Gregorio XIII , il 
quale sosteneva queU’Impresa , e ne avea dato la cura al car- 
dinale, ed il cambiamento di condizione dello stesso cardinale» 
che diventò , nel 1587 , gran duca di Toscana, ne troncarono 
il corso , Nulla di meno il nuovo gran duca avendo lasciato ai 
papi Clemente Vili , e Paolo V , ed in appresso alla congrega- 
zione De propaganda fide., l’uso della sua stamperia, ne 
uscirono ancora molte opere , eseguite con quei bei caratte- 
ri (i) ; ma , dopo la sua morte , furono trasportati in Firenze , 
dove rimasero rinchiusi ed inutili fino a che furono recali ia 
Francia , e poscia riportati in Italia , 

Non si lardò a sentire il frutto dei primi stabilimenti , che 
eranvi stati fatti per le lingue orientali;! libri diventati piu 
comuni , accrebbero il numero dei dotti, e svegliarono in molti 
uomini studiosi il pensiero di volgersi a cotale studio. L’eJilora 
del Salterio in quattro lingue. Agostino Giustiniani, non biso- 
gnava di un tale aiuto , avendo adunato una delle più copiose 
collezioni , che si fosse mai dianzi veduta , di codici ebraici, 
arabi , caldaici c greci. Gli Italiani gli diedero la gloria di esse- 
re stato il primo ad introdurre in Francia lo studio delle lingue 
orientali ( 2 ). Francesco I ve lo chiamò nel i5i8, e lesse pub- 
blicamente per circo cinque anni nell’ università di Parigi. Nè 


(i) Possevino , Tiihl, S.rlfcta , t. IX , c. V , da il catalogo dei 
libri in lingua Oi*ient.*ite usciti da questa stamperia sino al l6o3 . 
( 1 ) Tiruboschi, tom. VII, part. II; p. 3ia e 3;5 . 
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da Bontà j, nè Crevier fecero menzione di Ini; ma Erasmo ,c(ie 
andò a vederlo, passando per Lovanio ne r<-igiona in una lette- 
ra (i) , e dice che era condotto dal re di Francia per ottocento 
frenelli (a). Il Giustiniani era in allora, da quattro anni , vescovo 
di Nebbio , nell'isola di Girsica (3). Un vescovo oggigiorno, ove 
se ne trovasse ancora alcuno che fosse in grado d' insegnare le 
lingue orientali , costerebbe assai più caro. Ritornato a Genova, 
dopo avervi dimorato dodici o tredici anni , tutto dedito a’suoi 
studj , volle alla fine passare nella sua diogesi di Nebbio, e, 
fatto dono alla repubblica di tutti i suoi libri , si pose in mare, 
lece naufragio e perì , nel i536 , essendo in età di scttan’ anni . 

Pavia , sua patria , diede quasi ad un tempo nascimento ad 
nn altro orientalista , ebenon insegnò in Francia, ma die vuoisi 
abbia somministrato ad un erudito francese i materiali d’un'o- 
pera elementare per lo studio delle lingue orientali. Teseo Am- 
brogio della nobile famiglia de’ conti d’ A Ibonese , e canonico 
regolare lateranensc (4), erasi applicato seriamente allo studio , 
sapeva a fondo le lingue greca e latina, e le parlava andic con 
facilità , allorcbè ebbe occasione di ixmversare frequentemente 
con religiosi maroniti, etiopi, sirj , i quali eransi recali, 
nel i5ia , in Ruma , pel quinto concilio lateranense , e si valse 
dei loro consigli per impararne le lingue; apprese pure rebraico 
con parecchie altre favelle orientali, e pervenne a saperne di- 
ciotto,ed a parlarne dieci. Leone X gli conferì la cattedra delle 
lìngue siriaca e caldea , e fu il primo die ne fosse in quella uni- 
versità professore. Ritiratosi di poi in Pavia , andava appre- 
stando un’editione del Salterio in lingua caldea , ed avea già 
raccolti i caratteri ed ogni cosa opportuna a cotale impresa. 


(i) Voi. IT, append. ep. s88 . Questa lettera i scritta da Lo- 
Vaaio , ig ottobre i5i8. 

(a) Couductus est a rege Gslliarum octingcntis francis , /oc. ci/' 

(3) Nato in Pstìs nel 1470 , entri nell' età di diciatto anni 
nell' ordine di 8. Domenico , a fa eletto a questo vescovato nel 
i5i4 • 

(4) Entrò ia essa eaiigregseionc di diciannove anni , nel i4go • 
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«quando quella cittA fu messa a sacco nel i5»7 (i), daU’escrcitn 
francese, capitanato da Lautrec (i), nel quale erano dieci mila 
svizzeri , e soldatesche imperiali , eJ italiane. Quanto egli ave- 
va di codici orientali più preziosi , e da lui a gran prezzo com- 
perati, i caratteri, i torchi, i manoscritti, e gli altri apparec- 
chi , tutto fu dissipato e disperso. Ne raccolse , per quanto gli 
venne fatto , gli avanzi ; imperocché se la guerra e l’ ambizione 
dei principi non si stancano di distruggere, la coraggiosa pa- 
zienza dei dotti non si stanca di ristaurare. Non potè con tutto 
ciò ripigliare il suo primo disegno, ma volse tutte le sue fatiche 
n stendere una grammatica di lingua caldea , e delle altre lin- 
gue orientali , e ne cominciò nel i537 in Ferrara la stampa , 
che per altre inCumbenze non potè recare a line. Intanto Gu- 
glielmo Postello, il quale aveva intrapreso in Francia un’opera 
somigliante , la pubblicò nel i538 , ed è l’ alfabeto delle dodici 
lingue orientali con un’ introduzione allo studio di esse (3). Ora 
si asserisce che molti anni prima avesse conosciuto Ambrogio 
in Venezia , che avesse conversato seco lui più volte, e da Ini 
avesse avuto il disegno della sua opera , e la più parte delle 
notizie necessarie per mandarla ad effetto (4). L’ Ambrogio, 
checché ne sia, non perdendosi d’animo diede alla luce nel i53p, 
in Pavia , la sua introz^fiz/one alle lingue caldea , sirìaca, 
armena , e a dieci altre lingue , con quaranta alfabeti. Quest’o- 
pera assai più erudita e più estesa di quella di Guglielmo Pe- 
stello, della quale non potè giovarsi, tuttoché fosse anteriore 
di un anno , è tenuta come la prima che vedesse la luce in cotal 


fi) Nel mese d’ottobre.- 

' (a) Mentre si stendevano i patti della resa , alcuni soldati gna- 

crniii , svizzeri , tedeschi ed italiani , che facevano parte dell’ eser- 
cito francese , furiirandi nel vedersi strappare la preda , si prcci- 
pil-irnno a traverso la breccia , e cominciarono la strage ed il sacco, 
che non vi fa più mezzo di frenare. Muratori . Annali d' Italia , 
an. i5ì7 . 

(3) /.inqrianim XII characteribitt diffrrfntium nlphabctum , 
iiilviuliiclio ac If tienili mctboJus . Parigi i538 , in . 

(4) V. Mazziichelli , Scria, il' lini. , ton» l , parte 11 . Tira» 
l,o,chi , loiu. VII, parte 11, p. 3-5. 
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genere, L’ Ambrogio cessò di ri vere nn anno dopoU pubblica- 
sìone di essa. 

Angelo Canini natiod’Angbiariin Toscana fu forse Taomu 
più dotto nelle lingue orientali (i). Viaggiò in Italia, in Ispagna, 
in Francia ; tenne scuoia in Parigi , fu ricevuto tra’ suoi dome- 
stici da Guglielmo Duprat, vescovo di Clermont, e finì di vi- 
vere in Alvergna nel tSSy. I due storici dell’ università di Pa- 
rigi, du Boulaj e Crevier , non lo annoverano tra i professori 
di essa; ma il de Tbou ne là menzione nella sua storia (a), e due 
dotte opere del Canini recano con se una testimonianza incon- 
trastabile. Le sue Instituzioni delle lingue siriaca, assiria e 
talmudica , ecc. furono stampate in Parigi nel i554(3),ela 
dedica indirizzata al vescovo di questa città porta la data del 
collegio degli Italiani. Le Osservazioni sulla lingua greca , 
intitolate Hellenismi , che gli valsero, dal dotto Tannegujr 
Leférre, il titolo di primo tra’grammatici greci (4), venne alla 
luce in Parigi nel i555, con una dedicatoria che ba la data del 
collegio di Cambrai. 

Ciascun ben pensa che la lingua ebraica fu la più coltivata. 
Il gran controversista Bellarmino fu in essa assai dotto, e tra 
le numerose sue scritture annovera una grammatica (5). Sante 
Pagnini lucchese, uno dei traduttori latini della Bibbia ( 6 ), 
ne pubblicò in Lione un ampio Lessico ed una diffusa grama- 
tica ( 7 ). Egli dimorò lungamente in Lione, ove finì di vivere 
il u4 agosto del i54> > pianto dai Fiorentini che erano allora in 
gran numero in quella città , ed al cui spirituale giovamento 
quel buon religioso ( 8 ) si adoperava con gran fervore , e dai 


(i) Tiraboschi , p. 377 . 

(z) Jd ann. 1S57 . 

(3) Institutiones Unguae syriacae , astj'riacae , atque thul~ 
mudicae . una cum aelhiopìcae ut<fue urabicae collaliou» . 

C4) A'ote sulla Scaligerana . 

(5) V. sopra p. 36 e seg. 

(6J V. sopra p. 44 • 

(7) Tiralìosclii , p. 386. 

(8J Era eutralo u«li' oniiue dei predicatori nel i486 , in eU 
di sedici auui. 
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cilliiilini i quali conoscevano più le sue virtù che la sua dottri- 
ni). Un’ altra grammatica ebraica, ed un altro Lessico non meno 
copioso di quello del Pagnini, si diedero alle stampe in Basilea, 
l’una nel i58o , 1’ altro nel tSgi. L’autore è Marco Marini da 
Brescia canonico regolare della congregazione di S. Salvatore, 
il quale diede al suo lessico, che è in molta stima ancora oggidì 
presso gli eruditi , il titolo singolare di Arca Noè. Aveva già 
dianzi pubblicati dei co/n/ne/tf{ /e«era/ì sui salmi. Chiamato 
a Roma da Gregorio Xill , ebbe da quel pontefice Tincarico di 
emendare i libri dei Rabbini, e gli fu assegnata perciò un’annua 
pensione ; ed altre opere si apparecchiava a scrivere , quando 
venne a morire in Brescia nei 1694 , in età di circa cinquanta 
tre anni. 

1 traduttori della Bibbia , dei quali ragionai in uno dei 
capi precedenti ( 1 ) , avrebbero potuto trovare qui luogo; essi 
qiia.si lutti scelsero tra le lingue orientali per argomento de’loro 
sl .)d| principalmente la lingua ebraica. Aggiugnerò ai loro no- 
mi quello di un dotto, ebe ebbe i natali nei seno di quella na- 
zione dispersa e di quella religione , della quale il cristianesimo 
prese il luogo , senza distruggerla. Felice da Prato, natio di 
questa città della Toscana , abjnrò in giovanile età, e non ri- 
tenne che la lingua ebraica , che fu quella de’stioi padri. Entrò 
nel i5oG neH’ordine degli Agostiniani , terminò li suoi studj in 
P.idova , ]>assò poscia a Venezia , ove nel i5i5 pubblicò il Sal- 
terio da lui tradotto dall’originale ebraico, ebe fu la prima 
d. Ile moderne versioni , che venisse alla luce, egli tornò a glo- 
ria tanto maggiore , quanto più breve fu il tempo in essa im- 
piegato; un distico che la precede fa noto al lettore, che fa 
cominciata e compiuta in quindici giorni ( 3 ) : pare diiGcilc cosa; 
ma l’autore, il quale da’ suoi primi anni era avveszo alla let- 
tura dì questi canti della sacra lira , aveva un ammasso di ma- 
toiali pel suo lavoro. Allorché il celebre stampatore J)uniello 


(i) Capo XXVI I , p. <53 e si-g. 
{•i) Tirabosehi , p. 3S3 . 
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Bombergh venne a fermare la stanza in Venezia, e prese a stu> 
diare la lingua ebraica sotto la disciplina di Felice, la imparò 
nello spazio di tre anni ( 1 ) , aprì quella stamperia ebraica , che 
divenne in appresso sì famosa , e ne diede per primo saggio, 
nel iSiq, un’edizione del testo della Bibbia con commenti in 
ebraico, riveduta e corretta dal suo maestro. Felice passò po- 
scia a Roma , ov’ebbe l’incarico di predicare agli Ebrei, e mori 
in età di forse cento anni , nel i558. 

Un altro ebreo, per nome David de Pomis, tradusse in lingua 
italiana l’ Ecclesiaste, e stampò nel 1587 , a Roma nu dizionario 
ebraico, latino ed italiano, che dedicò al pontefice Sisto V.. La 
Calabria produsse in Agacio Guidacerio un professore di ebraico 
il cui nome e sapere non furono in Francia sconosciuti . Inse- 
gnava in Roma sotto Leone X , ed aveva messo insieme una bi- 
blioteca scelta e copiosa di manoscritti e di libri al suo studio 
opportuni. Il sacco di Ruma , sotto Clemente VII fu a lui non 
meno ebe a tanti altri dotti, fatale; perduta ogni sua cosa, 
e traendo a fatica in salvo se stess o , fuggì in Avignone, ed indi 
ai recò in Parigi , dove apri scuola , e diede nel iSSq una se- 
conda edizione assai migliorata ed accresciuta, della sua gram- 
matica ebraica , di cui aveva pubblicata la prima in Roma, si- 
no dai tempi di Leone X : uscì di vita in Parigi nel i54z,in 
età di sessantacinque anni . 

Paolo Paradisi , soprannominato Canossa , veneziano , e- 
breo di nascita e fatto cristiano , insegnava la lingua ebraica ; 
Gaillard ci accenna , nella sua storia di Francesco I (a) , che 
l’ingegnosa e dotta regina Margherita , sorella del re , fu da 
lui istruita nell’ebraico. Stampò, nel i534 in Parigi , un dia- 
logo latino sul modo di leggere in quella lingua , che era in 
qualche modo la sua favella naturale . Ignorasi il quando ed il 


( 1 ) Dica egli ttesio , nella prefazione della sua adizione della 
Bil'bia , che solo dopo il iSiS ai diede sotto la direzione di Feliee 
a itudi.-ire I’ ebraico ■ 

(z) Capo VII j p. 3o8 . 
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percl.è passasse in Francia (i). Non sì ha la medesima iocer-' 
tecza su di un allro dotto ebreo italiano , che , dopo aver ab- 
bracciata la religione cattolica , non stette pago a quel primo 
cambiamento , e si condannò con un secondo ad una rita raga- 
bonda . Emanuele Tremellio ferrarese fu da principio per o- 
pera del cardinale Polo conrertito , e lasciò il giudaismo; ma 
si abbatté poscia in Ferrara ed in Lucca ad apostoli di un al- 
tro errore , ai quali diede orecchio , e piò conrinto apparente- 
jncnte di questa terza credenza, che non lo era stato delle 
altre due , antepose di uscire dalla patria anzi che deporla . 
Passò prima in Strasburgo, tragittò quindi in Inghilterra, ri- 
ti^rnò in Alemagna , fu professore di lingua ebraica in EideU 
berga , poscia a Metz ed in fine a Sedan , ore nel i58o , fini di 
vivere nel settantesimo anno di età . Pubblicò molte opere , 
che tutte pertengono allo stadio delle lingue orientali; una 
grammatica ebraica , una siriaca , una caldea; un catechismo 
ili ebraico , ed una traduzione latina della versione siriaca del 
Nuovo Testamento, che da teologi protestanti di Lovanio , 
bitto qualche leggier cambiamento, fu giudicata degna della 
loro pubblica approvazione (a) . 

La medesima cagione cacciò d’ Italia , e spinse ad andar» 
assai più lungi errando Francesco Stancari mantovano , dotto 
professore di ebraico , e l’insegnava in Spilirobergo , nel Friu- 
li , allorché si scoprì seguace delle novelle dottrine . Costretto 
a fuggire , andò d’un solo tratto sino a Cracovia , quindi a Ko> 
iiisberga , indi di nuovo in Polonia . In tutti i paesi protestanti 
lo nuova credenza da lui abbracciata gli avrebbe procacciati 
amici , ma la sua smania di novità ne cagionò la mina : si diede 
a sostenere opinioni , per cui fu dagli eretici stessi abborrito o 
confutato , ed in parecchi sinodi a tal fine raccolti , condaunu- 
tn . Egli mori nel i 574 ■» odio egualmente ai cattolici ed ai 
protestanti (3) , sofl'rendo cosi gli uni come gli altri di mal auU 
mo opinioni , o gradazioni di opinioni dalle loro differenti. 

fi) Timbosclii , p, 38g . 

(•>) W. //>,,/. 

(3) A/. Jiu/. 
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Le lingue dotte, il cui insegnamento era il sostegno di al- 
cuni italiani nel loro esilio, erano direnate in Italia l’oggetto 
di una emulazione che lo studio solo delle lingue non poteva 
più satisfare . Cotale studio in cambio di essere un fine , 
altro più non era che un mezzo per sollevarsi a più su- 
blimi regioni : dalla scienza delle parole si passava a quella 
delle cose ; e non rolevasi solo imparare dagli antichi il modo 
di parlare , ma il modo di vivere; quali erano le loro usanze , i 
costumi, le instituzioni , le vestimenta , i riti , le arti , in una 
parola si studiava negli antichi l’antichità. Il fervore degli eru- 
diti del quindicesimo secolo sì volse tutto ad emendare , spie- 
gare ed illustrare i testi degli autori antichi: pochi erano stati 
tra essi gli antiquarj ; taluni non aveano che toccata leggermen- 
te quella scienza , ed altri che venivano proposti per guida , 
erano solo atti a far traviare (i). Ve ne ebbe in questo secolo 
un più gran numero, i quali, iniziati più addentro in tutti i 
segreti de’ tempi antichi , possono seguirsi con più sicurezza 
da chi ama di battere questa via. 

I due primi che si presentano in cotale ardua carriera , la 
scorrono nel medesimo tempo ; Onofrio Panvinio , e Carlo Si- 
gunìo , esercitati nel medesimo studio , anelando alla medesima 
meta, non solo si tennero lontani dalla pedantesca rivalità tanto 
frequente ne’ semidotti , ma con raro esempio si diedero mano 
1’ uii l’altro amichevolmente nelle loro fatiche e scoperte (a). 
£ssi osarono di aprirsi in tutte le parti dell’antichità una via 
nella quale ninno avea pur anco posto piede , e di inoltrarsi fra 
mille scogli ed inciampi: se non che l’uno, colto da morte im- 
matura , non potè rispondere all’aspettazione che dì lui avea 
data : l’altro ebbe campo di giungere felicemente alla meta. 

II Panvinio nacque nel 1539 in Verona di famiglia, secon- 
do alcuni scrittori , nobile ed antica , ma certamente ossai })o- 
vera, come (anno manifesto alcune particolarità della sua morte. 


la 


( 1 ) V. sopra , tom. IV , p. . 

(ì) Tirabosclii lom. VII, pari. 11, p. i8a . 

Gin^uené T. IX. 
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Dopo 1 primi studj, ne’ quali diede a dircdere una straordina*^ 
ria attitudine, prete l’abito agostiniano , e , &tta che ebbe la 
professione , fu mandato a Roma , dor’ ebbe nel i553 il grado 
di baccbiiiere , e Tenne destinato ad insegnare la teologia sco- 
lastica i so non cbe spinto dalla natura verso altri studj, ottenne 
dal generale non solo di essere libero da tale impiego , ma di 
viver ancora fuori del chiostro ; ed usò si saggiamente di quel- 
la liberti che gli fu nel i556 confermata. Trattennesi alena 
tempo in Venezia, e vi conobbe il Sigonio , il quale , nato pri- 
ma di lui , crasi già molto avanzato nello studio dell’antichità, 
€ della storia ; da quel punto si strinsero in un’amicizia che non 
fu mai intorbidata né intiepidita. Il Panvinio soggiornò per lo 
piò in Roma , e se Marcello li avesse vivuto , poteva tutto spe- 
rare da quel pontefice letterato e fautore delle lettere : ma se- 
dette sulla sede apostolica venti due giorni soli. Egli che era in 
uftizio alla sua corte quando era cardinale , passò a quella del 
cardinale Alessandro Farnese, col quale viaggiava in Sicilia , 
nel i368, quando, giunto a Palermo cadde gravemente infer- 
mo e mori. Vuoisi che gli fosse affrettata la morte da una 
asprissima riprensione fattagli dal cardinale innanzi alla parten- 
za da Roma : ignorasi il motivo, e le congetture che se ne fecero 
non hanno alcun fondamento ( 1 ). Il breve corso di vita di que- 
sto infaticabile e dottissimo scrittore rende quasi incredibile il 
numero delle opere cbe pubblicò , ed il numero ancora mag- 
giore di quelle che restarono inedite , i tanti e sì diversi argo- 
menti, in cui si esercitò, in una parola la sua vastissima e nia- 
ravigliosa erudizione : appena la più lunga vita sembra che po- 
trebbe bastare a tanto. Eppure morì in età di trenta nove anni. 
Senza ripetere qui il lungo catalogo , che leggesi nel Maffei (u), 
nel Miceron (3) ed in altri autori , basterà il darne un’ idea se- 
condo i diversi generi di erudizione ch'egli abbracciò. 

La storia e l’antichità romana furono uno dei primi. Beu- 


(i) Tiraboschi , p. 184 . 

(i) rrrona Illustrata , part. fV , p. 348 , ec. 

(ij Mémoirts des JUommet illutlrtt , tom. XVI p- 
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d)è il lao amicoSigonio avesse già messi in luce 1 Fasti conso^ 
lari, egli li pubblicò di nuovo con note : e scrìsse in oltre di- 
versi trattati de’ nomi de’ Romani , de’ giuochi circensi ede’se- 
colari , dei trionfi , de’ sacrifizj , e di tolto ciò che concerne il 
culto delle divinità favolose , ritraendo ogni notizia dalle iscri- 
zioni. Ne avea adunate presso a tre mila, e pensava di pubbli- 
carne l’intera raccolta, come accenna egli stesso ( 1 ), ma non 
easeudosi trovato nei suoi manoscritti alcun vestigio , il Mafi'ei 
sospetta con qualche verisimiglianza , eh’ essa sìa la stessa che 
fu pubblicata già nel i588 , in Anversa da Martino Smezio , e 
che servi poscia di fondamento a quella del Grutero (a} . Lo 
Smezio era stato col Panvinio in Roma presso il cardinale Ro- 
dofTo Pio ; e non sarebbe la sola volta che siasi usurpata agli 
autori la gloria dovuta alle utili loro fatiche. In fine il Panvinio 
dice egli stesso nella prefazione del suo trattato intorno ai riti 
funebri , che avea scritto fino a sessanta libri sulle antichità 
romane. 

Volle illustrare pur anco quelle di Verona , sua patria , e 
fn uno dei primi ad esaminarne gli ardii vj, ed a far uso di quei 
preziosi ed antichi materiali (3). Scrisse della sua storia , ed 
antichità e degli uomini illustri di Verona otto libri, che furo- 
no fatti di pubblica ragione otto anni dopo la sua morte. Scese 
a tempi meno rimoti nella sua storia degli imperatori romani , 
e dei diversi prìncipi ,che in Italia ebbero signoria , e nel suo 
trattato dell’ elezione degli imperatori. Aveva ancora stesa una 
cronaca universale dal principio del mondo fino all’anno i56o, 
ed una spiegazione dello stato di tutte le contrade del mondo , 
e la storia di cinque antiche bmiglie di Roma , le quali opere 
tutte rimasero inedite. 

Dall'erudizione profana voltosì alla sacra, pubblicò un 
compendio delle vite de’ romani pontefici , ed alcune notea 
quelle già scritte dal Platina ; una cronaca ecclesiastica dai 


(i) Nel secondo libro de’ suoi Fusti consolari ^ 
(a) I.oa. eit. 

(3^ lUuQei , ibid> 
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tempi di Giulio Cesare (ino a Massimiliano II ; alcane disserta» 
zioni del primato di S. Pietro, delle basiliche di Roma, dei riti 
diseppellire gli antichi cristiani e dei loro cimiterj , di altri 
argomenti di cristiana antichità, e della biblioteca Taticana , 
Avcra anche tolto a scrivere una storia generale ecclesiastica , 
e leggiamo nella lettera dedicatoria delle sue vite dei Papi, che 
aveva in diversi viaggi e con molta fatica copiate e fatte da 
altri copiare pregevoli memorie; ed era già tanto inoltrato ia 
tale lavoro, che sei grossi volami se ne conservano nella vati- 
cana , e non è da dubitare che di molto lame non fossero al 
Baronio nella composizione dei suoi annali (i). 

In fine , oltre molte altre scritture, delle quali sarebbe 
troppo lungo il voler soltanto accennare i titoli , aveva compi- 
lata una biblioteca storica ovvero una breve vita di tatti gli 
storici latini c greci , ecclesiastici e profani , col giadizio dei 
loro scritti. Quale più grande elogio far si potrebbe di un si 
laborioso e dotto scrittore, che quello di ripetere che mori di 
trciitiinove anni ? Non è questo anche una scasa per le imperfe- 
zioni, le omissioni, gli errori che lasciò sfuggire in un si gran 
numero di opere , scritte cosi rapidamente, e che non ebbe il 
tempo di lasciar maturare nè di dar loro Tultima mono ? Il 
tempo non mancò al Sigonio, suo amico che lo aveva preceduto 
nella carriera , c che mosse, benché per vie diverse, al mede- 
simo termine : epperò più esatte e finite sono le sue opere, più 
profonde le sue investigazioni , più sicari gli effetti. 

Carlo Sigonio nacque in Modena nel i5a4 dire di alcu- 
ni , al dir d’ altri , nel iSip.di onorevole ed agiata famiglia 
che sussisteva tuttavia nell’ ultimo secolo . Dopo di avere stu- 
diato in patria sotto un celebre professore di lingua greca ( 2 ) , 
si trasferì in Bologna , e per tre anni attese alla filosofia ed alla 
medicina : si recò in appresso nell’ università di Pavia , e di là 
passò nel i545 , al servigio del cardinale Grimani , il quale , 


(1) V. sopra p. e 48 . 

(’j^ Francesco Porto , dell isola dì Cuiidìs* 
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|K>c)ii mesi dopo , lo cedette alle istanze dulia citt.i di Modena , 
dove , tuttoché giovane di ventidue anni , coprì la cattedra di 
lìngua greca , vacante per la partenza del suo primo maestro . 
AI suo stipendio di professore aggiunse poco stante quello che 
ebbe dalla contessa Lucrezia Rangone per l’ istruzione del con- 
te Fulvio suo figliuolo , e di suo nipote , Galeotto Pico , signo- 
re della Mirandola ; fu in oltre alloggiato e mantenuto nel pa- 
lazzo della contessa. Nel i55a , certo dopo aver terminata 
quell’educazione , fu chiamato in Venezia dal senato , che gli 
conferì la cattedra di belle lettere , e vi rimase otto anni , sino 
al i56o , che passò alla cattedra di eloquenza nell’ università 
di Padova . Alcune contese che ebbe col Rohortello, uomo dot- 
to , ma turbolento e sedizioso , che colà pure leggeva , ed un 
altro incontro, da lui non provocato , sircome quegli che era 
di umor dolce e pacifico , lo determinarono ad abbandonar Pa- 
dova, tre anni dopo. Trasse circa la fine del i563 a Bologna , 
dove fermò la sua stanza, e si rendette sì caro a quella città , 
ebe oltre al privilegio concedutogli della cittadinanza gli si 
raddoppiò nell’università lo stipendio, sì veramente che ri- 
cusasse qual altra offerta gli potesse altrove venir fatta . Egli 
fìi fedele alla data parola ; perocché , chiamato in Polonia , |nel 
iSyS , a nome del re Stefano , con vantaggiosissime condizioni, 
se ne scusò . In un viaggio che fece a Roma , nell’anno istcsso, 
ricevette dal pontefice Pio V e da tutta la sua corte distinti o- 
nori . La sua vita tranquilla in Bologna fu solo intorbidata da 
una controversia letteraria , nella quale ebbe la sventura di 
aver torlo . Egli voleva far credere che il libro De Consola- 
tìone era di Cicerone ; il Riccoboni da Rovigo, il qu.ale era sta- 
to suo scolaro , sosteneva , con ragione, che era supposto: se 
non che ebbe, dal canto suo, il doppio torto di scrivere senza 
verun riguardo contro r antico suo maestro, e di pretendere 
di mostrare , che il libro attribuito a Cicerone era opera del 
Sigooio istesso. Poco egli sopravvisse a questa contesa , e morì 
il I a agosto del i584) in una villa, che facea fabbricare due 
miglia da Modena , di là dalla Secchia , che ancor si vede . Fu 
egli t propriamente parlando j il primo a diradare le tenebre in 
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mi era inrolta l’antichità. I auoi Fatti consolari e l’ampio 
suo commento su di essi furono la prima opera , in cui si re- 
desse la storia romana esposta con ordine cronologico e con ao 
carata critica . Gli Scolli ed i due libri di emendazioni alle 
Deche di Livio , recarono un gran lume su questo scrittore 
poco fino a quel tempo inteso, e dairignoranca de’ copisti atra» 
iiamente malconcio . Ne’ suoi libri (i) </e//’<zn/tco diritto cU 
vile del popolo romano e delle province , egli prese a trattare 
nn argomento nuovo e che niun area per anco osato di toccare. 
Il trattato dei nomi de’ Romani, ed i tre libri dei loro giudizf, 
pertengono al medesimo genere di antichità . In tutti esaminò, 
svolse , sviscerò , per così dire , la materia, per modo che poco 
in appresso si trovò da correggere e da aggiugnere , trattone 
ove la scoperta di memorie inedite somministrò nuovi lumi (a). 
La Storia dell’ impero occidentale da Diocleziano sino alla 
distruzione 'del medesimo impero, è un’opera grande, e la 
prima su cotale periodo di tempo, poco innanzi a lui conoscili-^ 
to, cui convenga il nome dì storia . 

Si accinse pur a tentare un argomento più arduo c piilii 
Oscuro nella storia dei secoli bassi ossia in quella del regno d’I- 
talia dalla venuta dei Longobardi sino all’anno 1 199, che con- 
tinuò poscia sino alla fine del secolo decimoterzo . Era questo , 
giusta l’esattissima espressione del Tiraboschi ( 3 ), un orribile 
deserto, in cui ninno aveva ancor osato di penetrare . Le sole 
scorte che si presentassero al Sigonio , erano pochi barbari ed 
ignoranti cronisti , ancora , per la più parte , tra la polvere di- 
menticati e sepolti . Vide che l’ unico mezzo a riuscire nell’ in- 
trapresa era il consultare gli archiv] , e dalle autentiche me- 
morie che su si conservano , ricavar le epoche certe dei più 
memorabili avvenimenti , ed inoltre disotterrare le vecchio 
c 'uDacbe, rozze sì e negli antichi tempi favolosissime, ma nel- 
lo scrivere dei loro tempi per lo più sincere e libere . Di fatto 


(i) De enliquo jure civium Romunorum ; De antiquo jurt 
/' :liae ; De antiquo jure ptvi'inciarum . 

(a) Tiraboschi , p. 193 . 

{ 3 ^ Loc. cit. 
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«libe il coraggio di roTÌstare gli archivi tutti d'Italia e della 
Lombardia singolarmente (i) ; di esaminare per se stesso o per 
meeto d’ amici le memorie che in esse guardavansi ; di racco« 
gliere , anco presso le private famìglie , le cronache scritte do- 
po il decimo secolo ; e per dare nna pubblica testimonianza 
delle ampie sue investigazioni e della sua fedeltà pubblicò nel 
1576 in Bologna il catalogo delle cronache e degli archivi , ai 
quali aveva attinto . 

A lui dunque è dovuta la lode di essere stato il primo ri- 
storatore della diplomatica : e se non ridusse a certe leggi ed a 
generali principj quell’ utilissima scienza , fu il primo però a 
conoscerne il vantaggio e ad usarne saggiamente . Ciò che altri 
autori , ciò che il Panvinio medesimo , avevano scritto prima 
di lui , era niente a petto di una tale opera . Vi si sono scoper- 
ti , è vero , molti errori ; ma vogliono essere condonati , se si 
pensa alla straordinaria diiGcoltà dell’argomento, all’ immen- 
sità delle fatiche e delle investigazioni che suppone , ed alia 
gran copia di memorie venute poscia alla luce , per cui le cose 
furono assai meglio rischiarate . 

Fu pure il primo che prese ad illustrare le antichità della 
Grecia . I quattro libri della repubblica d’ Atene , e quello 
che vi aggiunse delle epoche degli Ateniesi e dei Lacedemo- 
ni , rappresentano per la prima volta esattamente lo stato di 
quelle repubbliche , e la serie ben ordinata delle rivoluzioni e 
vicende alle quali andarono soggette . Le antichità ebraiche 
non gli dovettero meno : negli otto libri della repubblica de- 
gli Ebrei svolse e spiegò con bellissimo ordine e singolare 
esattezza , cosa non ancora da altri tentata , tutto il loro siste- 
ma sacro , politico e militare . 

Se si aggiungono a queste grandi opere tutti gli opuscoli 
che sfuggivano all’ instancabile sua penna , le orazioni indi- 
verse occasioni recitate , un libro intorno al dialogo , un giu- 
dizio degli scrittori della storia romana , la traduzione la- 
tina della Retlorica d’ Aristotile , la Vita di Andrea DoriOf 

li) V. U preiiaioDt dslU sua itorU. 
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ed altri nella sua gioventù da lui pubblicati , ed altri ancorai 
die trovava tempo di scrivere nella sua vecchiaia , ed il dotto 
commento su Sulpizio Severo , e la Storia di Bologna , che 
scrisse per gratitudine , e che (h solo stampata dopo la sua 
morte, e la Storia dei F'escovi di quell’ insigne città , e le 
vite di alcuni santi e uomini illustri da essa usciti , ec. non 
potremo non sentirne alta maraviglia , che si andrà aumentan- 
do a misura che ci allontauiamo da quei tempi di profondi 
studj , e che gli animi diventano vie più fiacchi e neghittosi. 

Le opere del Sigonio sono state raccolte dall’ Argelati in 
una bella edizione di Milano in sei volumi in foglio, con una 
sua lunghissima vita scritta dal Muratori : esse sono fornite di 
commenti ed osservazioni del Muratori , e di parecchi altri ri- 
nomati antiquari , giusti estimatori del merito di questo gran- 
d’uomo, dai quali tutti è concordemente ammirato. 

Ho fatto cenno di una contesa , che ebbe con un erudito , 
che gli cede d’ assai , ma che conviene nulla di meno far cono- 
scere , a cagione di quella contesa istessa , e perchè occupa an- 
che un seggio , benché a gran pezza distante , tra i propagatori 
che ebbe allora la scienza dell’antichità . Egli è Francesco Ro- 
borteilo , nato in Udine nel i 5 i 6 da un nobile notaio di quella 
città . Studiò nell’ università di Bologna , e fu professore d’elo- 
quenza in quelle di Lucca e di Pisa , e poscia fu chiamato a 
Venezia a coprire la cattedra del celebre Battista Egnazio ornai 
decrepito , dove incorse l’ odio di molti pel suo orgoglio e pel 
suo umore aspro ed inquieto. Andò quindi professore in Pado- 
va , poi in Bologna , donde ritornò a Padova , richiamato per 
espresso comando del senato veneto. Cessò di vivere il i 8 
marzo 1567 , in età di poco oltre a cinquant’ anni , e sì povero 
che non gli si trovò danaro per fargli le esequie . L’ università 
glie le fe’ celebrare magnifiche, e gli studenti tedeschi gli eres- 
sero una statua con un’ assai onorevole iscrizione . 

Molte sono le opere da lui pubblicate, di erudizione e di 
storia , molte le annotazioni e i commenti su antichi autori , 
molti gli opuscoli intorno a diversi argomenti d’antichità ro- 
mana , meglio tratUti da altri , ma che pure diinosU-ano in lui 
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ipplicazione e dottrina . Le sne più utili fatiche sono ; La poe- 
tica di Aristotile , in greco , riveduta e corretta coll’aiuto di 
molti codici e illustrata con ampj commenti , a cui aggiunse 
una parafrasi dell’.arte poetica d’ Orazio, con alcuni altri traU 
tati alia poesia appartenenti ; Le tragedie d’ Eschilo , in gre*' 
co , accresciute , corrette ed illustrate cogli scoli! raccolti d.a 
antichi codici ; un lavoro del medesimo genere sugli Ordini 
militari d’ Eliano , ed in fine il trattato del Sublime di Lon- 
gino, da lui per la prima volta fatto di pubblica ragione , ag- 
giuntevi alcune annotazioni . 

Queste non sono armi bastanti per venire a prova con un 
colosso di erudizione qual era il Sigonio; se non che I’ orgoglio 
non ben misura il divario , o non ne fa stima quando è offeso . 
11 Robortello aveva pubblicato nel 1948 un opuscolo di poco 
momento intorno ai nomi dei Romani . Il Sigonio , cinque 
anni appresso , tolse a scrivere sullo stesso argomento , ed in 
più luoghi impugnò il Robortello, non nopiinandolo, ma indi- 
candolo col titolo di suo amico e d’ uomo dotto . Bastò questo 
per far montare sulle furie un nomo naturalmente iroso ; egli 
scrisse contro il Sigonio una letter.a assai risentita , e lo impu- 
tò di essere caduto egli stesso nelle proprie opere in non pochi 
£illi , che pretendeva di rinvenire nelle sue . Il Sigonio gli ri- 
spose finalmente , ed , a malgrado della naturale sua modestia 
e riserbatezza , andò aiich’ egli al di là de’ confini , che non si 
vorrebbono mai oltrepassare . Il cardinale Seripando , trovan- 
dosi in Bologna , nel i56i , rappattumò i due nemici , ma es- 
sendosi questi scontrati l’ anno dopo in Padova , la guerra si 
riaccese più furiosa che mai. Gli scritti , i cartelli, gli epi- 
grammi, tutto fu messo in opera con eguale violenza da ambe 
le parti : finalmente il Sigonio radunando tutte le sue forze , 
lanciò contro il suo avversario una filippica sì sanguinoso , che 
il magistrato di Padova avvisò di dovervi por inano . Soppresse 
la filippica insieme collo scritto del Robortello che l’avea pro- 
vocata , ed impose silenzio ad amendue le parti , che avevano 
egualmente abusato della parola . 

11 Muratori nella vita del Sigonio , dà tutto il torto al Ro- 


Digitized by Google 



l86 STORIA DELLA LETTERATURA ITALUSA' 
bortello; il Lirati nella sua opera dei Letterati del Frinii , lo 
discolpa , e rigetta sai Sigonio tatta l’odiosità della guerra : il 
Tiraboschi esamina a Inngo' la’qnestione col sao buon senno e 
colla solita saa imparzialità (i) , e senza approyar tatto nel Si- 
gonio, dimostra , che il Bobortello ebbe il torto più grare, ed 
innanzi tratto qaello di essere stato senza rerana ragione ag- 
gressore : arri un solo partito a prendere in sifiàtte contese , 
partito che l’nnirersale prende mai sempre dopo an certo 
tempo , qaello della indifferenza e dell’ obblirione . 

L’antichità mitologica non fa coltirata con minor ardora 
dell’ antichità storica . Dopo il qaattordicesimo secolo niuno 
area tentato di scarare in questa ricca miniera , stata aperta 
dal Boccaccio (a) . Giglio Gregorio Giraldi fa il primo a porri 
mano . Nacqae egli nel 1489 in Ferrara , come l’altro Giraldi, 
suo parente , che abbiamo redato fiorire tra i poeti tragici ( 3 )> 
Ebbe tra’ saoi primi maestri il celebre Battista Guarino , e 
congiunse allo stadio delle leggi qaello delle lingue greca e la- 
tina . Era di onesta famiglia , ma in porero stato ; e perciò , 
compiuti gli studj , si recò a Ferrara , ed indi a Napoli per mi- 
gliorare la sua condizione , e contrasse amicizia col Fontano , 
col Sanazzaro , e con altri ralorosi poeti, che qniri erano allo- 
ra : ma non arendo trorato come impiegarsi , ritornò in Lom- 
bardia . Fece un' brere soggiorno alla Mirandola e poscia a 
Carpi , ore fa da Alberto Pio cortesemente accolto, e narra , 
in una delle sae opere ( 4 )) i dotti ragionamenti da lai con Al- 
berto e con altri tenuti . Nel i 5 oy era a Milano , e fece per un 
anno un nuoro stadio della lingua greca sotto il magistero di 
Demetrio Calcondila . Di là passò a Modena , dorè la contessa 
Bentivoglio Rangone lo diè per maestro al giorane Ercole , 
uno de’ saoi figliuoli, che fu poi cardinale. Andò col suo di- 
scepolo a Roma , rerso il principio del pontificato di Leone X 


(1) Tom. VII , psrf. II , p. 197 , ec. 
fa) V. sopra tom. Ili , psg. 18) . 

( 3 ) V. sopra lom. Vili , p. 6a e srg. 

( 4 ) Ne’ suoi Dialoghi sulla storia digli antichi pae ti j 
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e fa accetto a quel pontefice non meno che sfi Afiriano VI ed « 
Clemente VII , senza trarne però altro frutto se non se la di> 
gnità di protonotario apostolico . 

Dice egli in un suo scritto (i), che , in premio di arerò 
consumati gli anni migliori, riportò una ostinata e dolorosa 
podagra , che gli fu poscia di continuo tormento . Pare che egli 
ne accagioni il clima, ma aembra all’ incontro che ne debba 
incolpare piuttosto il suo troppo riro amore pei piaceri di 
Roma , dei quali i saggi suoi amici gli arerano inutilmente 
messi sott’ occhio i pericoli (a) . Il sacco di quella cittò , nel 
i5a7, fu per lui un’altra sorgente di sventure ; perocché ren- 
ne spogliato di ogni sua suppelletile , e ciò che più gli ebbe a 
dolere , de’ suoi libri . Si aggiunse che quel medesimo anno 
renne a morte il cardinale Rangone suo alunno e mecenate , si 
ohe trovandosi senza sostegno e senza danaro , trasse fra miilo 
disagi a Bologna , sperando di dover essere cortesemente ac- 
colto dal legato . Deluso nelle sue speranze , ritirossi alla Mi- 
randola , ore prendea ristoro sotto il generoso patrocinio di 
Gianfrancesco Pico , quando quel principe infelice fu barbara- 
mente trucidato (3) : il Gìraldi ebbe in quell’ occasione a sof> 
frire più che nel sacco di Roma ; e posta a gran fatica in salvo 
la vita, si raccolse a Ferrara , dove la munificenza della prin- 
cipessa Renata di Francia , ed il favore di tutta quella corte 
protettrice dei dotti , lo risarcirono in fine dei danni 'sofferti, 
sì che passò il restante de’ suoi giorni in un’onesta agiatezza . 
E n’ ebbe bisogno per durare gli acerbi dolori della podagra , 
che lo costrinse gli ultimi anni a giacersi in letto ; eppure in 
quello stato travaglioso non tralasciava di studiare , ed allora 
appunto compose quell’ opera , che ci condusse a ragionare di 
lui . Ma dovette finalmente soccombere , ed uscì di vita nel 
i55a . Possedeva allora la somma di circa dieci mila scudi , 
che lasciò al duca Ercole II , per essere distribuita , come mo> 


(i) Prologo dello Sintagma Xlt' de Diis . 

Lettera di Celio Cairagnini , allegata dal Tiraboschi , p. ao3. 
(3^ Nel i533, da Galeotto, ano uipole . 
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glio gli parrcss«, ai poveri j ed intanto lasciava nell' indigenza 
sette nipoti , figliuole di una sua sorella , tra le quali divise 
soltanto alcuni mobili niescliini (i). Giambattista Giraldi suo 
parente ebbe una parte de’ suoi libri , l'altra un altro parente: 
e lasciò al duca parecchi libri di epigrammi , che morendo gli 
raccomandò caldamente. 

Gli acerbi e continui dolori dai quali era travagliato, quan- 
do compose le diciassette dissertazioni intorno agli Iddi (a), 
rendono più mirabile la vasta erudizione di cui sono sparse. 
Egli allega tutti gli autori greci e latini , i codici , le iscrizioni; 
nè è un semplice compilatore degli altrui scritti , ma li esamina, 
e li confronta tra loro , ed or segue or rigetta le loro opinioni. 
Kon ostante gli errori che vennero notati in quest’ opera , e le 
aggiunte che vi furono fatte di poi, non si cessa di ammirare la 
profonda dottrina dell’autore , la moltitudine delle cose oscure 
ed intralciate di che ragiona, il diletto di cui sovente le sparge, 
ed il coraggio che gli fu bisogno , nei termini che si trovava, 
per comporre un’ opera così vasta e di tal Bitta. 

Al medesimo argomento appartengono altre sue scritture; 
quali sono il Trattato delle Muse , parto della sua giovinezza , 
quello Delle navi degli antichi ; quello delle diverse maniere 
di seppellire , e la sua Vita di Ercole. Si possono qui ancb* 
riferire la spiegazione degli Enigmi degli antichi , e quella 
dei simboli pittagorici trattato degli anni e dei mesi, 
aggiuntovi il calendario greco e latino , e trenta dialoghi 
intorno a diversi eruditi argomenti: ragioneremo altrove della 
sua Storia de’ poeti antichi e moderni. Tutte le sue opere 
sono state unite in un volume in foglio, nella bella edizione di 
Leida, 1696, con parecchi altri opuscoli , come sono a dire l 
àne contro gl’ Ingrati , eà il famoso Progimnasina contro /e 
lettere , Orazione m cui per giuoco , come dice egli stesso > 
mostra quanto sien dannosi gli studj; argomento che fu più 


(1) Tirabosclii , p. . 

(a) Hiuoria da Diis gentium Xf'Il sjrntagmatibus distia^ 
eia , eie. 
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•eriamente e con più maschia eloquenza trattaUi ai nostri tem- 
pi dall’ autore dell’ Emilio. 

Dopo il Giraldi , tra ì mitologi, viene collocato Natal Conti 
veneziano, benché nato per accidente in tlilano, dove sembra 
che menasse la più gran parte della vita , della quale si hanno , 
assai scarse notizie. La sua opera di mitologia in latino è più 
estesa di quella del Giraldi , cd abbraccia tutte le favole dei 
poeti ; ma non la agguaglia nell’erudizione , e l’ autore troppo 
si perde nel ricercarne il senso allegorico e Bgurato. Destò giu- 
stamente maraviglia (i) che non abbia mai fatto menzione del 
Giraldi , la cui opera uscì alla luce la prima volta nel i56o. Il 
Conti pubblicò la sua tra il i56i e 1’ i564 , e la dedicò al re di 
Francia Carlo IX; poteva allora non aver veduta l’ opera del 
Giraldi cosi di fresco pubblicata / ma nell’edizione più ampia 
d’assai che egli fece nel i58o, non ne move parola , ed è diftì- 
cile il credere che non ne avesse avuta notizia. 

Come che sia, si asserisce (a) che non avea bisogno dell’al- 
trui dottrina per comporre quei libri. Le sue traduzioni latine 
dei DipnosoGsti di Ateneo , dei libri Rettorici di Ermogene, dei 
Pmgimnasmi di Àftonio, dell’orazione di Demetrio Falereo 
tuli' elocuzione , del libro delle figure di Alessandro Sofista , 
dimostrano quanto ei fosse valente nelle due lingue. Coltivò 
ancora la poesia greca e la latina, e stampò in Venezia, nel i55o, 
quattro libri elegiaci dell' Anno,os%\a dei Fasti; un poemetto 
eroico in quattro libri intitolato Myrmicomyomachia , ossia 
battaglia delle mosche colle formiche, ad imitazione della Ba- 
trachomyomachia d’ Omero , e molte altre elegie. Si ha pari- 
mente di lui un poema sulla caccia, ed in tutte queste poesie 
scorgesi una ingegnosa imitazione d’ Ovidio, e molta facilità. 
Opera più ragguardevole é la Storia de' suoi tempi , divisa in 
trenta libri ,e stampata la prima volta in Venezia nel i58i , 
eh’ ei poscia corresse, e ritoccò, aggiugnendovi sette libri; 


(i) Tirabotch! , p.t 106 . 
(z) Idem , ibid. 
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Teseinplare da lui accresciuto fu Tolgariuato dopo la tua morte» 
e dato alle stampe nel iSSg (i)> Questa Storia non è priva di 
pregi , l'eleganza dello stile, nè per l’esattezza delle 

notizie non può stare a confronto di molte altre del medesimo 
eccolo. 

Coll’opera di Natal Conti va congiunta talvolta una breve 
mitologia di Marcantonio Tritonio da Udine, scritta nel 1570 . 
Tra parecchie altre scritture intorno al medesimo argomento 
abbiamo anche l’ Icon^ogia di Cesere Ripa , la cui prima edi- 
zione fu fatta in Roma nel i5g3, e di cui molte se ne fecero po- 
scia assai accresciute ; e le Immagini^ degli Dei di Vincenza 
Cartari reggiano , dallo stessa autore pubblicate in Venezia 
nel i5(ì6 , poi da Ini stesso , e più ancora da Lorenzo Pignoria 
nel secolo susseguente ampliate e corrette. 

Lo studio delle antiche medaglie , poco in addietro cono- 
sciuto, ebbe in questo secolo scrittori, i quali, valendosi dei 
musei che erano in gran numero raccolti in diverse città d’Ita- 
lia ( 3 ], lo ridussero a metodo , e ne stabilirono i principj . Le 
immagini dei dodici primi Cesari, tratte dalle medaglie, del 
cavaliere Antonio Zantani veneziano, la coi prima edizione 
venne alla luce in Venezia l’anno i548 ; le Immagini di tutti 
gl’ iniperadori di jacopo Strada mantovano , pubblicate la 
prima volta in Lione nel 1 5S3, erano state precedute, nel i5i7, 
dalle Immagini degli uomini illustri , tratte dalle antiche 
medaglie , di Andrea Fulvio: ma esse altro non sono ebe una 
semplice raccolta di medaglie con alcune lievi notizie ; e non 
era per anco la scienza numismatica. 11 primo a dame un’idea 
fu Enea Vico parmigiano , intagliatore di stampe di rame e di 
bronzo, il quale passò tutta la vita in Venezia , o presso ad al- 
cuni principi , e fu a mano a mano al servigio di Carlo Quinto, 
di Cosimo de Medici , di Ercole II duca di Ferrara , ccc. Pub- 
blicò nel i555 in Venezia i suoi discorsi tulle medaglie degli 


(i) Il traduttore è Giancarlo Saraceno. 

(■ì) h'irauze , Roma , fcrrara , Guaatalla , cc> 
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antichi , die dedicò al daca Cocimo I , Tantandosi a ragione di 
easere stato il primo a icrirere sa tale argomento in lingua ita- 
liana , e poterà aggingnere in qualunque lingua. L’ erudizione 
del Vico che sarebbe mararigliosa in un letterato di quell’età, 

10 è maggiormente in un semplice intagliatore. Pubblicò anche 
in appresso le Immagini delle donne auguste in lingua italia- 
na, e nella latina quelle dei Cesari, aggiugnendo a ciascuna la 
loro yita, e la spiegazione dei roresci delle loro medaglie. 

Ma in questa ultima parte fu superato da Bastiano Erizzo 
nobile veneziano, che diede alla luce quattro anni dopo il di- 
scorso sopra le medaglie degli antichi colla particolare spie- 
gazione di molti riversi (i), opera più ampia e più metodica 
ancora di quella del Vico, con cui la scienza fu veramente ri- 
dotta a certi e determinati principj. La spiegazione dei rovesci, 
quale in essa ai legge , ò tuttavia in pregio presso idotti.il 
Vico e r Erizzo scrivevano nel medesimo tempo , abitavano la 
medesima città, e , dati ai medesimi studj , avevano amendue 
una ricca collezione di medaglie , e ciò non pertanto l’ uno non 
fa mai cenno dell’altro. Essendo impossibile che non si coiio- 
•cessero , doveva dunque essere effetto di gelosia ; e lo dà a 
credere il vederli in alcune opinioni affatto discordi . Il Vico 
pensava cbe le antiche medaglie fossero le stesse che le antiche 
monete; l’ Erizzo all’incontro credeva che erano due cose tra 
Ioto distinte. I più eruditi antiquarj entrano nella sentenza de 
Vico ; ma come essere si opposti e non romper guerra tra loro, 
quando non fosse per timore di darsi Tunoall’altro rinomanza? 

L’Erizzo non era soltanto antiquario , ma anche filosofo; 

11 suo volgarizzamento dei dialoghi di Platone , ed il discorso 
dei governi civili ne Unno fede, e lo dimostra ancora più il 
tuo trattato di logica intitolato : Dello strumento e della via 
inventrice degli antichi. Cotale investigazione dello stromento 


(1) Venezia, i 55 g , in 8 .®. Questa i la prima edizione; la mi- 
gliore però i la quarta , senza data , ma si sa essere del iS^i ■ in 
4.® : in essa si l'ggc : Con ta dicluurazione delle monete conso 
ari t delle medaglie degli imperatori . 
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nloperuto dagli antichi , e della via da essi battuta per rinve- 
nire la verità, indica che l’autore era avveuo a cercarla egli 
stesso per altri sentieri da quelli che si seguivano nella maggior 
prte delle scuole di filosoBa. Seppe anche in un’altra opera 
vestire degli allettamenti della Bnzione la filosofia morale; nella 
sua raccolta di Novelle intitolate le sei Giornate, mostrasi 
grande imitatore del Boccaccio nel fatto dello stile, ma si sco- 
sta da lui pel decoro, e per lo scopo morale dei suoi racconti . 
Noi non lo dimenticheremo , quando metteremo mano in sif- 
fatte raccolte , che furono in questo secolo numerosissime, 
quando faremo ritorno dai gravi stud j degli Italiani , e dai pro- 
gressi che fecero ad un tempo in tutte le sciente, agli scherzi 
della loro immaginativa. 

Quest’ anno medesimo , ,55g, in cui nscì alla Ince l’opera 
italiana dell’ Eriiio sulle medaglie , un’altra se ne vide in la- 
tino del conte Costanzo Landi piacentino , che fu anche filosofo 
C valente giureconsulto , la cui vita ci è nota soltanto per alca- 
li! passi delle sue scritture , io cui leggiamo che nell’ età di do- 
dici anni , studiando in Piacenza , compose alcune poesie latine; 
che di la passo all università di Bologna , ove ebbe a maestro 
Bmnolo Aniaseo; che da Bologna si trasferì a Ferrara, e poscia 
a Pavia , sempre al solo fine d’ istruirsi , quando nella scuola 
di 11 Alciati , e quando di alcun altro dotto; cheandossene an- 
che con questo celebre professore da Pavia a Ferrara, e da Fer- 
rara a Pavia (i). In questo frattempo fece un viaggio a Roma 
dove attese soprattutto a considerare le antichità. 

In Ferrara , nel i546 , pubblicò in età ancor tenera le poe- 
sie della sua prima giovinezza, anzi della sua infanzia (a) , in 
lavia,nel 1 549 > gli opuscoli legali (3), che scrisse mentre 


fi) V. sopra , Capo XXVll . p. 5i e seg. 

(a) l.iicii Corinlii Coristaiitini Laudi comitli piacentini lu- 
siiurn punilium hbrllus . Ejusdem rei rusticae lauda ad Octa- 
riuui l'uteum i cjiudem lucrymac ad Iheronymum Mentualum . 

(3; td tiuilum Pandcclaram de justilia et Jiire enunatio- 
uti u hit,! , etc, seguilo da altri opusctili , anlto questo tnwlcsimo 
titolo di linarrationcs , « sullo quello di Exerutatioua , 
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•biUva nella torre, in cui dicesi che fosse prigione l’ illnstre e 
sventurato Boesio (i) . Finalmente il desiderio di studiare la 6> 
losoBa lo condusse a Padova , ov’ egli era, nel i55i , tra i di> 
scepolid’ un filosofo allora in gran voce. Marco Antonio Ge- 
nova (a) . Il suo fervore filosofico non gli fece però trasandare 
gli altri studj, e particolarmente le anticliitìi,esolevaadnn 
tratto frequentare la casa del dotto Panciroli , lo storico della 
scienza legale , che era pure un abile antiquario (3) , e quella 
di un altro professore di giurisprudenza (4) > presso cui era un 
copioso museo d’ antiche medaglie. Si approfittò anche dell’op- 
porluiiità per vedere ed esaminare la celebre tavola Isiaea del 
Cardinal Bembo , che gli fu fatta vedere insieme con altre anti- 
chitÀ da Torquato Bembo , suo figliuolo naturale . Questo è 
tutto ciò cbe si sa della sua vita . La sua opera delle medaglie 
venne divulgata in Lione, il che dà a credere che si recasse in 
Francia, e vi rimanesse qualche tempo . Essa è una scelta di 
medaglie , particolarmente romane , colle loro spiegazioni (5) , 
e benché non scevra d’ errori , è tenuta in pregio dagli eruditi, 
ed è stata creduta degna che se iic facesse una nuova e bellia« 
tima edizione in Leida nel iSgS . 

Il libro di Fulvio Orsini, che contiene i ritratti intagli.iti , 
e gli elogj d’ uomini illustri e scienziati tratti da pietre e me- 
daglie antiche (6), non fu la sola sorgente da cui derivasse l'atta 
fama dell’ autore. La sua preziosa libreria, che donò, morendo 
alla biblioteca Vaticana ^ la sua collezione di medaglie e d’ an- 
tichitA dalla quale trasse i materiali dei suo libro; la sua lunga 
ed onorevole dimora in Roma in mezzo de’ suoi manoKrilU o 


(i) V. tom. I di quest’ opera , p. ad e sag . 

(а) Vedi il seguente voi. capo XX\I ilrlla Fiioiopa - 
(3) Ve.-ii qui sopra , Capo XXVIt , p. 64 . 

^4) Tiberio Deciano . 

(5) SeUelioriim numismalum , praecìpue romanoram , exposì- 
tionet . ' . 

(б) Imaginet et elogia l•^rorllm Ulustrìum et eririitoritm ex 
antiquie lapiilibut et nuiui^umtibus txpivseu cum unnaluUonibue 
Fulviì Vi'sini f Konia . iS^o . 

Gin^itcnè T~ IX. 
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delle altre sae riccbetxe letterarie alle quali area mai sempre - 
risolta la mente , le note e le Tarlanti , che seppe ricasarne * 
e di Cai fregiò qaasi tutte le edisioni di aatori latini, che asci* 
rono in Roma ne’ saoi tempi , contribairono a iesarlo in fama • 
Nato nel i 53 o da illegittima anione, sarebbe, per la discordia 
insorta tra' saoi parenti , rimasto privo di educazione , se un 
canonico di S. Giovanni di Laterano (i) ) il quale scoprì in Ini i 
germi dell’ ingegno , non si fosse incaricato di svilupparli , 
istruendolo nel latino, nel greco, e nei primi rudimenti del- 
r antichità Entrò successivamente al servigio di tre cardinali 
Farnesi (o) , la cui protezione, e beneficenza gii diè agio di' 
soddisfare all’ amor suo pei libri , per le statue, pei busti e per 
le medaglie antiche, che a comune vantaggio fece inciderà' 
aggiuntivi gli elogi a dichiarazione di esse. Lasciò in oltre uà 
pregevole trattato deile famiglie romane , ed una non meno 
erudita appendice al trattato de Triclinio dello spagnuolo 
Ciaconio . 

Aveva egli col lungo uso e col continuo studio acquistata 
una tale perizia, che non s’ ingannava mai sulla l(»t> antichità 
e sul loro valore, e di questa sua scienza , dicesi , era piò ge- 
loso che non si addice ad uomo dotto., sì che non voHe mai in- 
dicare ad altri con qual norma discemesse i codici antichi (S)^ 
Cessò di vivere nel 1600 in Roma , donde non volle più uscire, 
tuttoché il re di Polonia , voglioso di averlo presso di se , lo 
avesse con amplissime offerte invitato . 

Il cardinale Bernardino Mafie! avea ritratto un brutto an^ 
coro maggiore dalla copiosissima collezione di medaglie dei 
suo museo (4), col comporre che fece, una storia generale , a 
coi esse servivano di fendamento . Originario di Verona come 


(i) DelBno Gentile. 

(a) Ranuccio Alessandro ed Odoardo , nipoti del papa Paolo III. 

(3) Tiraboschi , tom. VII , part. 1 , p. igi . 

(4) Quel museo era stato formato da principio da uno de' suoi 
antenati , Agostino Maffei ; ed crasi a mano a mano accresciuto per 
lo spazio di un secolo . V. iteipione Maflei , Verona illustr. t. 11, 
d.sSo. 
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tutta quell’ illastre famiglia, ma nato in Roma nel i5i4>ed 
tdocato in Padora , crasi col sno sapere binalsato alle prime 
dignità ecclesiastiche; fu decorato della porpora in età di tren- 
tacinque anni,e mori di quaranta (t), lasciando imperfette mol- 
te opere da lui ad un tempo intraprese . Sembra che cotale 
istoria , tratta dalle medaglie, fosse condotta a fine , e sia an- 
data smarrita (a), ed abbiamo soltanto alcune sue lettere spar- 
se in diverse raccolte ; ma la pi& parte dei dotti suoi contem- 
poranei fanno di lui grandi encomj , alcuni gli dedicarono le 
loro opere , e tutti ne piansero la morte. 

Le antichità romane erano state fin dal principio di que- 
sto secolo l’argomento al quale moltissimi aveano rivolto i lo- 
ro studj e le loro fatiche (3) ; la scoperta fatta in Roma circa la 
metà di quel secolo dei Fasti consolari ne accrebbe il fervo- 
re. Bartolomeo Marliani milanese fu il primo a farli di pubbli- 
ca ragione in Roma nel i549(4)> ^ g*' illustrò poscia con ampi 


(i) li 17 Laglio i553 . 

(3) Tinboscbi , p. ai4 . 

(3) Si videro oscirv nel l5o5 , i tre libri di Francesco Alber- 
tini , prete Aorentino , e ceppellano del cardinale di S. Sabina , 
intitolato: De mirahilibut novae et velerie urbie Romae oput,.,. 
tribut libris divieum, eie. Bomae, i5o5 in 4° iS>n i5i5 Andrea Fulvio 
diede alle stampa nel l5i3 il suo libro De Urbis Romae antiquitanbus, 
in Tarsi latini , che ridusse poscia in prosa , ec. . Ma prima di 
queste opere ed inuansi ebe terminasse il secolo decimoquinto , 
Francesco Mario Grapaldi parmigiano , profondo letterato e poeta 
mediocre , ebe ebbe da Giulio II , per un sonetto , la corona d'al- 
loro e la dignità di cavaliere , aveva divulgato , col titolo di De 
partibue aedium , un’ opera singolare , nella quale , dopo di avere 
spiegati i nomi con cui gli antichi indicavano le diverse parti della 
casa , parla non solo dei mobili, degli arredi, ma degli uccelli, 
dei pesci , delle fiere , e di qualunque altra cosa vi si trovava . Il 
Tiraboschi , p. ai6 , dice che la prima sdixioue di questo libro , 
pili altre volte ristampato , fu fatta nel i5i7 ; ma il P. Ireneo 
AITÒ ne stabilisca la data nel l494 > giusta uu esemplare conserva- 
to nella biblioteca di Parma , del quale dà la descriaione . Sapgio 
di memorie sulla tipografia parmense nel secolo deeimoquiuta 
Parma 1791 , in 4-* p. CV . 

(4) Consulum , dietatorum , eeniorumgue roamnorum se- 
nsi , Ulta cuoi ipsorum triumphis , qua# marmoriispe senlptn in 
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commenti . Dì qui ebbero origiue le fatiche del Sigonio , del 
Panrìnìo , del Robortello e di altri dei quali mi resta a ragio- 
nare , e di molti che è impossibile l’ accennare ad uno ad uno . 
AvTene , e sono il più gran numero , che scrissero soltanto de- 
gli edilitj delle mine e dei monumenti (i) ; altri ricercarono 
aiiclie le leggi e i costumi della repubblica : come Francesco 
Patrìzi, che tratta della milizia romana nei suoi Paralelli mi- 
litari (a) , opera erudita ed ingegnosa , ma in cui l’autore, del 
pari che in tutte le altre sue opere , si lascia trarolgere dalla 
vaghezza di cose nuove (3) . Per rispetto alle monete romane , 
ne scrissero quasi ad un tempo in Italia ed in Francia , Leo- 
nardo Porzio ed il Budeo : quando questi pubblicò nel i5i4 il 
trattato De Asse (4) > e quegli il libro sulle monete , i pesi e le 
misure degli antichi (5) , si trovò tra queste due opere tanta 
conformità , che , al dire di Erasmo , in una lettera scritta al 
Budeo , ninno dubitò che l'uno fosse il compilatore dell’al- 
tro ( 6 ). Il Porzio fu il primo ad assalire l’ autor francese accu- 
sandolo di plagio , e questi , non pago di difendersi , ritorse 
l’accusa , e sì apparecchiava a ripigliare la battiglia , quando 
Giovanni Lascaris amico di amendue e della pace pervenne a 
rappattumarli . 

foro reperto est , atque in capitolium translata. Roma , 1 5^9 , in 
ottavo. Questo memorabile opuscolo non ha il nome di Marliaoi , 
ma si dii a conoscere nella prefazione. Ciuelli , Bibl. volante , 
tom. Ili , p. u 8 o . 

(i) Tali sono Lucio Fauno nel tratt.ato in versi latini De an- 
tiquitatibus urbis lìomar , Venezia iSjg , ch’egli medesimo poscia 
ridusse in prosa italiana ; fTompenr/io di Roma antica , ibid. : i55z ^ 
e Lucio Mauro, che pubblicò un libro delle antichità di Roma 
Venezia , iS5G , i558 e i5Gu , in 8 ° al quale il gran naturalista 
Aldrovandi aggiunse la descciziooe : Delle statue antiche che per 
tutta Roma in diversi luoghi e case si vestirono . 

(i) Roma, iSg) , a voi. in fol. £' un paralello nell’ arte mi- 
litare degli antichi con quella dei moderni . 

(3) Tirabosclii , p. aij . 

(4) Prima edizione di Parigi , in foglio . Aldo la ristampò nel 
jSaa , in Venezia , in 4-° 

(5) De re pecuniuma anliquorum f de ponderibus ac mensuris 

( 6 } Ut nettio dubitet , quìa alleruter alterum compilarit . £ 

«ai epiat. , voi. 1 , ap. 87 $ . 
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Altri antiquari , i cui nomi e le opere sono in maj>giof 
grido , estesero più oltre le indagini , e fecero prova di pene- 
trare ne* misteri dell’antico Egitto. Celio Caleagnini e Pierio 
Valeriano si accinsero all’ impresa quasi nel medesimo tempo. 
Il primo , nato in Ferrara il 17 settembre del 1479» era fi- 
gliuolo naturale di Caleagnini protonotario apostolico, e fu po- 
scia dalia famiglia legittimato.Egli non attese soltanto allo stu- 
dio dell’amena letteratura e dell’ antichità , ma si applicò an- 
cora seriamente alle scienze , ed in particolare all' astronomia . 
Dopo avere per qualche tempo seguito la milizia nell’ esercito 
dell’imperatore Massimiliano ed in quello di Giulio II , viag- 
giò col cardinale Ippolito d’Este (1) in Ungheria , dove rimase 
due anni, ed al suo ritorno ottenne un canonicato nella catte- 
drale di Ferrara , e la scuola di belle lettere in quella univer- 
sità i ed interruppe soltanto con alcuni viaggi il soggiorno in 
essa città , dove diedesi tutto allo studio delle lettere e delle 
scienze, e morì addì 17 aprile i 54 i • Breve è il suo commento 
delle antichità egiziane (a), in cui ragiona principalmente 
dell’ uso e della significazione dei geroglìfici , e non si estende 
al di là di venti pagine nel volume delle sue opere raccolte e 
pubblicate dopo la sua morte ( 3 ) . La maggior parte delle efui- 
ttioni epistolari , che lo precedono (4) , si aggirano intorno ad 
altri argomenti di antichità ; parecchi de’ suoi numerosi opu- 
scoli, che empiono il restante del volume , apprtengono alla 
filosofia , alla morale, alla politica; alcuni all’ astronomia , e 
tra questi nuo ve n’ ha assai ragguardevole in cui sostiene il 
movimento della terra intorno al sole ( 5 ) . Vi si veggono brevi 


( 1 ) i5i8 e i5ig . Intorno * questo viaggio, ch’egli fece in qua 
liti d' astronomo , ed al luogo che occupò in vece dell’ Ariosto nel- 
la grazia del cardinale , V. sopra , tom. V , p. 65 . 

(a) De rebus Ae^rptiacis cnmmentarium . 

(3) Coelii Caleagnini Ferrariensis opera a/iqiiot. Basileae i544 
ìu fogl. 

(4) Quaestionum rpittolieurum libri III . Sono risposte s que- 
•tioni fattegli da Tommaso Cslcagnini suo nipote . 

(5) Quomoilo coelum sUt , Urrà movtatur : atl dt perenni ma’ 
tu urrae oommenlalio . 
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T 98 stokia dilla littciatdia italiana 
(critture del tatto letterarie , diecorai oratorj , panegirici , oca- 
■ioni iunebri , ricerche ed osserrationi critiche ani trattato di 
Cicerone De ojjicìis ( 1 ) , che ebbe veementi difenaori (a}; final- 
mente alcune diaacrtazioni sui giuochi degli antichi (3) , sulla 
loro marineria (4) , snlle loro cerimonie , salta legislasione (5), 
sui mesi ( 6 ) . Fa anche poeta , ed è pid elegante nei versi che 
nella prosa ( 7 ), ed alcune delle sue poesie vennero nelle più 
scelte raccolte inserite . 

L’altro autore che scrisse sulle anticfaitili egiziane , fu an- 
cora migliore poeta del Caleagnini, ed aggionae cosi nella pro- 
sa che nella poesia 1' eleganza de’ secoli migliori . Pietro Vale- 
riano Boizsni ebbe i natali in Belluno nel i477 ùa si povera fa- 
miglia , che non potd applicarsi agli stadj , ed aveva quindici 
anni qaando cominciò ad apprendere i primi clementi . Frate 
Urbano Bolzani , suo zio, del quale ragionai in questo capo ( 8 ) 
che suo padre , morendo , gli lasciò per tutore , lo chiamò 
presso di se in Venezia ; ma questo buon religioso era anche 
assai povero , per modo che, dopo essersi mantenuto a sue spe- 
se per dieci mesi , fu costretto , come ci fa noto egli stesso , di 
mettersi , per vivere , al servizio di alcuni patria) ( 9 ) , e per 


(0 Disquisitionei aliquot in libroi offteìorum Cieeronù. 

(i) Mircantonio Msjoragio e Paolo Giovio . 

(3) Di talorum , luierarum et eateulorum ludii 1 » more w 
Uruot . 

(4) Di ri nautica . 

(5) Collectanea vetuitatii 'im antiquit ritibut , ex XII tabu- 
li . ex tabuli! eensoriii , ex legibui Sumac , lu jun pontificta 
et augurali et alili . 

( 6 ) De meniibui dialogui . 

(y) Carminum libri irei. Veaetiii , l533 , in ottavo colla poe- 
sia latine di G. B. Pigna e dell’ Ariosto . (jnella del Calcaguiui 
furono ristampate nel primo volanN, drllt Delieiai fotlarum 
italorum . 

( 8 ^ Pag. i$4t a i65. 

( 9 } A patruo demum Vaaetas accitns ad uadat . 

Via menses nostro vizimus aera decen • 

Patriciis igitur servire coegit egestas 
Aarumnosa , honia invida priiicipiia . 

Eleg. Di lalamitati Mae l'itali 
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«rrentura guadagnò da poter rifngltare li suoi studj sotto U 
disciplina dei piò valorosi maestri . Uno di essi (i) scorgendo 
in Ini molta attitodine alla poesia ed alle lettere gli cambiò il 
nome di Giampietro in quello di Fierio , e gli diè per proteU 
trici le Pìeridi o le Muse . Àndossene poscia in Padova per 
istudiare la filosofia , ed crasi restituito in Venezia , nel iSoq , 
quando essa venne in potere dell’ esercito imperiale sì che > 
perduta ogni sua cosa gli fu mestieri di fuggire tra mille peri» 
coli , e si ricoverò a Roma , dov’ ebbe da principio alcuna spe» 
rama di miglior condiaione. Ma vi dimorò parecchi anni quan- 
do senea impiego , quando spiacevolmente e meschinamenta 
impiegato. Finalmente, nel i 5 iu, il cardinale Giovanni da 
Medici , dei quale suo aio Urbano era stato maestro , essendo 
ritornato in Roma , trovò in lui uno splendido e potente pro- 
tettore,- perocché, fiitto pontefice, lo ammise alla sua corte 
con ragguardevole provvisione , ed alcun tempo dopo gli diede 
ad istruire i suoi due nipoti, Ippolito ed A.lessandro , l'una 
dei quali fu poi cardinale , l’altro duca di Firenae . Continuò 
ad ammaestrarli sotto il pontificato di Clemente VII , il quale 
aveva per uno di essi un affetto singolare (a), e che , certo per 
tal ragione, rimeritò più largamente che non fece Leone X , il 
loro institutore , dandogli la cattedra di eloquenza nel collegio 
romano , ed il titolo di protonotario e di cameriere segreto con 
un canonicato e qualche altro beneficio in Belluno. Andò iu 
Firenze coi due giovani de Medici , mandati dal papa a pren- 
dere possesso della repubblica ( 3 ) , d’ onde essendo stati scac- 
ciati nel I Siy (4) , dovette aneti’ egli fuggire , e riparò da pri- 
ma in Bologna, poscia in Ferrara, finalmente in patria, fin- 
ché , richiamati i Medici in Firenae , vi fece egli pure ritor- 


(1) Marcantoaio Sabellico . 

(a) Alessandro de Medici era suofigliuoU naturale. V. sopri 
tom. V , p. 34 , e seg. 

( 3 ) Ibidem &o , Si . 

(4; Ibidem ^ 
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aoo STOKU DELLA LBTTZEATTìEA ITALIANA 
■» (i) . Ippolito , creato cardinale , lo prete per tuo intimo so« 
f retarlo , e I avrebbe certo posto , se fosse vivuto , in grando 
stato. La funesta sua morte, nel i535 (a), quella del duca A.- 
lessandro, due anni dopo (3) , gli fecero prendere a noia quella 
vita soggetta , e dopo qualche dimora nella patria , si recò a 
Padova , dove passo tranquillamente il restante dei suoi giorni 
fra gli amati studj , e pago di una onesta agiatezza , che due 
■volte ricusò di aumentare (4) . Mori nel i558 , in eU di circa 
oltantalre anni. Nello spazio di quegli ultimi venti anni di no 
onorevole e studioso ritiro , la sua fama erasi a tal punto am- 
pliata, che si coniò in suo onore una medaglia (5) , e gli fa 
eretta una statua in Venezia , fuori della chiesa detta comune— 
mente dei Frati , accanto ad un’altra da lui ^stesso a suo zio 
Urbano innalzata . 

La più celebre delle sue scritture , pietosa pel suo titolo 
istesso ,ed il più delle volte dettata con uii affetto che risponde 
alla materia dal titolo indicata , é il libro cfe//’ Infelicità dei 
letterati (6), diviso in due dialoghi , che &uge di aver avuti 


(i) Nel i53o; Il Tirabotchi asacrv* , che parecchi scrittori ,• 
, tra essi il Niccron , dicono che Valerìano trovossi presente al sacco 
di Roma , e che a gran peua camponne conducendo salvi a Pia- 
cenza i suoi due discepoli Ippolito ed Alessandro; ed oggiugne , 
che i Medici erano in Firenze , quando segui il sacco in Roma ; 
che Pietro vi era con essi , ec. Cotale osservazinne è giusta ; ma 
il Niceron altro non fece che copiare il Giornale de' letterati 
d' Italia , tom. Ili , p. 4^ i 'i quale alla sua volta cita la storia 
di Belluno, di Giorgio Piloni. Il Tiraboschi non lo ignorava , ma 
antepone di rigettare l' errore su di un autor francese . 

( 3 ) V. sopra , tom. V , p. 35 . 

(3) Ilid. p. 37 • 

(4) Aveva ricusato il vescovato di Capo d' Istria e 1’ arcirasco- 
vato di Avignone , statigli offerti da Clemente VII . 

(5) Questa medaglia , incisa nel tom. Ili del Giornale de’ let- 
terati d' Italia , p. 48 , A di ottimo stile . Essa rappresenta , da -jb 
lato il bel ritratto di Valcriaao coll’ iscrizione ; Pierini l'aleria- 
Mirt Bcllunensis ; dall’ altra un obelisco egiziano , sul quale sono 
incisi dei geroglifici ; vicino un Mercurio in piedi , appoggiandosi 
con una mano all’ obelisco : dall' alto al basso è scritto in grossi 
caratteri questa sola p.arola. Inslaiirutor. 

(G) Qonlarcnut , sire de \.Ula'atorum inf e li citale 
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ticl palnuo di Gaspero CoDUrini , ambaiciatore di Venezia a 
Roma . L’ammirazione che desta il numero maraviglioso d’uo- 
mini insigni nelle lettere che avevano Qorito in Roma da meno 
di un secolo, conduce gl’ interlocutori a richiamarsi alla me- 
moria quanti tra essi fossero stati infelici , e quanti avessero 
avuto una line funesta . Questo argomento è malinconioso , ma 
commovente: e duole soprattutto il pensare che non v’ha se- 
colo illustrato dalle scienze , dalle lettere e dalle arti che non 
possa offerire materia ad un’opera somigliante . Questa vide 
soltanto la luce sessant’anni dopo la morte dell'autore (i) in- 
sieme co’ suoi quattro libri sulle antichità di Belluno (a) . A- 
veva egli stesso pubblicate le sue poesie latine (3) , ed alcuni 
opuscoli di diverso argomento (4) ■ L’ opera più pregevole ed 
erudita , quella in cui tolse a spiegare i geroglifici , o caratteri 
sacri dell'Egitto e di alcuni altri popoli antichi , fu anche di- 
vulgata due anni dopo la sua morte (5} . Essa è il frutto di una 

fi) Venezia ì&io , in 8.°< Questa edizione (a data da Aloisio 
Lollini , vescovo di Belluno • Ne venne alla luce una seconda , col 
trattato di Tollio , sul medesimo argomento , e col medesim o ti- 
tolo De infelieitate Litttratorum , Arosterdamo 16)7 , in la.* La 
migliore edizione à quella di G. Burcbard Mencke , sotto il titolo 
collettivo di Analecta de Calamitate Litteratorum insieme col Me- 
dieet le^atue , ovvero De Etilìo dell' Alcionio , col trattato di 
Tollio e quello di Giuseppe Barberio : De miseria poetarum grae~ 
corum , Lipsia, 1701, in la.*. 

( 3 ) Àntii/uitatum Bellunensium libri qiia/uor , Venezia , i6ao 
nel medesimo volume del precedente . 

(3) Joan. Pierii Ealeriani poemata . Basileae , iS38, in 8.* 
dmorum libri quinque , et alia poemata. Venetiis, 1549, in 

(4) Casti pationes , et varietates airpilianae lectionis , nel Vir- 
gilio di Roberto Stefano, Parigi i53a , in foglio. Pro sacerdotum 
barbis defensio . Roma, i53i , in 8.* ; Parigi i533 ,i558. in 8.* . 
De fulminum signifìcationibusRoma i5i7 , in 8.*, e nelle Anti- 
chità romane di Grevio , tom. V , p. Sgi ■ 

(5) Hierogljrphica , sire de sacris Aegrptiorum aliarumque 
gentium litteris commentariorum libri LE HI , in quibus praeter 
aegj'ptiaca et alia pleraque mastica aariae historiae numismata , 
vrteresque inseriptiones eiplicuntur , etc. B.asileae l55(> in fogl. ed 
aumentati di due libri , da Celio Agostino Cnrione , ibidem 157.S ; 
in fogl. edizione più ricercata della prima , e Che nelle vendite fa 
veduta salire ad un prezzo straordinario . 
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immensa lettura , e di una profonda conoscenia degli autori 
greci ejatihi ; ma resterebbe deluso, cbi cercasse alcuna noti- 
aia singolare intorno alle anlicbità egiaiane o alla scrittura dei 
geroglifici. L’ autore ri ragiona solo de* simboli , che o erano o 
potevano essere in essi disegnati , e raccoglie su ciascuno di 
essi tutto ciò che può rinvenire presso gli antichi scrittori ri- 
guardante la storia naturale , la tìsica , ed i fenomeni della na- 
tura , nascosti sotto cotali immagini ingegnose . 

A cagion d' esempio il leone è l’ argomento del primo libro 
cioè a dire che l’autore vi esamina in articoli distinti tutte le 
qualità , che gli antichi disegnavano colla figura del leone , 
rappresentato in diversi atteggiamenti o solo o cmi altri animalL 
Un lione imito ad un cinghiale accennava la gagliardia dell’ani- 
ma e del corpo; la forza in generale viene significata colla parte 
anteriore della persona del leone , la testa , la giuba, ed il petto; 
i sacerdoti egiziani indicavano colla testa sola la vigilanza ; 
perchè esso solo di tutti gli animali con unghie ricurve, a loro 
avviso, apre gli occhi , e vede tosto che è nato. Un nomo ter- 
ribile , un guerriero, al cui cospetto tutto trema , è rappresen- 
tato da un leone ; un furore implacabile lo era da un leone, cba 
divora i proprii parti. Portavano opinione che questa belva , a 
malgrado del suo coraggio, temesse il fuoco , e si sbigottisse 
al conto del gallo; un leone fermo innanzi aduna fiaccola , o 
messo in fuga dal canto del gallo significava un guerriero col- 
pito da improvvisa paura , ecc. Ciascuna di siffatte spiegazioni 
è avvalorata da qualche passo di autori greci o latini, e la piA 
parte vanno unite a figure scolpite in legno. 

Il secondo libro comprende tutti gli emblemi , ne’ quali 
entrava in qualsiasi maniera l’elefante; il terzo quelli del toro; 
il quarto, del cavallo; il quinto , del cane , il sesto del cinoce- 
falo e della scimmia , e va dicendo. I serpenti , gli uccelli,! 
pesci , ed in appresso le diverse parti del corpo umano ; final- 
mente le vesti , gli strumenti , le armi , gli astri , le muse , gli 
all>eri, le piante, sono l’argomento di altri libri, ne’quali tutti 
cotali diversi obbietti sono nella medesima guisa interpretati. 
Il priinu libro è indiritto a Cosimo I, gran duca di Tostato* t 
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•I quale tutta I’ opera é intitolata. Ciascuno dei cinquant’ otto 
libri è per tal maniera offerto con una lettera a qualche perso- 
naggio o per dignità , o per ingegno , o per dottrina singolare , 
e parecchie di quelle lettere contengono alcuni particolari della 
vita dell’ autore , dei quali non trovasi traccia altrove. Un cotal 
libro dee dunque riuscire piacevole , comecché non offra un 
frutto proporzionato alla fatica , che dovette costare , ed alle 
cognizioni che fu mestieri di procacciarsi, e sia del tutto inutile 
al fine indicato nel titolo cioè alla spiegazione dei geroglifici 
^iziani. 

Alessandro d' Alessandro , del quale Balzac ragionando ( i) 
domandava se si può immaginare niente di più magnifico e di 
più superbo cbe di essere due voi te Alessandro , e di avere Ales- 
sandro per nome , e per Signoria , non era veramente un anti- 
quario, ma nn nomo profondissimo nelle usanze, nelle leggi e 
nei costumi degli antichi Romani. Gli Alessandri erano una 
nobile ed antica famiglia di Napoli, ed egli nacque circa il i46i> 
e non si hanno altre notizie della sua vita , fuorché quelle che 
ci dà egli stesso nell’opera, che lo levò in grido. Studiò in Ro- 
ma sotto i migliori maestri , ed udì anche le lezioni del vecchio 
Filelfo intorno alle Tuscnlane di Cicerone. Aveva esercitato la 
professione di avvocato alcuni anni in Roma ed in Napoli, senza 
trasandare l’amena letteratura , che coltivava in tutti i ritagli 
di tempo lasciatigli dalle faccende forensi. Ma abhandonoila 
poscia intieramente , adducendone per ragione la ignoranza e 
la malvagità de’ giudici , e la violenza dei potenti, contro cui 
a nu Ila valevano il sapere e l’integrità degli avvocati (a). Allora 
si volse tutto agli studj lett erari , ed in ispezialitàalla filosofia, 
ed alla*storia , sino a che fu eletto protonotario del regno di 
Tlapoli (3) , le cui incombenze egli adempì onorevolmente. Fu 
anche rivestito della dignità di abate commendatario di una 


(i) Prefazione det Soerate ehritien. 
(a) Gfnial. dier. lib. IV. , c. j . 
Circa ranno i|9<>. 
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,o4 STORU DBLLA LETTIRATDRA ITALIANA, 
ricca badia nella Basilicata (i) , che gli fu per pii anni una aor- 
gentedi contese, |di liti e di molestie (a). Era membro della 
celebre accademia del Fontano , ed amico dei più illustri let- 
terati di quell’ età. Uscì di vita in Roma il a ottobre i5a3. Se 
è vero che sia stato sepolto iu Napoli nella chiesa degli Olire— 
tani , come dice Leandro Alberti , nella Descrizione dell Ita- 
lia (3) , è mestieri che il suo cadarere ri sia stato trasportato . 

Egli dovette la sua celebrità ad una sola opera , che Apo- 
stolo Zeno agguagliò alle NoUilatliche d’ Aulo Gelilo , ai Sa- 
turnali di Macrobio , o\\Policratico di Giovanni di Salisbury , 
e ad altri centoni di tal fatta , in cui tratUsi principalmente di 
rischiarare questioni di grammatica e d’antichità (4). Non cade 
qui iu acconcio di spiegare in che l’ opera d’ Alessandro somi- 
gli le tre altre , ed in che siano differenti ; basta il dire, che nei 
Giorni geniali (5) , non altrimentc che in quelle; raccolte d* 
dissertazioni staccate , non'v’ ha nè un andamento regolare , nè 
un disegno continuato. Sono divisi inUei libri , i libri in capi ^ 
senza unione nè dependenza nelle materie delle quali si tratU 
Una questione isterica vien dietro ,ad una di leggi; una discu^ 
sione grammaticale è seguita da una dissertazione dei nomi • 
prenomi e soprannomi de’ Romani , dei magistrati , delle feste 
o della milizia , delle superstizioni antiche e moderne, dalle 
quali r autore islesso nonjandava esente (6). Il più delle volte 


(i) L« Badia' di Carbone dell’ordine difS. Baailio. 

(a; V. Apostolo Zeno , Dissertazioni f ossiane , tom. Il , 
p. i86 . 

( 3 ) Pagai 184. 

( 4 ) Disserl. ross. tom. II, p. 181. 

( 5 ) Genialium dierum libri t^l , prima edizione , Roma i 5 zn , 
in fogl. ; sovente rialampali in Parigi , in Colonia , in Franctort , 
ed altrove , nel sedicesimo e nel diciassettesimo secolo . 

(6) Pubblicò da prima '■quattro^ disserUzioui , delle'‘.qaali il ti- 
tolo solo prova quanto il suo spirito .andasse poco esente da cotale 
debolezza . Dissertiitiones ly de rebus admirundis quae in Italia 
nnprr cornigere , id est de somnìis quae ^a yirii spectutae (idei 
prodii a sunt , inibique de laudibus Juniani JUaii mutimi so- 

mnierkm eoiij<.ci9ris , de umbrarum Jìguris , etc. Roma in 4 * a 
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nel cono dell’ opera mostrasi solo , e parla in suo nome, talora 
riferisce i ragionameoti che ebbe con insigni eroditi , e ci dà le 
loro decisioni. Ora è il dotto Fontano, che , visitato dagli amici 
nel giorno della sna nascita , mentre stanno aspettando che si 
apparecchi il pranto , fa recare uno Svetonio , e discute con 
essi nn passo di quello scrittore (i) : ora è I’ autore, il quale, 
passeggiando con Pomponio Leto tra le antichità di Roma, si 
fa con Itti a ragionare eruditamente intorno ad una iscrizione 
che si para loro dinanzi (>) ; ovvero è un giovinetto , che canta 
nella casa del Sanazzaro, accompagnandosi col flauto, le elegie 
di Properzio, ed alcuni versi di quelle elegie fanno succedere 
al canto una dissertazione geografica (3) ; talvolta si leva nel 
mezzo di una cena in casa di Ermolao Barbaro una quistione 
di filologia ,'che^viene da quel dotto disciolta (4), tal altra l’au- 
tore ci rappresenta due famosi professori , Niccolò Ferotti e 
Domizio Calderine , non pure rivali , ma nemici, che spiegando 
in Roma , a gara l'uno dell’altro, nn libro di Marziale, si al- 
lontanano entrambi dalla migliore interpretazione delle parole 
originali , per timore di scontrarsi insieme (5). 

In questi capi non meno che in quello in cui l’autore parla 
in suo nome , procede all’ usanza degli eruditi, accumulando 
allegazioni di fatti , di leggi , di osi , tolte da un gran numero 
di autori antichi ma non li accenna , nè'indica i passi , a cui 
si appoggia , ed'i lettori sono costretti a starsene a quello che 
dice. Co insigne francese , Andrea Tiraqueau , risparmiò loro 
la’^fatica delle investigazioni , col suo commento sui Giorni 
geniali notando collal’più grande esattezza le sorgenti dalle 
quali l’ autore derivò ogni tratto degli antichi , che recò in 


miza data . Cotali dissertazioni , assai rare si trovano fuse in cin- 
que o sei capi de' Genialium ditrum lib. Il , cap. I fi , 9 , 3i ; 
111 . i5, IV, 19 ; V. a3. 

(i) Lib. I , c. I . 

(a) Capo XVI . 

(3) Lib. II , c. I . 

(4) Lib. Ili , cap. I. 

(5) Lib. IV , cap. XXII . 


Digitized by Google 



aoC STOHIA DII.Li LirnCRAT01lA ITALUtfÀ' 
jnrxxo ; in una parola , tutti i materiali del suo libro (i). ITon 
t questo il solo commento che si abbia dell’opera d’Alessandro, 
ma è il più erudito ed il più pregevole (a). 

Un’ altra opera tratta dalla lettura degli antichi era Tenuta 
in luce alcuni anni prima , e se ne fecero anche più edizioni , 
senza che procacciasse perciò maggior grido dell’ autore; essa 
i la raccolta delle antiche lezioni di Celio Rodigino (3) , il 
quale avendo a schifo di portare , siccome troppo moderno , il 
nome di Richieri , che era quello di sua famiglia , amò me- 
glio di formarsene uno dal nome latino di Rovigo sua patria(4)- 
l 'ra nato verso il i45o. Dopo li suoi studj cominciati in Ferrara 
e compiuti in Padova , recossi in Francia, ove si trattenne molti 
anni. Tornato in Italia , teneva scuola privata in Padova, allor- 
ché Francesco I , che, appena salilo sul trono , era disceso in 
Italia , gli diede nel i5i5 la cattedra di greca e di latina elo- 
quenza nella universitA di Milano* Questo tratto della grazia 
reale cambiò la sua condizione ; alcuni torti fattigli nella patria 
v< onero riparati (5); ma essi il furono per la prevalenza d' una 
autorità forestiera ; questa fu , dieci anni dopo , distrutta nella 
battaglia di Pavia , ed il Rodigino, nel settantesinw quinto 
anno di età, mori pel dispiacere cagionatogli da quella sconfitta 


fi) Qacstu Gomniento intitoIsSo Semetiria , venns ^divulgato la 
prima volta in Liooa , |586, ia fogl. ristampato nel 1614 • 

(z) Cristoforo Coler , Dionigi Godefmp a Niccolò Hercier vi 
aggiunsero delle erudite osservazioni , che furono stampate inaiema 
con quella di Tiraqueau , Francoforta, 1S94 , in fogl. Le migliora 
adizione dell' opera d' Aletsendro ò quella di Leida , 1673 , 3 voi. 
iu 8.° , che comprendono , coll’ originala , tatti i varii commenti : 
aasa fa parta dell' edizioni fariomnt . 

(3) Ludovici Coelii Bhodi^ini Uelionum antitfuarum libri te*- 
decim. Venetiia in aedihua Aldi, i5i(> , in fogl. Ristampati in Ba- 
silea nel l55o,in fogl. e considerabilmente aumentati dbll’ autore. 
Avrene una terza edizione di Francoforta e di Lipaia , i6G6. Quella 
del i55o è la più ricercata. 

(4) Khodigium . 

f5) Era alato privato nel i5o4 della cattedra , die aveva iu 
Bnrigo , ed anche cacciato dalla città con decreto del pu libi ico con- 
siglio. Fu richiamato^ uel i5a3 , e reintegrato nei suoi diritti. 
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Parti IL Capo XXIX. 

« dalla caltÌTltà del re , che era il aoo solo sostegno (i). La sna 
raccolta non si restringe a qnistioni di letteratura , di mitologia 
e d' antichità , ma si estende alla filosofia, alla teologia , alia 
ginrisprudenca , alla medicina ed anche alla matematica. Tutti 
i passi però allegati dall’ antore sono principalmente conside> 
rati e discussi dal lato filologico, e si gloria di avere illustrati 
da quattrocento luoghi d’ autori latini o dagli altri non tocchi 
0 non troppo profondamente esaminati (a). Si possono fare a 
un di presso le medesime censure ed i medesimi encomj di 
quest opera e di quella di Alessandro. L' erudisione vi splende 
piò che la sana critica; se non che la sana critica può sempre 
fare una scelta delle cose dall’erudizione ammacchiate. Un 
secolo la cui ricchezza letteraria fosse ristretta a cotal genere 
di fatiche, sarebbe assai povero ; ma in un secolo nel quale 
soprabboodano i tesori deli’ immaginativa e del genio , questa 
é una ricchezza di più. 


fi) Lettera di Celio Calca^ini ad Erasmo , colla data del 5 
Inglio i 535 , citate dal Xirabaicbi . tom. 7 , parte 11, p. aaS. 

(3) Coal termina la spezie d’ avviso stampato in lettere rosse , 
nel primo foglio , e che serve di titolo al libro „ Ei qua ve- 
lut Uctionit farragìnt explicantur lingua» latina» loca , quadrar 
genut haud pautiora Jert vii olii» intaeta vtl pintieulate parum 
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Capo XXX. 


Frogretti ed influenza dell’ arte tipografica in Italia ; 
Famiglia degli Aldi , Biblioteche , Accademie ; toro 
numero, titoli, divise. Argomenti intorno ai quali 
si esercita la lingua italiana , Arto oratoria ; elov- 
quenza latina ed italiana . 


Se r arte beoefica della stampa , applicata alle lingae orien.. 
tali , ebbe , dal cuminciainento del sedicesimo secolo , sì gran 
potere di promovere lo 'studio di quelle lingue (i) ; applicata , 
più presto ancora e più generalmente , alle altre lingue anticba 
ed al proprio idioma dovette averne un molto maggiore sopra 
la loro coltura , ed in generale sulla coltura dell’ ingegno. La 
storia delle principali stamperie, che in allora borirono , e dei 
dotti tipografi che le governarono , (a parte della storia delle 
lettere. Una famiglia veramente illustre , quella degli Aldi , si 
affaccia la prima alla memoria , non solamente pei titoli lett&> 
rarj che unisce alla prevalensa nella sua arte ; ma ancora pei^ 
cbè la benemerenza e la gloria del suo capo risalgono sino al 
quindicesimo secolo; ed io ritardai a ragionare di lui al solo 
fine di non interrompere la serie pregevole formata da cotale 
famiglia. 

Aldo Manuzio era nato circa il i447 Bassiano, piccola 
cittì vicino a Velletri ed alle paludi pontine (a). Il suo nome di 


(i) V. il capo precedente p. a aeg. 

(a) Raccolgo in questa notizia i soli fatti principali rigoardanli 
la famiglia degli Aldi . Se ne ha una più compiuta nell' opera pra- 
levale del Sig. Kaaouard , intitolala Jnmuliu de t’ imprmtris dot 
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Parts n. Capo XXX. «09 
frmigtia era Manusio, Aldo era aii’ abbreTÌaxione dì Teobaido, 
« questo nome così troncato d qnello sotto il quale i nelle let^ 
tere e nella storia delle arti conosciuto. Dopo li primi studj 
sotto un ignaro pedante cbe gl’ inspirò soltanto dellsTversione, 
ebbe in Roma migliori maestri (ij , e fece rapidi aTansamenti. 
Mosse quindi a Ferrara a fine di perfetionarsi nelle lingue gre- 
ca e latina , sotto la disciplina del dotto Battista Guarino ; e 
poscia a Carpi per ammaestrare il principe Alberto Pio, nipote 
del celebre Pico della Mirandola , il quale era in età di soli 
quattro anni (a). Quel soggiorno gli andò si a genio , cbe dise- 
gnò di (arri acquisto di terre , e fermarTÌ la dimora; ed ottenne 
per se ed i suoi discendenti i diritti di cittadino , e 1’ esensione 
di ogni iin^ta (3) ; ma quel disegno tornò a vuoto . 

Per lo spasio di nove anni tutte le sue cure furono rivolte 
all’ammaestramento del giovane principe. Alberto, (bmito di 
attitudine , trasse profitto dalle lesioni di un tale maestro, e 
prese sino daU’ìnfanxia quell’amore per le scienxe , e per la 
conversasione degli scienziati, che lo fece annoverare , nel tem- 
po della sua prosperità , tra i più magnanimi &ntori delle let- 
tere , e che gli fit di conforto nell’ infortunio (4) • Pico della Mi- 


'jilJe , tt. Parigi i8o3 , i voi. in A” (a) 11 secondo volarne ton^ 
tiene tutti i nggaagii importanti della storia dei tre Manuzi ; ho 
attinto alle medesime fonti ( Le Notizie Manuziane di Apoatolo 
Zeno , la l'ita <f* jlltio Manuzio , del Menni ; i due articoli dei 
Tiraboachi , nei tomi Vie VII della sua Storia della Letteratura 
Italiana ) ; ma ho dovuto restringere assai quello che il Signor 
Renouard ha dovalo e 'potuto ampliare.- mi basta di convenire cou 
lui intorno ai fatti , e di aggiuguerne alcuni , tratti da non men 
sicure sorgenti . 

(i) Gasparo da Verona, e Domixio Calderino . 

(a) Era nato verso il . 

(3) Con un decreto del té marzo 1480 . Tiraboachi , BUI. Mod’ 
tom. IV , p. i58 . 

(4) Alberto Pio dopo molte vicende , perdette in6ue affatto , nel 

(e) Questa bella opera à alata d.-iU' autore riprodotta nel corrente 
anno iSaj ( Parigi in 3 voi. in 8." ) di moltissime correzioni ed 
importanti addizioni migliorata ed accresciuta • ( X ) 

Ginguani T. IX. i4 ^ 
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210 STORIA DKI f.A I T.TTKRATIIRA H AI.IAKA 
randula si recava sovente in Carpi a gmlcre dei progressi del 
nipote e del dotto conversare dell’ Aldo ; ed il pensiero di una 
stamperia particolarmente destinata a dare eleganti e oTrette 
edizioni dei migliori scrittori greci e Ialini cadde loro in monte 
in anodi quei ragionamenti (i); è anche verisimile che, l’Aldo 
essendo in allora privo dì mezzi per formare quello stabilimento, 
ì dae principi ne somministrassero il denaro fi). Egli scvise 
Venezia per condarre ad effetto quel divìsamento, e ri andò 
a dimorare nel i4B8. 

Quivi , nello spazio di forse dicìotto anni , diede senza in- 
terruzione , ed in perfetta quiete quel gran numero di bolle 
edizioni greche, latine ed italiane , delie quali si ammira tutta- 
via la bellezza , ed il cui valore va insieme cogli anni auinentan- 
do : lua non se ne apprezza tutto il roorito , in ispoiialità per 
rispetto agli scrittori greci, se non se in pensnmlo che quelle 
prime stampe furono fatte su codici soventi volte mal ordinati» 
imperfetti , mutilati , cancellati , opposti tra loro , e |>er cui era 
bisogno non minore dottrina , pazienza e sagacìtà nella criticar, 
clic capacità nell’arte tipografica (3). 

Le benefìccDze del suo magnanimo allìevogli tennero dietro 
in Venezia ; e reca stupore il vedere il signore di un piccolo 
stato, ridotto nei termini in cui egli era allora , spiegare una 


iSaS , il principato di Cirpi , di cui Alfonso l , duca di Ferrar», 
ulteune 1’ investitura dall* imperatore Carlo Quinto par ia somma dt 
Curilo mila scudi . ( Tiraboiiclii , p. 189 ). Alberto , ritirato a Roma 
fu mandato da Clemente VH » Parigi , presso Francesco t , e vi 
mori nel gunuajo del i53i , iu età di cinqnantasei anni. 

( 1 ) Apostolo Zeno, e dopo di lui ii Tirabosclii , 5/orin deil<» 
Letteructira Italiana , tom. VI , parie I , p. i3i • 

(u) Tiraboschi , lae. cìt, 

(3) l>u colali difficoltà , cd iu generale sei merito di Aldo il 
vrccliio , come tipografo, sui motivi che rendono degni di scusa gli 
errori clic vengono imputati alle sue edizioni greche , veggansi le 
giuste c soddislacenti considerazioni del Sig. Reiiuuard , t. 1 1 de'auoi 
Annalft ile l' imi/rimerie det Aide, p. e 4t • leggasi pi r- 

licnlarmenlo , itndim, p. lo, le straordinarie diflicidtà che ebbe a 
anperare il primo editore delle opere d* Aristotile , in 5 voi. lu 
fi glio ec. 


Digilized by Google 


ai I 


Parte II. Capo XXX. 
magnificenin degna del più gran monarca. Non pago di tenir 
iempre in aiuto di Aldo con nuo»c somme di danaro , areva in 
animo di fargli dono di un podere e di un castello (i), perché 
tì stabilisse la sua stamperia , e rendere per tal modo il prin- 
cipato di Carpi il centro del movimento , che l’edizioni di Aldo 
davano a tutto il mondo letterario. Le vicende alle quali quel 
piccolo stato andò soggetto , mandarono a vuoto qnel disegno ; 
ma Allierto continuò non pertanto a dar mano ad Aldo nelle 
sue imprese ; e, non gli potendo dare altra cesa, gli diede il 
suo nome , concedendogli (a) di congiungere a quello d’ Aldo e 
di Manuzio il nome in quel tempo splendidissimo di Pio, che 
era quello della sua famiglia (3). In effetto egli d’ allora in poi 
si chiamò , nelle sue edizioni , Aldus Pius ManiUius, aggiun- 
gendovi il titolo di Romanus in cambio di quello di Bassianus, 
che avea preso da principio , c che avvisò in appresso troppo 
oscuro per dover essere unito a! sno (4). 

Cotale vita operosa , onorevole e tranquilla durò sina 
al i5o6 ; allora lu intorbidata dal Qagclio che distrugge i frutti 
dell’ingegno e della r;ia:to, dalla guerre. Essa devastò lo Stato 
di Veneaia, ed alcune terre da Aldo acquistate colla sua Bobile 
industria , gli furono tolte. Dopo avere inatìi mente tentato ogni 
mezao per riaverle, nel ritornar che f.icen da Milano, doro 
erasi recato , invitatovi da parecdii dotti, fu arrestato, spcgliato 
e messo prigione dai soldati del marchese di Mantova , che lo 
credettero della parte nemica. Posto finalmente in libertà , ma 
non r.cl po.'sesso de’ suoi averi , fu obbligato, per dar di nuovo 
ooininciamento alle sne fatiche, di prendere per socio Andrea 


(0 Lettera dedicaloria d’ Aitlu al ]>r!nci|>« diC.irpi , in c.ipo ai' 
liliri eli Aristotile, de phrsico uuditu , i '(97 • Tiraboschi , Bibt. 
Mud. , tom. IV , p. <64 • 

(a) Mei 1497 . 

(33 Aldo fa:ea pahblic.'i questa permissione del principe nel i 5 oo, 
in un' altra sua dedicatoria . V. 'i'iraiwschi . 

(S) ^i?‘i era nato alte lettere in Roma , poiché avea in essa 
citta fati.) 1 suoi stiidj , e la piccola citU di Bassiano , sua jistria, 
rn urlio stalo lumaiiu . Non ci volta di più per autoricssre uo tsl- 
csuiliiaincnto . 



3IS stoma DiLtA LrmnATinttA italiaita 
T orresano natio d’ Asola , stampatore di qualche grido in Ve- 
nesia , del quale area sposata da sei o sette anni la figlinola . 
QueU’oomo dovizioso aveagli già somministrato del danaro per 
ampliare le sue imprese ; associandosi con lui gli diè i mezzi di 
ripigliarle; il che Aldo fece nel 1 5ii colla prima sua operosità, 
e da quel ponto il nome d’ Andrea d’ Asola è unito al suo in 
fronte a tutte le edizioni . Egli venne a morte nel i5i5 in età 
di sessant’ otto , o settant’ anni , lasciando quattro figlinoli an- 
cora fanciulli , e per solo retaggio un celebre stabilimento ed 
^ una rinomanza che uno di essi era destinato a sostenere (i) . 

Aldo Manuzio prima di diventare un valoroso tipografo , 
era , come si vide , quale ogni stampatore essere dovrebbe , e 
quale è assai di rado , un nomo dotto, un letterato istruito alla 
scuola degli antichi. Alla più parte delle sue edizioni aggiunse 
prefazioni , e dissertazioni latine , ed anche greche , che fanno 
testimonio della purezza con cui scriveva queste due lingue . 
Il suo Dizionario Greco e Latino [z) è al di sotto di quelli , 
che vennero dopo in luce ; ma dà a divedere una profonda co- 
noscenza dell’una e dell’ altra favella , ed una immensa fatica . 
Abbiamo di Ini due grammatiche una greca (3; , l’altra lati- 
na (4) , le migliori di quante si fossero sino a quel tempo ve- 
dute ; un utile opuscolo sui varii metri adoperati nelle odi di 
Orazio (5) ; molti trattatelli di filologia , di grammatica ed 
ortografia, alcuni dei quali sono assai singolari, e parecchie tra- 
duzioni latine d’ autori greci (6) . 

(i) Paolo. 

(а) Dielionarium graeeum eopiotistimum teeundum ordinem 
alphabcticum cum interpretatione latina 1497 , in fogl. 

(3) Eim fu stampata dopo la tua morta per cura di Marco Hu- 
suro , suo amico , Ven. iSiS , in 4-*' ' 

(4^ Na avea data la prima edizione nel i5oi , in 4*'’> n fu poscia 
ristampata da suo Ogiiuolo Paolo Manuzio , i558e i564, in S.° . 

(5) Aldo compose questo trattatello per la sua seconda edizione 
di Orazio, iSog, in 8.°. Fu ristampato in molte buone edizioni 
quando col titolo Da metrorum generiius , quando con quello D* 
Mttrit horatianis . 

(б) Della Batracomiomachia d' Omero , delle sentenze di Fod- 
lide , c dai versi dorati attribuiti a Pitagora . Queste due aitine 
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Niente pnò renir paragonato al fervore che aveva di rU 
prodarre colle stampe i buoni scrittori antichi. Cercava per ogni 
dove i migliori codici, sovente li comperava a carissimo presso, 
e non la perdonava , a doverseli procacciare , né a spese , nè 
a preghiere , nè a viaggi. Per avere la tradusioue latina del- 
r Economica d’ Aristotile , fetta da Leonardo Aretino , mandò a 
Roma , a Firense, a Milano; mandò per fino in Grecia e nella 
Gran Bretagna (i). Quando gli veniva fetto di avere un nuovo 
codice , lo raffrontava con altri del medesimo autore, ne pesava 
attentamente le differense , e non sceglieva tra le diverse le- 
sioni che dopo maturo esame. 

I più dotti letterati si fecevano premura di dargli mano 
in quella fatica ardua e delicata , e questa fu l’origine dell’ac- 
cademia che si formò nella sua casa (a), nella quale si veggono 
i nomi di un Andrea Navagero , d’ un Pietro Bembo, d’ un Ma- 
rino Sanuto , d’ no Avansi , d’un Alcionio, d’ un Sabellico, 
del greco Marco Musoro , del dotto Erasmo, e dello stesso 
principe di Carpi , che veniva a spargere beneficente, ed a fere 
ricolta di dottrina. Quell’accademia che dorò solo pochi anni, 
recò sommo vantaggio alle lettere, contribuendo alle buone 
edisioni d’ Aldo , dandogli mano con un’ operosità non minore 
della sua nell’ investigasione dei codici , nella depuratione dei 
testi e nella scelta ti essensiale e si malagevole delle diverse 
lesioni. 

1 quattro figliuoli lasciati da Aido (3) furono da prime 


tnèusioni sono , eoa parecchie altre , dopo la sua (raramatica Iati. 
Ha, edisiooe del iSoi . 

(i) Lettera dedicatoria ad Alberto Pio, dell’ Etica , della Poli. 
tica e dell’ Economica di Aristotile , Tiraboichi , Storia della L»t- 
taratura Italiana , t. VI , part. 1 , p. l3a • 

(a) Circa I’ anno iSoo , chiamata Ntuccademia .11 Sig. Renoaard 
■a ha pubblicata la coatitazioue la quale è assai curiosa ( ub. tup~ 
S.® voi. p. *i5 ) 

(3) Tra maschi ed mia femmina . Il maggiore , Manuaio dc’Ha. 
•ns) si lece prete a visse ad Asola nei beni provenienti dall’avo 
ptatarup ; il secondo , Autonio | coIIìtò U lettere , a fu slcua tempo 
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Il4 STOBIA DEI-I-A I.ETTERATEBA ITAI.IAnA 
allevati in Asola sotto gli orchi della madre. Andrea Torresano, 
loro avo e tutore, prese insieme co’ due suoi figliuoli , France- 
sco e Federico , il governo della stamperia, nella quale i lavori 
furono con fervore continuati. Ma , quantunque Andrea ed i 
suoi due figli fossero istruiti nelle lettere , non potevano a gran 
pezza pareggiare Aldo Manuzio; i dotti amici di questo non li 
ebbero in eguale stima , ed essi alla loro volta tennero in altret- 
tanto minor conto que’ dotti , quanto per avventura era lo spa- 
zio che da essi li divideva : vennero con quasi tutti in iiiinicizia,- 
è questo un torto ; ma raddoppiarono la loro applicazione, 
l’ operosità , gli sforzi, e le rdizionidella stamp'-ria Aldina con- 
tinuaroiiO ad essere in egual grido , e lo sono tuttavia (i). 

Paolo , il più giovane de’ figliuoli d’Aldo, avea soltanto 
tre anni alla morte del padre , ed ebbe , com’ egli , la sventura 
di avere per primi maestri dei molesti pedanti, che tardarono 

10 cviluppo dei germi felici che la natura aveva in lui collocati. 
Ma , chiamato da giovane in Venezia coi fratelli , si segnaiò in 
breve co’ suoi progressi. Gli scienziati che avevano avuto caro 

11 padre, il Bembo , il Sadoleto, l'Egnaz'.o e parucc'.ii altri , 
mostrarono un caldo Difetto pel figliuolo , ebe da ta speranza di 
tenerne il luogo , e c|ì furono d’ aiuto co’ loro consigli . Bene- 
detto Ramberti particolarmcatc , bibliotecario di San Marco e 
segretario del seuato, pigliò ad ammaestrarlo , ed oi ne trasse 
si gran fratto , che , al dire del Tiraboschi (z) , si può mettere 
in dubbio, se abbia più giovato alle lettere pubblicando le 
altrui opere , o dettando la sue . 

Andrea d’ Asola essendo venuto a morte nel i5z9> stam- 
peria rimase comune tra i tre Cglicoli d’ Aldo ed i loro due zii, 
figli d’ Andrea; da quella comunanza nacquero discussioni e 
contese di fumiglia , cbs la te.mero , con grave danno delle Ict- 


o lUmpator o librtjo a Bologna; U terzo , Paolo , il solo dei fra* 
telli che aia salito io fama quanto i! padre ; percliè se non 1* eg'i^ 
(Ili nella tipografia !o avanzò cerio nella dottrina . 

(i) Le edizioni di cotale epoca coutiauurcno ad arere per eoi- 
toacrizione : In aedibus Aldi et Andi-tat À'oceri • 

(a) Tom. VU , pari. 1 « p. ct4 • 


l 


Digitized by Google 



Parts II. Capo XXX. ai5 
tere , cliiura per qaiittro anni Finalmente nel i533, Paulo, 
comecché in età soltanto di yentun’ anni , inspirando senza 
duhhio mnfìdenta ai fratelli ed ai socj, fu messo al reggimento 
della stamp<TÌa, ih' egli riaprì a nome dei fratelli , delli zii , 
ed al Suo (i). La società si separò nel i54<> i e tì rimasero solo 
Paulo co’ suoi fratelli (a). I Torresani continuarono nell’ eserci- 
zio dell’arte loro ed uno di essi , per nome Bernardo, si recò a 
Parigi, dove aprì una stamperia, che sussisteva ancora nel i58i 
e che chiamayasi sempre la libreria d’ Aldo (3) . 

Fin dal i533. Paolo Manuzio era stato tirato a Roma da 
grandi speranze , che andarono a vuoto ; ed il solo frutto che 
ricavò da quel viaggio , fu di stringere amicizia con Marcello 
Cervini , Annibai C.iro ed altri uomini celebri . Tornato a Ve- 
nezia, adunò in sua casa un’accademia, non di scienziati , ma 
di dodici giovani che anelavano a divenir tali, e ch’egli dirigeva 
ne’ loro studj . Tre anni dopo viaggiò in varie città d’ Italia , 
mosso, più che da vermi’ altra cosa, dal pensiero di visitare le 
più pregevoli biblioteche. In Bologna, il Senato ■, a Ferrara il 
cardinale Ippolito, fecero prova di ritenerlo con profirtc assai 
vantaggiose: ma si elevarono ostacoli , e quelle due pratiche, 
quasi conchiuse, furono rotte I’ una dopo dell’ altra. 

In quel torno, i cardinali Cervini e Alessandro Farnese fe- 
cero disegno di aprire in Roma una magnifica stamperia , nella 
quale si avessero a pubblicare i più preziosi codici grechi della 
Vaticana , dove il Cervini era bibliotecario . Essi scelsero l’ in- 
signe tipografo Biado d’ Asola , che mosse a Venezia per otte- 
nere da Paolo Maonzio una fondita di caratteri , ed altre cose 
necessarie aduna sì lodevole impresa. L’effetto rispose agli 
apparecchi. Belle edizioni uscirono in Roma dai torchi di Biado, 
tra le altre quella d’ Omero col commento d’ Eustazio i ma i 


(i) Si legge nelle edizioni Hi quel tempo ; /n aedibut Haere- 
dum Aldi Monulii et Andreae Soceri , 

(t) li' iscrizione fu ore Apud Aldi filios . ed or» In Aediiiis 
Jtidi Pnuli Munntii . 

(ì) Tirabuiclii , p. . 
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biso(;ni della Chiesa , i progressi dell’eresia , la necessiti dt 
opporri tutte le armi , che la poterano combattere, fecero met- 
tere da un lato la stampa degli autori profani per quella dei 
Padri e degli altri autori ecclesiastici. Pio IV Tolendo che la 
corresione degli originali di siffatte editioni andasse del pari 
coir elegansa dei caratteri , chiamò Paolo Manuzio a Roma, gli 
assegnò uno stipendio annuo di cinquecento scudi , e gli fece 
anticipare le spese del yiaggio di lui e della famiglia , e del tra- 
sporto di tutti li suoi mobilie strumenti dell’arte. Paolo si 
stabili in Roma nei i 56 i. La sua stamperia era collocata sul 
Campidoglio, nel palazzo che porta tuttora il nome del popolo 
romano: In aedibus populi Romani : queste parole sono im- 
presse in tutte le belle edizioni , che fece nello spazio di nove 
anni. Che iscrizione per un valente artista educato nella scuola 
degli antichi , a cui Roma antica era sempre presente , e che 
sapea si giustamente pesare il valore dei vocaboli ! 

Ma Paolo era di salute cagionevole, e frequentemente tra- 
vagliato da incomodi : forse era di umore volubile ansi che no 
ed irresoluto , forse come padre di famiglia avvisò che quell’»- 
Dorevole incarico mal rispondesse alle sue fatiche ; sia per l’uno 
o r altro di questi motivi, o per tuttidue insieme , abbandonò 
in capo a nove anni l’ impresa , il Campidoglio e Roma , e ri- 
tornò nel 1570 in Venezia , dove non si può dire che fermasse 
la stanza , perciocché lo vediamo l’ anno dopo in Genova , ia 
Milano, di ritorno a Venezia, e fare un nuovo viaggio a Roma 
a prendere la sua figliuola lasciata in un monastero. Era poco 
dopo r elezione di Gregorio XIII , il quale , conoscendo in lui 
un uomo assai accomodato ai disegni che avea nella mente , non 
trascurò quell* occasione di farlo suo. Tra le condizioni , che 
gli proferì , pare che la più efficace fosse che egli, reggendo la 
stamperia pontificia, godrebbe di una piena libertA per potere 
attendere allo studio ed ai proprii lavori. Cotale seconda di- 
mora in Roma fu di poca durata ; ma questa volta non se ne 
può incolpare la sua incostanza. Sua Santità sempre fievole e 
sovente travagliata da infermità , cadde in un languore che 
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PiiTt II. Cavo XXX. >17 
durò fané tei meti , e dal quale non potè riaTeni , si che mori 
il la d’aprile del 1574 etè di settaotadue anni. 

Paolo Manuxio , considerato come tipografo , è ai di sotto 
di soo padre , il quale area aruto il merito impareggiabile di 
creare quello , ch'egli area soltanto conserrato ; ma gli entrò 
innansi come erudito 1 come antiquario e come scrittore ele- 
gante: te sue prefasioni, i suoi commenti hanno Io squisito sa- 
pore delta piò pura latinità. La conoscenxa che arera delle 
antichità romane , delle iscrizioni e dei monumenti gli giorara 
•urente ad illustrare o correggere dei passi oscuri , o guasti . 
Trorò il primo sopra di un marmo antico il calendario romano, 
che pubblicò net i 55 ò ( i) , con una spiegazione di esso , ed un 
brere trattato della maniera di norerare i giorni presso gli an- 
tichi ; il suo Whto delle leggi (>) , da lui dedicato al cardinale 
Ippolito d' Este , è una piccola parte di una grand' opera, nella 
quale facea pensiero di spiegare tutto quello che concerne le 
antichità romane , e della quale suo figlio pubblicò di poi altre 
parti ( 3 }> 


(1} la un rolume d'antichiU romane del Sigonio , intitolato . 
Ktgum , eontulum ae centorum romanorum Fatti ete. ; eiusiUat 
de nominibut romanorum liber. Kalendarium vtlut romanum , t 
marmerò dateriplum ; *t Pauli Idanutii de veterum dierum or- 
dine apinio , eiutdemqua interpretatio literarum , quae in Ka- 
tendario non ita faciies ad intelligendum aidebaiitur • Venetiii , 
M DLV Apnd Panlum Manutiam Aldi 61. in fogl. ( Annales de 
F imprimerie dee Aide , del Sig. Renouard , tom. I , p. 386 } . 
Questi medesimi trattati del Sigonio furono ristampati I’ anno dopo 
col titolo Caroli Sigonii Fatti eontularet etc. ma senza il calen- 
dario rinrenuto ed illustrato da Paolo Manuzio . Il Foscarini prese 
abbaglio nel dire ( Letterat. Fenez, p. 878 ) che questo calendario 
ride la luce per la prima Tolta nel i566 , allorcbi Aldo il giorane 
lo dirolgò col suo trattato dell’ ortogra6a latina . Cotale edizione 
del i566 i una ristampa , ma pregevolissima , perocché la prima 
edizione del libro del Sigonio i divenuta rara fuor di misura . 
Questo abbaglio del Foscarini fu ripetuto dal Tiraboachi ( Storia 
della Letteratura Italiana , tom. VII , part. 1 , p. 166 ) . 

(3) De legibut , Venet. 15S7 , in fogl. 

(3) De Senatu , l58l , In \ De Comitiis , Bologna iS85, 
ta logl. De eivitat» romana , Roma , i585 , in 
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A lui si iluTOiio le prime rafcolti! che siansi messe in'Iuce, 
di lettere diyersc così latine come italiane (i ); ed è noto quanti 
ragguagli importanti intorno alia storia di que’ tempi siano in 
esse compresi. Il volume delie lettere italiane da lui scritte ( 3 ), 
unisce ad un tal merito quello di una elegante semplicità. Le 
sue lettere latine , ripartite in dodici libri (3) , liasterebbero a 
dar fede dello studio eb’ei fece dello stile di Cicerone. Lo Sciop- 
pio vi rinveniva nonostante alcuni vocaboli non ciceroniani ; 
il ebe non toglie , dice il Tirabosebi , die ogni uomo assennato 
non amasse meglio di essere un Paolo Manuzio, ebe uno Sdop- 
pio (4). Altri all’incontro lo incolparono d’imitar troppo Cice- 
rone ; lo imita fuor di dubbio , ma non lo copia ; ed è nelle sue 
lettere latine altrettanto diiaro , altrettanto conciso, e quasi 
altrettanto , quant'egli , elegante. Cicerone fu per lui in tutta 
la vita l’oggetto di un continuo studio, e d’unn spezie di colto. 
Consumò lunghe vigìlie a purgarne il testo , a moltiplicarne le 
edizioni , ad illustrarlo, e non volgea quasi anno che nonne 
stampasse o ristampasse qualche volume . Il suo commento 
delle lettere agli amici , di quelle ad Attico , delle orazioni, si 
aumentava in ciascuna edizione , ed alla per line riempì cinque 
volumi in foglio. Finalmente l’elegante e dotto Mnreto non 
esitò di dire , che non ardiva giudicare se il Manuzio doveva 
piò a Cicerone , o Cicerone al Manuzio (5). 

Paulo , maritato nel i546, aveva avuto quattro figlinoli , 
de’ quali il maggiore , nato il i3 febbraio , è il solo la cui 
memoria vada unita insieme colla sua. Fin dalla nascita di es- 


( 1 ) Tre volumi di lettere italiane , i')}'», i5}5 , ( >1 secondo 
volume fu raccolto da Anloiiio Manuzio , fratello di Paolo ) c i564, 
in 8.” . 

(a) i5Co in 8.”. 

(3) Le pubblicò la prima volta nel i.ISS , un voi. in 8.® . Le 
crlizioni seguenti , eh' eì diede fino al i3;3 , souo progressivamente 
aumentate. Quella , ebe fu data dopo la sua morte, nel i58o, i 
la prima compiuta . 

(4) l’“g- lf>7 • 

(5) l'uriue Icctiones , I. I , cap. VI . 
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so, areiido certo iu animo di perpetuare in lui la condizione 
ed il lustro della &miglia, gli diede il nome d’Aldo suo |mi- 
dre; come prima fu in grado di essere istruito , lo ammaestrò 
egli stesso, e non tardò a raccogliere il frutto dello sue core . 
Aldo , che Tiene chiamato il gioTane , a distinguerlo dui vec- 
chio , mostrò un’attitudine primaticcia . Non oltrepassava gli 
ondici anni quando si vide venire alla luce sotto il suo nume 
on breve trattato delle eleganze latine e toscane ( 1 ). A quat- 
tordici , ne divulgò uno più erodilo e più ragguardevole del- 
V ortografia latina {fi) ; e quando fosse vero quello di cui si 
ha cospetto , che Paolo Manuzio facesse qualche cosa di più 
ciiu reggere la penna del Rgliuolo , quand’ anche I’ avesse pre- 
sa talvolta egli stesso , lavori di tal fatta in sì giovane età sa- 
rebbero pur tuttavia maravigliosi . 

Aldo, chiamato a Roma dal padre , quando questi vi sta- 
bilì la dimora (3) , ampliò , e rettificò collo studio dei monu- 
menti e delle- iscrizioni antiche, 1’ erudizione che fino a quel 
tempo avea soltanto ai libri attinta ; ed in quelle sorgenti per- 
fez'.o.iò il suo trattato dell'ortografia latina, ch’egli il primo 
avea concepito il pensiero di ridurre ad un metinlo regolare , 
ricavandolo dai monumenti , dalle iscrizioni e dalle medaglie; 
e si mise in grado di darne una seconda edizione migliorata , e 
ragguardevolmente accresciuta (4) . Ritornato in Venezia nel 


{ì) Eleganzt insieme con la copia della li nepsa toscana e ro- 
mana , sceUc da Aldo Manuzio ec. Venezia i 558 , in 8.° Histaoi- 
patr dee volte nel medesimo anno , una volt.i nel i359 ec. 

{fi) Orlo^raphiae ratio ab Aldo Manuzio , Paoli F. colicela, 
Vencliia , i 56 i , in 8.° . 

{ì) i 5 fìz • 

( 4 ) Diede soltanto questa edizione nel iSGd.Mise dopo il trat- 
tato le iscrizioni inedite da lui raccolte , un trattato delle abbre- 
s iazioui adoperate dagli antichi ; .Voturnm veterum cxplunaiìo eie. 
In questo volume ristampò i( calendario romano ed il commento 
di essO ratto da suo padre , del quale abbiamo di sopra accennata 
la prima edizione. Nel iS^S diede nn edizione compendiosa di quel 
tratt..t3 , senza le iscrizioni e senza le note ( Epitome Orthoura- 
pitiae Aldi Manulii Pauli F. Aldi IF ec. in 6.° ) Questa edi* 
KÌone è la più ricsteaU e la migliore . 
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«IO STORIA DCT.f.A LtTTSRATintA ITAr.lAlVA 
i563,pr«»eil gorenio della stamperia lasciata da Paolo, a 
continuò a seguire , benché da lungi , le orme del padre ncU 
r arte tipografica , e nelle fatiche dell’erudisione . Paolo Ma- 
Dusio aveva ampiamente commentato , in cinque volumi in fo- 
glio , le lettere e le oraxioni di Cicerone : Aldo vi aggiunse , in 
cinque altri volumi e con commenti altrettanto copiosi, se non 
sono egualmente pregevoli , i trattati sull’ arte oratoria , ed i 
filosofici ; ed unì sotto un solo titolo ed una medesima data (i) 
que’ dieci volumi , che formano un’edizione compiuta dell’ora- 
tore romano, dovuta alle fatiche del padre e del figliuolo. 

Gii da molti anni era stato nominato professore di belle 
lettere nel Collegio della Cancelleria , nel quale venivano edu- 
cati i giovani , che aspiravano all’ impiego di segretarii della 
repubblica , ed adempiva con assiduità a quelle incumbenza 
Si sarebbe creduto che dovesse fare stanza in Venezia , ed av- 
venne appunto il contrario; la sua fama che diveniva più gran- 
de per quella del padre e dell’avo, lo fece chiamare a Bologna 
per succedere al dotto Sigonio, testé morto, nella cattedra di 
eloquenza. La speranza di aumentare la fama e l’avere lo con- 
dusse ad accettare qnel carico , e lasciò nel i585 la sua stam- 
peria e Venezia , dove non dovea più fere ritorno (a) . 

A Bologna pubblicò in italiano la vita di Cosimo de Me- 
dici I , gran duca di Toscana (3) , e ne fu rimeritato da Fran- 
cesco suo figliuolo e successore , benché l’ avesse intitolata a 
Filippo II , re di Spagna : quel principe l’ ebbe sì cara , che gli 
offerì la cattedra dì beile lettere nell’ università di Pisa con 


fi) i583. 

(a) E’ quasi aniversale opinione che la stamperia di Aido con- 
tinuò ad appartenergli , e che la diede a governare , in sua a - 
senza , a Niccolò Menassi , che la reggeva gii da parecchi anni . 11 
Sig. Reuouard all'incontro, fondato su valide ragioni, è d’avvi- 
so, che , già prima del i585 , Aldo l'avesse ceduta al Maoassi.o 
che si fosse riserbata la proprietà d' una parte sola . V. AnnaU$ 
de l' imprimerie. des j4lde , t. Il , p. 13^ . Le edizioni del Menassi 
hsDDo sempre il nome d’ Aldo ; ma à agevole di vederne il perebi . 

(3) Vita di Cosimo de Medici , primo gran duca di Toscana . 

Bologna , ià86 , in fogl. Bellissinu e rarissima edizione . 
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Pakti II. Capo XXX. 
condiitoni che gli tolteru ogni scasa per poterla ricusare , tut- 
toché renisse ad no tempo invitato di accettare in Roma quel- 
la che crasi resa vacante per la morte del celebre Mureto . Era 
a Pisa da sei mesi , quando il gran duca , che avealo quivi im- 
piegato , venne a morte , ed egli ne recitò pubblicamente i’ e- 
logio funebre (i) . Il cambiamento del Sovrano lo chiamò fuor 
di dubbio a Firense , era stato già innansi ricevuto membro 
dell’accademia , ed allora vi prese seggio , e vi recitò una le- 
sione intorno alla poesia (a) ; ma non si tosto fu di ritorno in 
Pisa, sempre sollecitato dai Romani , che non aveano peranco 
dato un successore al Mureto, mosse finalmente a Ruma ( 3 ) , 
ed avendo in animo di stansiarvi , fece trasportare da Venesia 
]a sua immensa biblioteca , formata a mano a mano da Aldo il 
vecchio , da Paolo Manusio e da lui stesso, e che non avea me- 
no di ottanta mila volami . 

Quattro anni dopo , Clemente Vili lo mise in capo della 
stamperia del Vaticano , fondata da Sisto V ( 4 )* Aldo ne divise 
il reggimento con Domenico Basa , che Sisto avea fatto venire 
da Venesia per formare quel magnifico stabilimento . Tra le 
cure di essa e le lesioni di belle lettere dettò e diè alla luce pa- 
recchie opere. Sgrasiata mente il suo tenore di vita mal rispon- 
deva alla sua dottrina e condisione , ed egli mori improvvisa- 
tnente per troppa crapula ( 5 ) il «8 ottobre dell’anno 1597, nel 
cinquantunesimo anno di età . 

Non avendo disposto dei suoi averi , la camera apostolica 
fece suggellare ogni cosa , per un credito die pretendeva di 


fi) Oratio de Praneiteì Mtdieet magni Etrurìat dueis tau- 
dihu , habita ab Aldo Manutio , in auguttUtima aede pisana . 
Xli Xal. Dee. 1587 , in 4-° • 

(3; Questa Ltxione , recitata il «8 febbraio i588 , è stampata. 

(i) Nel 1S88 . 

(41 V. sopra, tom. V. p. 56. 

(5) FoHcarini Leu. F’rn. , p. Sga . Alcuni scrittori gli fecero 
altre imputazioni ; Apostolo Zeno lo difende nelle sue Notizie sul 
JUanuxi ; ma la maniera della sua morte , e quello ebe le veuua 
dietro , danno pur troppo a divedere ebe non tutte le accuse erano 
caluBttie . 
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ina STOftIA DKI.I.\ LETTERATURA ITAMAR» 
avere Terso di lui; e la sua biblioteca (i) fii divisa tra altri ' 
creditori ed i Suoi nipoti , dopo die fu visitata per comando ' 
del papa , e die ne furono tolti parecchi codici e libri (a) . Per 
tal modo andò disperso il frutto delle cure , della fatiche e 
delle spese di tre generazioni di dotti stampatori ; e tale è pur 
quasi sempre la sorte delle librerie particolàri: sarebbe dun- 
que una follia , se non fosse un diletto e sovente una necessità , 
il raccoglierne. Aldo aveva avuto in animo di legare .alla jie- 
pubblica di Venezia la sua biblioteca (3), ed è da dolere che 
non lo abbia fatto . In quell’ immenso ricettacolo dell’ umano 
sapere , si famoso sotto il nome di biblioteca di S. fifarco , die' 
il tempo e gli umani rivolgimenti lasciarono intatto, il colto 
viaggiatore visiterebbe con rispetto cotale divisione di ottanta 
mila volumi; sulla quale sì leggesse; Biblioteca degli Aldi . ' 

Si vede nelle opere di Aldo il giovane meno di dottrina e 
d' eleganza che in quelle dì Paolo Mauuzìo ; ma sono in più 
gran numero ed abbracciano una maggiore varietà di argoincn-’ 
ti . Ln piò pregiata delle sue opere erudite è ictitolata : De 
Qurtesitis per Epislolam (4) ; è divisa in tr.^ libri e ciascun li- 
bro in dicci quistionì , indiritte con lettere , anzi cen proetné 
in forma dì lettere , a cardinali , a gran pe/sonaggi , o a scien- 
ziati . I più singolari di questi trattotelli volgono intorno alle 
acque dell' antica Roma , agli auspìcj , allo toga de’ . Romani , 
alla tunica cd alla trabea , alle lettere famigliari . e: flauti, alle 
arti liberal! , quali venivano in Roma esercitate , ec. Lo fatto 
innanzi parola d' un altro libro del medesimo genere , il cui 
titolo è poco più poco meno lo stesso (5) , ed a «jncsto si ridu- 
ce tutta la loro somigliaiizii . NelPopera del Parrasio gli arti- 
coli sono assai più numerosi e generalineiile più brevi , e gli 
argomenti aifuttu diversi da quelli trattati dall’ Aldo . Sono 


fi) Di circa Roooo voi. di' ci avea divisato lasciare a quella 
di S. Marco di Vciicsia . ( X ) 

(‘i) t'oscariiii , toc. 

(3; /,/.»< (Al./. 

(i) Veli. in 8.". 

15) f'i nbus jicr iitisioLim ij’i.tctitis , V. sopra p. lii . 
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Parte II. Capo XXX. 
piccole note , o scolj stuccati intorno a passi ili diversi scritto- 
ri untictii , talora indirizzati per via di lettera, taTaltra ino> 
scolati con dissertazioni o discorsi lutti prima d’ intraprendere 
la spiegazione di siflfatti autori ; sono , a stringere tutto in bre- 
ve, ipiistioni di filologia , e non d’ antichità . Eppure si incol- 
pò (i) Aldo d’avere spogliato il Parrasio ; fu però al Tirabp- 
scliì agevole cosa il pigliarne la difesa (a). La somiglianza 
istcssa del titolo è un argomento, che non ve n’ha verun’ al- 
tra . Un plagiario, che abbia fior di senno, non cadrebbe in sì 
grosso errore d’ indicare col titolo istesso la sorgente de’ suoi 
P'“GÌ • 

Quanto è alle sue scritture italiane (3) , sì bramerebbe di 
unire alla Vita di Cosimo I quella del famoso Castruccio Ca- 
stracene (4); ma essa è si rara , che mal regge I’. animo a farne 
ricerca (5). Pensò in questo squarcio storico di emendare le 
inesattezze e le favole che trovava in quella , che fu scritta dal 
Machiavelli . Fece a bella posta un viaggio a Lucca ( 6 ) per 
procacciarsi memorie autentiche e sicure , e ne rinvenne-ncgli 
archivj c nella famiglia stessa di Castruccio . Se non che il 
Machiavelli aveva uno scopo nello scrivere quella vita nel mo- 
do che fece ; ed Aldo si dié troppa briga per ribattere un ro- 
manzo ( 7 ) . Avea creduto di dover lottare con quel terribile 
atleta , ed uvea trionfato per quanto spetta alla verità dei fatti; 
tua intraprese di volergli ander dietro e batterne le tracce in 


(1) Dal 1 ’. Barrio Cappuccino. ( X ) 

(a) Tomo VII , part. 1 , p. 168 . ’ 

( 3 ) Le sue lettere volgari , da lui fatte stampare in Roma i 5 q 7 , 
in 4.** non uguagliano quelle del padre , ma non sono perà prive di 
eleganza , e , ai dire di Aposto Zeno , meriterebbero di essere più 
conosciute . 

( 4 ) Le azioni rii Castruccio Castrucane de^li AHtelminelli . 
sianole di Lucca; con la "rncalogia della famiglia , ec. Ruma , 
Gio. Gigliotti , 1090, in 4-" • 

( 5 ) Il Sig. Remiii.-ird islesso confessa , tom. II , p. rs-j , che 
mm gli venne mai fallo di vederne una copia . 

(ti, Nel i 5 o 8 , rneiiln* ebe i-ra in Pisa. ^ 

(7^ Vedi qui appresso capo X\.\IU. 
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a^4 STORIA DELLA LETTERATOIIÀ ITALIANA 
un’altra ria , nella quale la ditnguaglianxa delle forse si mor 
•Irò più eridentemente . Scrisae alcuni discorsi politici sulla 
tersa deca di Tito Lìtìo come Machiavelli ne area scritto sulla 
prima : quest’ opera , che lasciò imperfetta , e fa pubblicata 
dopo la sua morte ( i) , fece poco strepito e non venne ristam- 
pata . 

Gli Aldi , o po' meglio dire i Mannsj non furono i soli a 
dare alle stamperie italiane una rinomansa , che conservano 
tuttavia ; la famiglia dei Giunti in Firense ed in Venetia, 
quella dei Gioliti , de’ Ferrari ed il Valgrisi in Veiiesia , il 
Torrentioo ed il Sermartelli in Firense, e parecchi altri mol- 
tiplicarono a gara le buone edisioni : ma , quantunque fiMsero 
tutti piò colti che la piò parte de’ tipografi di oggid'i non si 
pregia di essere , niuno di essi lo fu quanto gli Aldi, e parti- 
colarmente niuiia famiglia offre ,come la loro , una non inter- 
rotta serie di tre generasioni di tipografi e di dotti . Gli Aldi 
ebbero solo tra i loro contemporanei dei rivali in Francia , 
nella famiglia degli Stefani ; e ragion vuole che si confessi , 
che le edisioni greche degli Stefani vennero un messo secolo 
dopoquelle dei Manusj (3), e ,'che per lo meno Aldo il vec- 
chio , nelle sue immense ed ardue imprese non ebbe veramen- 
te alcun rivale . 

Queste erano le celebri stamperie , di cui gli amatori dei 
libri cercavano maggiormente le edisioni ; in quasi tutte le 
cìttò ve n’ erano però delle altre , le quali , tuttoché di minor 
conto , non cessavano di assecondare il dato incitamento , e di 
propagare l’ amor della dottrina moltiplicandone i messi , si 


(1) ytntieinqut liitcorsi politici sopra Livio della seconda 
guerra Cartaginese , Ruma 1601 , in 8.° La storia di questa se- 
conda guerra punica comincia col libro XXI ; ciod colla tersa deca; 
si sa che la seconda i smarrita . 

(3) yed. Theodori lansonii mi dlmeloveen de vitis Stepha- 
nornm celcbrium typagraphorum dissri tallo epistoliea . Amstelo- 
dami , 1683 in 8 .° ; e dopo questa dissertazione 1 ' Index librorum 
qui ex omnium Slepluinoritm ofjicinis unquam prodierunt . V. anche, 
Annales de C imprimerle dee Aide, supplemeats , iSlS, f 3* 
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che direntava più agevole non pure ai principi , ma ai privali^ 
amatori delle lettere, il raccogliere copiose bibliotedie , e l ag- 
giugnere nuore dovizie a quelle che giù avevano . 

Abbiamo veduto le vicende, a cui fu soggetta la bibliote- 
ca vaticana sotto i sovrani pontefici che si succedettero dopo 
Giulio FI sino à Sisto V (i) , e quelle alle quali la non men fa- 
mosa biblioteca dei Medici andò esposta fino a die Clemen- 
te Vii la fe'riporUre in Firéuze (a), e quello che fu in ap- 
presso adoperato dai gran duchi per collocarla magnificamen- 
te , ed andarla sempre viepiù aumentando (3) . Abbiamo in 
fine veduto la biblioteca estense trasferita da Ferrara a Mode- 
na (4), e ci fu mestieri ricercare verso la Gite del secolo se- 
guente il ristoramento delle perdite , che per quella traslasio- 
ne area dovuto sofferire (5) . 1 codici dati nel quindicesimo se- 
colo alla repubblica di Venezia dal Cardinal Bessarioiic ( 6 ) eb- 
bero solo una stanza degna di un si ricco dono , quando l’ ar- 
chitetto Sansovino innalzò nel iSag per comando del senato i* 
bell’ edifizio, in cui rimase per sempre di poi la biblioteca che 
si levò in si gran fama sotto il nome di biblioteca di S. Marco , 
della quale que’ codici furono il primo fondamento ( 7 ) . 11 duca 
di Savoia Emanuele Filiberto , tra gli altri abbellimenti di cui 
arriccbl la città di Torino , vi fece edificare una magnilica 
galleria, ornata di quadri , di statue c piena de’ libri più rari 
così stampati come manoscritti . L’ ultimo duca d’ Urbino ( 8 ) 
vedendo spegnersi in lui la sua famiglia , fece dono a quella 


(i) Tom. V , p. 9. 17. 3 a. 4 g. 9 j . 

(a) Ibid. p. 3 a , e «rg. 

( 3 ) Ibid. p. 40 . 

(41 Ibid. p. 71. e 73 . I 

( 5 ) Ibid. p. 73 c seg. 

(Ci) Vedi sopra tom. IV , p. . 

(7) Il dicroto del senato clic coman.liva la costruzione di omcU 
1 edilizio vicino all. cliiesa di 8. Marco , fu fatto nel i5i5 ■ 
sidilfcr, d. m-iniLarlo ad cndlo sino al iSzij. proliab.ln.cUe I c- 
gioiic delle guerre clic la repiilitilica cblic in allora a .•oslcmic Ti- 
r.bosclii , toin. VII , pari. I , p. i8.ì. 

(8j Francesco Maria 11 della Rovere , V. sopra |om. V . p. ,5 

r.^. ‘ ■ .5 ' 
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STOAU DCtLA LETTERATORA ITAMArA' 
città ducale di una biblioteca di «omino prexco , fatta e iacee»» 
«ivamente accresciuta da’ suoi maggiori , e ne basò pel mante» 
nimeiito un’annua provvisione (i). 

La storia delle librerie particolari , la maggior parte del- 
le quali furono poscia unite alle pubbliche biblioteche , non ò 
un episodio inutile nella storia generale delle lettere : si tien 
dietro non senxa diletto alla sorte di quelle pregevoli collexio- 
ni di libri , che dotti cardinali, un Sadoleto, un Bembo, un 
Marcello Cervini , avevano formate ; e di quelle che semplici 
scienziati , un Celio Caleagnini , un Pinelli , un Fulvio Orsini , 
o che case religiose , le quali erano ad un tempo una sorta di 
adunanze letterarie in Roma, in Venezia , in Padova, in Fer- 
rara , in Napoli , in Firenze , eransi data la cura di raccoglie- 
re (a) ; ma costretto dalla soverchia copia dell' argomento , le 
passo sotto silenzio , tuttoché siano por esse importanti , non 
volendo dare ai ridotti dei libri il luogo dovuto ai libri stessi 
ed ai loro autori . Farò non pertanto qualche cenno d’ uno de- 
gli eruditi possessori di insigni biblioteche, perché, malgrado 
il vasto suo sapere, non lasciò veruno scritto, ed il suo nome 
é per modo di dire unito solo alla sua biblioteca , e perché se 
non iie moviamo qui parola , non se ne potrebbe per noi fare 
altrove quell’ onorevole menzione , che pure gli é dovuta . 

Gianvincenzo Pinelli nacque in Napoli nel i535 , da nobi- 
le famiglia genovese che erasi colà trasportata con grandi fa- 
coltà. Fin dalla sua infanzia il solo suo diletto fu. lo studio; 
non oltrepassava i ventitré anni , e sapeva le lingue latina , 
greca , ebraica , francese, spagnuola e italiana , ed era istrutto 
nell’ amena letteratura , nella filosoQa , nella giurisprudenza , 
nella matematica , nella musica e nella medicina : un valente 
medico (3) gli dedicò un’ opera delle piante e nella lettera con 
cui glie la indirizza , lo loda altamente soprattutto per aver 
formato nella sua casa un orto botanico, facendo venire dalle 


(i ) Tirzboschi , p. i85 . 

(l) . p. i85 alla ly.S. 

(3) Bartoloiue* Uaranta , nel i558 . 


Digitized by Google 


PAnTt II. Capo XXX »»7 
pi& remote contrade le erbe più singolari • Da Napoli si trasfe- 
rì a PaJoTa , dove fermò la dimora per tutta la vita, coll’ ani- 
mo sempre rivolto a coltivare le Science e le lettere, ad acco- 
gliere , a sovvenire ne' loro bisogni i dotti mal favoriti dalia 
fortuna , e promovere le loro fatiche, ad adunare quasi altret- 
tanto per loro uso, quanto pel proprio, una copiosissima bi- 
blioteca, e degna , ai dire del Ruscelli (i) , di un gran principe 
e di una repubblica , non pure di un ricco e nobile cittadino . 
Vi aggiunse un’ampia collesiune di strumenti matematici ed 
astronomici, di metalli, di fossili , di carte geogratiche , di 
disegni , di antichità; io una parola tutto ciò che potea giovare 
ai lavori di ogni maniera di erudisione . 

Una 6evole salute e dolorose infermità non lo distoglieva- 
no dagli studj , nei quali cercava all’incontro un conforto a’suoi 
mali. La sua casa era quasi un’ accademia in ogni tempo aperta 
agli eruditi , de’ quali stimolava l'emulazioite e dirìgeva gli 
studj, ed era per essi un tenero padre, uno splendido protettore. 
Ben aflietto ai cittadini di‘,Padova , alla repubblica di Venezia 
tutta quanta , lo fu.ancora a tutti gii eruditi italiani e fi>restieri 
e fu degno di essere dall’illustre De Thnu agguagliato a Pom- 
ponio Attico , la cui vita fu impiegata nel nobile ozio delle belle 
arti (t>). Con cotale ozio, Nn quella profonda dottrina , e coi 
mezzi d’ogni maniera che erano in lui , ed intorno a lui , il 
Pìnellì avrebbe certo potato lasciar opere meritevoli dello 
sguardo della posterità ; se non die fu più sollecito di giovare 
agli altri nell'acquisto di giuria, che di acquistarne egli stesso^ 
e di lui non abbiamo che alcune lettere sparse in diverse rac- 
colte. Tutto il suo studio fu rivolto ad esaminare isnumerosig- 
zimi codici che aveva', a raffrontarli colle edizioni state fiitte di 
quell’ opere , e ad aggiungervi in margine riflessioni e note. Per 
tal modo visse una vita soave, imperturbata e più lunga che 
non parea dovergli essere dulie sue infermità conceduta, e tra- 


(i) lo alia lettera a Filippo II , ItUtrt di divini , Veaetia 
i 564 , liti. Ili I !>• <»3 • Tirsliosclii , p. 191. igi . 

(uj Mttor. lib. CXXVl u. 71 . 
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pni^sù nel iGoi in Pudora nel sessantesimo sesto anno di etd 
Dopo la sua morte quella bellissima biblioteca, da lai con tanta 
cura raccolta , dovendo essere trasportata in Napoli, dov’erano 
gli eredi , fu divisa in tre navi , una delle quali cadde in mano 
ai corsali , che avendo i libri come un inutile ingombro , ne 
gettarono una parte in mare : il rimanente fu disperso sulla 
spiaggia di Fermo, ed i pescatori se ne valsero per otturare i 
forami delle loro barche , o per fare impannate alle loro 6ne- 
stre. Il vescovo di Fermo, avutone alia fine contezza , ne rac> 
colse il meglio che potè gli avanzi , e lì mandò a Napoli , dove 
furono congiunti agli altri dei quali non poca parte era pure 
andata dissipata e dispersa. Quegli avanzi di sì grande ricchezza 
letteraria furono venduti al cardinale Federico Borromeo, ni- 
pote del santo arcivescovo di Milano , per tre mila quattrocento 
scudi d'oro. Se si considera attentamente il valore di una tale 
somma in quei tempi, si giudicherò da cotal prezzo di una pic- 
cola parte qual dovesse essere quello dell’ intera biblioteca. 

Un mezzo ancora più potente , e che si moltiplicò rapi- 
dissimamentc per ogni dove , furono le dotte accademie che si 
formarono ad esempio di quelle di Pomponio Leto, del Fontano 
e d’Aldo il vecchio , che abbiamo veduto nascere nel quindice- 
simo secolo in Roma , in Napoli ed in Venezia ; niente era più. 
accomodato , almeno che sia in que’ primi tempi ,a propagare 
e ad accelerare la mossa universale degli animi verso le scienze, 
le lettere e le belle arti. Cadrebbe qui in acconcio lo stenderne 
la storia , e sarebbe agevole il farlo; oltre molte opere che trat- 
tano di proposito di cotale materia (i) , il Quadrio diede ua 
catalogo esatto di tutte le accademie, disponendo in ordine 
alfabetico il nome delle eittà dove furono stabilite (a) ; il Tira- 


fi} Quali anno I* Italia Mccaiiemica rlcil* aliale Giuseppe Mal.a- 
teata Gai'iiffi , Rimini , ir>88 ; prima parte alla ijuala arrchhero ilo- 
villo venir dicirn due altre clic non videro la luce ; specimen hi- 
slnriac accailcniiariim /li,/i,ie , di IMarcantouio Jarkio , Lipsia i- l.'i , 
c due cataloghi delle accademie italiane , nel Contpeclus llic-uiiri 
littcf. Ititi, di Fabricio. 

(») fiorili t ragione il' ogni poesia, toni. 1. pag. 
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bosclii fece (li quelle del secolo decirnosesto soltanto, l’ argo- 
mento d’un capo alquanto esteso di questa parte della sua 
Storia (i) ; io ne trarrò compendiosamente ciò die può accomo- 
darsi al disegno della mia. 

L’ accademia romana , die doveva il suo nascimento a 
Pomponio Leto, dopo le persccuiioiii e le vicende alle quali 
era andata soggetta, vivente aneora il suo fondatore (a), respirò 
sotto Giulio II, e pervenne sotto Leone X al piò florido stato ( 3 ). 
Le sue adunante nei luoglii più ameni di Roma, la dolce ilarità 
ebe vi regnava , le festevoli cene e squisite die sovente la ter- 
minavano , sono descritte in modo assai commovente in due 
lettere del Sadulcto ( 4 ). Tra i prestanti ingegni, i dotti ed i 
prelati italiani , amici delle lettere, die v’intervenivano, 
distinguevasi un ricco tedesco per nome Goriiio o Coricio , dio 
spendeva in Roma largamente , ed avea fatto fabbricare a sue 
spese una magnifica cappella nella diiesa di .S. Agostino. I poeti 
romani ,o eh’ erano allora in Roma ( 5 ), celebraroiio inversi 
latini la consecrazione di quella cappella , e la pia magnificenza 
del fondatore, ed i loro versi furono stampati col titolo di 
Coryciana (6). Gli accademici si assembravano sovente nella 
cappella del Gorizio ; quel buon tedesco si trovava in mezzo od 
essi e li invitava poscia ad una sontuosa cena ; dove movea gli 
altri col proprio esempio a bere , e , per isvegliare l’allegria 
dei convitati , si facea egli stesso bersaglio de’ festevoli loro 
motti intorno all’ amor suo germanico pel vino e per le vivan- 
de. Così , di(% con giusto senttnento d’ invidia il buon Tirabo- 
schi , (»)sì tra i bicchieri e gli scherzi si coltivavano lietamente 
le lettere , ed i piaceri stessi servivano a promovcrne e ad avvi- 
varne lo studio (7). 

(1) Storia della Leti. It. tono. VII , pari. 1 , pag. no— ifii 

(a) V. lopra , tom. IV , p. i;8. 

( 3 ) V. tono. V , p. 16 . 

( 4 ) Epiatol. famil. t. 1 , cp. 106, ediz. di Roma , i;6o; ibid 
tom. Il , ep. 040 . 

( 5 ) N«l i 5 i 4 . 

((i) Roma I.^a 4 . 

( - ( 7 I l’»8- “G • 
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Una SÌ illustre accademia ’a cui mai non ri ebbe forse 
l'uguale, fu disciolta nel i5*7 pel sacco di Roma: non sì tosto 
ritornò la quiete , che molte altre ne sorsero; rna non ^la pote- 
rono pareggiare. Una dì quelle che ebbe maggior grido, fii 
l’accadeir.ia dei Vignajiiolì , la (|unle adunarasi in casa del ca- 
valiere Oberto Stroszi raantovano. Le prime accademie porta- 
vano soltanto il nome della città dove risedevano, o quello del 
loro fondatore: ma poco stante ciascuna volle avere il suo pro- 
prio nome , preso da cpialche circostanza fortuita^ o soltanto 
dettato dal caprìccio , e dalla brama di renderai singolare. 
Quindi vennero que’ soprannomi o di lode, come degli Infiam- 
mati , dei Solleciti , degli Intrepidi ; o di biasimo, come degli 
Oziosi , de’ Sonnolenti , dei Rozzi ; o erano indicati con altre 
maniere capricciose e bizzarre. Ciascun membro deponeva il 
proprio nome per assumerne uno conforme al titolo dell’ acca- 
demia: epperò quella degli Infiammati aveva per membri I’Atso, 
r Arrostito , l’Ardente; quella de’ Solleciti l’Inquieto, il Vi- 
vace , il Veloce ecc. Pare che quella dei Vignaiuoli , fondata in 
Roma circa il i53o, traesse il nome dall’ amore de’ suoi mem- 
bri pel socco del frutto della vite. Erano tutti poeti assai giu- 
livi , il Derni , il Mauro, il Molza, il Casa , il quale era io allora 
giovinetto , il Bini , il Firenzuola , e parecchi altri di siffatta 
tempra , i quali altro non avevano in mira nelle loro adunanso 
che di ricrearsi recitando versi piacevoli o satirici, e facendo 
tra loro delle sfide poetiche , le quali terminavano il bicchiere 
in mano con altre sfide. I loro nomi accademici non perteneva- 
no solamente alla vite, ma ai frutti o ad altri attrezzi campestri, 
quali sono il Cotogno , '1' Agresto , il Palo , f il Pennato , ecct 
Tutto questo ci pare ridicolo anzi che no , e lo era in effetto; 
ina in fine una siffatta bizzarrìa passò in costume , e questo 
costume divenuto universale durò sino ai nostri tempi. 

Ciascuna accademia^aveva pure un’impresa , la cui figura 
o corpo , e le parole o*l’ anima aveva una relazione metaforica 
col nome da essa preso; e si mise la medesima importanza alle 
imprese delle accademie, che sì faceva allearmi gentilizie della 
fiiinìglie. Ad esempio delle accademie notivi ebbe uomo,o 
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donna di qualche grido, che non Tolease avere U sua itnpresa, 
fi configliavano co’ dotti intorno alla scelta da fare, si scriveva 
loro dalle più remote terre , e beato colui che proponeva la 
più appropriata o la più ingegnosa (i). Di qui^ nacquero quel 
numerosi e grossi volumi pubblicati da Paolo Giovio , dal Ru- 
scelli , dal Bargogli , dal Contile, dal Camillo e da parecchi 
altri , a Rne di spiegare metodicamente la natura'delle divise , 
il modo di comporle , le regple da dover seguire , ed i difetti 
che , nel comporle , conveniva sfuggire. 

L'accademia della Virtù fondata in Roma da^Claudio To- 
lomei, alcuni anni dopo quella dei Vignaiuoli (a), sotto la pro- 
tesione del cardinale Ippolito de Medici , con un nome più gra- 
ve , tendeva a un di presso al medesimo scopo. Ma non vuoisi 
dimenticare che nella lingua volgare^il vocabolo di virtù viene 
non solamente applicato all'abito di operare direttamente , ma 
all’ eccellensa dell’ingegno, del vigore, della possansa. I mem- 
bri di quell’accademia prendevano il titolo di padri, ed il loro 
presidente quello di re, il quale veniva eletto ogni settimana 
nel corso del carnevale , ed il primo atto del suo regno era di 
imbandire a' suoi colleghi una lauta cena. Ànnihal Caro che 
era uno dei padri virtuosi, ragiona in parecchie lettere di quelle 
aduuaDse, di quelle feste ed elezioni reali. Alla fine della cena 
ciascuno dei convitati offeriva al nuovo re qualche dono ridico- 
losocoii un discorso od un componimento poetico della mede- 
sima spetie del dono. Un certo Leoni, creato re, aveva un naso 
di grossezza smisurata. Annibai Caro lo presentò di una custo- 
dia , glie la appiccò seriamente egli stesso , e gl’ indirizzò una 
Diceria de' Nasi , che fer poco non fe' scoppiare dalle risa 
tutti i Padri della Virtù. 

In questa singolare orazione accademica vi sono tratti , 
allusioni e scherzi che non mi è lecito di recare innanzi ; ve ne 
hanno ancora che sono solamente bizzarri ed originuli . L’ ora- 
tore attribuisce al naso i più grandi avvenimenti politici. Carlo V 
egli dice, è oggi sì grande imperatore perché si trova sì gran 

(i) Tiraboichi /t.’Vll , p*rt. 1 , p. lu . 

(2/ V£i»o il i5»8. 
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hocca ; e Francesco re di Francia è sì gran re , perchè ha sì 
gran naso , e se non fosse che il naso del Re contrasta colla hoc* 
ca dell’ Imperatore, e la bocca dell’ Imperatore col naso del Re, 
ciascuno di essi, mercè di quella bocca e di quel naso, sarebbe 
signore di tutto il mondo. Dorè pel pari o poco differente con- 
trappreso contendono della somma dell’ impero. Ed il re non 
per altro fu prigione sotto Pavia , se non perchè in quel tempo 
la maestà del suo naso si trovava impaniata di certi piastrelli 
, per un certo male del suo paese , e la bocca dell’ Imperatore 
era sana e sema impedimento. Nel passaggio poi di Sua Maestà 
Cesarea in Proventa , il Naso del Re era sano , e la bocca del- 
r Imperatore per carestia di vettovaglia si trovò mal pasciuta ; 
ognun sa come la bisogna andasse . . . Tutti i pedanti cercano' 
da gran tempo la cagione dell’ esilio di Ovidio , e non 1’ hanno 
ancor trovata . Ovidio Nasone non fu per altro confinato, se non 
perchè Augusto dubitò che quel suo gran naso non gli togliesse 
l’imperio, e mandollo in esilio tra quelle nevi e quei ghiacci 
della Moscovia, perché gli si seccasse il naso di freddo. 

Non bisogna che il re della Virtù , che ha sì bel naso , ne 
faccia copia in ogni tempo , e lo esponga , come fa, allo sguar- 
do della plebe. £’ questo un naso che sarebbe a mostrare, come 
già le Pandette di Fircnie, col partito della Signoria , e a certe 
solennità principali , come dir la Pasqua. Imperò egli ha pen- 
sato che sua Maestà lo tenga conto come una reliquia , e gli fa 
un dono , a doverlo coprire , d’uno stromento , che sarà il suo 
reliquiario, che si potrà. aprire nelle maggiori solennità dell’im- 
pcro , verbi grazia, come i Romani solevano nelle guerre aprire 
il tempio di Giano. Vorrebbe che ogni sua operazione si facesse 
con solennità , e con ordine del ccremoniere. Che volendo fiu- 
.tare, si accendessero torchi, volendosi spurgare gli andassero 
paggi innanzi con nappi d’oro e d’argento ; che starnutando si 
sparassero artiglierie , e mostrandosi al popolo si sonassero le 
campane , e con esso si desse la benedizione alle donne , che 
non possono gravidare, ec ( i). 

(0 iti noti chr questo si recitava io Roma , e che fu stampato 
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Per far ritorno agli accademiai della Virtù , I’ argomento 
delle loro adanenze era talvolta più grave, e visi illustrava 
Vitmvio, anzi quell’ accademia fu appunto dal Tolommei in- 
stituita al fine di poter giungere ad intendere quell’autore per- 
fettamente. Essa durò pochi anni , e le succedette quella dello 
Sdegno (i). Venne poscia l’accademia degli Intrepidi ; ed in 
appresso quella degli Animosi , alla quale fu ascritto Torquato 
Tasso , e parecchie altre di poi (a) , tra le quali si distingue 
sullo scorcio del secolo l’accademia del Disegno , che aveva 
avuto origine (3) dalla compagnia di San Luca; il coi unico 
scopo fu di onorare e promovere le belle arti. 

Bologna non mostrò men fervore per siffatte adunanze. A 
tacere della più antica di esse accademie , che dicesi fondata 
nel i5ii dal poeta Gianfiloteo Achillini, ma della quale è noto 
soltanto il titolo, il Viridarìo , che è anche quello d’ un suo 


dopo un’ altra dicerìa del medesimo tenore , Ietta nella medesima 
accademia , della quale il titolo i il seguente ; Comcnto Ji Scr 
jégreslo da Jicaruolo sopra la prima ficaia del padre Siero rc< ; 
ed in fine stampato in Baldacco per Barbagrigia da Bengodi , 
con grazia e privilegio della bizzarrissima accademia de' f'ir* 
tuosi Uscita fuori co' fichi alla prima acqua tT Agosto , 
in 4.* • A comprendere aiOatto titolo è da sapere che il MoUa , i| 
quale era stato, nell’ Accademia de’ Vignaiuoli , il Fico, ed era 
Uno de’ padri della Virtù , vi area recitato nn capitolo bernesco 
intorno ai Fichi; Annibai Caro, che era alato Vignaiuolo col no- 
me di Agresto , fece su quel carme più che vivace un commento 
degno dell' originale , e Io pubblica sotto il suo antico nome acca- 
demico , Ser Agresto , chiamando dottamente il Molza padre Si- 
cto dalla voce greca 5ueon , fico . il libraio nascosto sotto il nome 
di Barbagrigia i il famoso Biado d’ Asola , che reggeva allora la 
stamperia pontificale ( Seghezzi , vita d’ Annibai Caro , in capo 
all’ edizione delle sue opere ). Si ristamparono di poi que’ due 
scherzi , io 8.° senza data e senza nome di luogo : ma il lungo 
pare che sia Firenze. Si legge anche dopo i Ragionamenti dell'A- 
retino , edizione del 1660 , in 8.° , sotto il falso nome di Cosmo- 
poli , 

(1) Nel 1541 . 

(a) Ho ragionato altrove ( tom. V , p. 5i ) dell’accademia Va- 
ticana stabilita dal cardinale Carlo Borromeo , nipote del pontefice 
Pio IV , e dei gravi studj , ai quali era destinato . 

(3) Nel 1578. 
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poema (i); Achille Bocchi , dotto bolognese , e storico della 
sua patria ( 2 ] ne raccolse una in un magnifico palagio da lui 
fattu fabbricare ; ed in cui aveva posta una stamperia . La sua 
accademia , composta di scienaiati , dorerà attendere , coiti» 
quella d’ Aldo in Venesia, alla corresione dei libri che si pub- 
blicavano colle stampe , e , com’essa , pigliò portitelo il nome 
del suo fondatore , e leggesi nel frontespitio dei libri che usci- 
rono da quella insigne stamperia . In aedibusnùvae accade- 
miae Bocchianae. 

Altre accademie bolognesi seguirono il torrente , e si chia- 
marono l’ una de Sonnacchiosi, l’ altra dei Desti-, questa de’Si- 
tibondi i quelle altre degli Oziosi, degli Storditi, de’Confusi, 
de' Politici , degli Umorosi , de’ Gelati , ec. mentre che nello 
Stato ecclesiastico fiorivano gV Informi , i Selvaggi di Raven- 
na, i Filergiti di Forlì , i Riformati di Cesena, gli Smarriti 
di Faenza, i Catenati di Macerata, i Fantastici d’ Ancona, 
i Rinvigoriti di Foligno, gl’ Insensati , gli Scossi di Perugia 
e gli Ardenti di Viterbo. 

In Napoli l'antica accademia del Panormita e del Fontano 
crasi ripartita in diverse adunanze particolari. Parecchi Seggi, 
sorta di divisone della nobillA napoletana , ne avevano institoite 
varie con lodevole emulazione. Uno de’ Seggi avea l’accademia 
dei Sereni (3) , un’ altro quella degli Incogniti , e va dicendo. 
Ma circa la metò del secolo, il viceré don Pietro di Toledo , 
temendo, non quelle adunanze de’ nobili volgessero l’animo ad 
altro che a prose ed a versi , ed a discussioni accademiche , con 
suo editto le sciolse , e uè vietò le assemblee. Dal i56o, Giam- 
battista Porta ne fondò una in Napoli a cui diede il nome di 
accademia de’ Segreti, che mirava principalmente a promovere 
gli studj della fisica e della matematica : quella degli Svegliali, 


(1) V. sopra, tam. IV, p. afig . 

{t) V. in apprr.SM nel rapo Jt-i-li Storici. 

(3j II Oiiililc , citalo dal (^Iiiadrio , t. I , p. Si , scrive, che 
prrsf nii tal tìtolo a cagione di una Sirena da casi scelta per im- 
presa e ({iicato un cutcmóourg uè esalto né molto iiigegooao . 

\ 
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e parecchie altre preaero aoltanto a coltivare la poesia. Nel mef 
desimo regno , Belisario Acquavira , conte c poi duca di Nardo, 
terra d’ Otranto , il quale era alato membro dell’accademia 
del Ponlano , inatilui nella capitale del ano ducato quella dd 
Lauro i l’accademia di Cosenaa, che prese poscia il nome dei 
Costanti, ebbe per fondatori degli scienziati quali sono il Par- 
rasio , il Telesio, Sertorio Quattromanii Lecce ebbe I’ accade- 
mia dei Trasformati , Aquila quella dei Fortunati , Rossano 
ebbe i Ifaviganti , Salerno gli Jecordati eà i Rozzi Palermo, 
capitale della Sicilia , ne ebbe molte , di cui la più celebre è 
quella de' Solitarj. 

Ferrara ebe per mia fiorente nniversiU e per una corte 
protettrice delle lettere era nna ciltA tutta letteraria , non po- 
teva mancare di cotali adunante , e tra le molle die ebbe , si 
rendono singolari l’accademia degli Elevati, t\ue\\»de' Filareti 
ebe nacque dalle mine di lei nel i54i , c quella che non volle 
essere altrimcnte appellata che Ferrarese, raccoltasi allorquan- 
do il Tasso em tenuto in gran credito in Ferrara , e godeva di 
una rinomanza che andava di d) in dì tempre crescendo (t). 
Abbiamo nelle sue opere l’ orazione da Ini detta nell’aprimento 
della medesima (a) , e vi n trovano pure una Lezione da lui io 
essa recitata su di un Sonetto del Casa (3) , e le cinquanta con- 
clusioni amorose (4) , che sostenne pubblicamente per più gior- 
ni alla presenza di nna splendida adunanza di dame e di cava- 
lieri (5) . 

L’insigne accademia di Modena , che prese da questa città 
il nome, ebbe un’ origine commovente ed un pietoso line. Sette 
fratelli Grillenzoni,dopo la morte del padre avvenuta nel i5i8 
vivevano uniti nella casa paterna. Cinque (6) di essi avevano 

(i) Circa n 15-W. 

(i) Opere, toni. IV, p. Sig , eilixione di Firenze, 17^4, in 
fogl. £' r ultimo componimento del volume . 

(3) ìbifiem , p. 343 — aSi , 

(4J Tom. Ili , p. 375 . 

(5) V. sopra , tom. VII , p. 17 , 

(fi) V. Muratori , f'ita tli Caslrl.’etro , ristampata in fronte 
peli' edizione del Petrarca , con note di questo erudito , p. 4C • 
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moglie , e , come il loro padre , molli Bgliuoli , che erano da 
quarantacinque a cinquanta. I sette fratelli, le cinque cognate, 
ed i figliuoli maggiori mangiarano ad una medesima mensa 
presso ad essi , nella medesima stanza , i più giorani , serriti 
dalle loro sorelle maggiori. Uno dei fratelli (i) , il quale era 
medico , ma non era però il primogenito , goremava la casa e 
ne regolava le spese ; senza essere doviziosi, vivevano negli agi 
e la loro tavola patriarcale era aperta agli stranieri, ed in ispe- 
zinlitù agli scienziati. Il medico che sapeva il greco, ed aveva 
congiunti altri studj a quello della sua professione , si avvisò di 
fare della sua casa una spezie di pubblica scuola , dove maestri 
do lui pagati davano ogni giorno due lezioni , una di greco , 
l’altra di latino. Cotali lezioni si cambiarono in conferenze in 
cui andavano interpretando ed illustrando i più difficili passi 
degli scrittori dell’ una e dell’ altra favella; e da quelle confe- 
renze nacque una spezie di accademia , nella quale s’introdusse 
il costume di cene che a vicenda irabandivansi dagli accademici, 
rallegrate da piacevoli componimenti in prosa o in verso , da 
proverbi, da motti e da piacevoli scherzi. i 

Poco stante diventò una vera accademia , a coi interveni- 
vano quanti scienziati erano allora in Modena , tra i quali di- 
slinguevasi il dotto critico Castelvetro. Essi andavano esami- 
nando le opere degli antichi scrittori ed i loro propri! compo- 
nimenti , ed estendevano i loro studj ad ogni maniera di 
letteratura profana , e sgraziatamente anche a quella che vien 
detta sacra. Le eresie di Lutero e di Calvino minacciavano di 
introdursi in Modena : alcuni novatori vi entrarono, e diedesi 
loro orecchio. Poco dopo non solamente gli accademici, ma gli 
uomini più rozzi ed anche le femmine si diedero a ragionare e 
ad allegare San Paolo , San Giovanni , l’ apocalisse e tutti i dot- 
tori (3). Predicatori zelantissimi, ma che non erano nè forti 
dialettici , nè oratori molto eloquenti , si sollevarono sul per- 


( 1 ) Chianiavnai Ginv.nnui . 

( 1 ) ÀU'ssamh-o Tatsom , Cronaca di Modena , manoscritto ci- 
talo dal i'irabuselii , tum. VII , i>art. 1 , p- (35. 
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g«mo contro cotali abusi : tutti accotrcsanu in folla ad udirli , 
e se ne faccano beffe . Talvolta il predicatore era costretto a 
scendere dal pulpito tra ({li scoppi di risa . Gli accademici voU 
gevano in ridicolo i loro argomenti e le loro parole , e nelle 
adunanse si occupavano delle questioni teologiche , che agita- 
vano in allora tolte le menti . La corte di Roma pensò di dover 
porre riparo ai progressi del male, e fe’stendere un formulario, 
a cui gli abitatori d’ ogni ordine , e condisione, magistrati , no- 
bili, plebei, preti, monaci, laici, accademici, professori furono 
tenuti di sottoscrivere (i) . Essi il fecero , e si assicura , che 
d’ allora in poi Modena ù mantenne sempre ferma nella fede , 
e nella sommissioue alla Chiesa (») . Ma ne derivarono delle 
molestie ad alcuni accademici , spesialmente al Castelvetro , 
come vedremo nella sua vita (3); infine l’ accademia fu disciolta, 
e dopo la metA di quel secolo non se ne fa più mensione . 

Essa ebbe ne’ suoi più floridi anni un’ emula nell’ accade- 
mia di Reggio , fondata da Sebastiano Corrado , che abbiamo 
veduto splendere tra i più insigni professori (4); gli accademici, 
ai quali pose il nome di Accesi, si diedero a scrivere in prosa 
ed in verso nelle tre lingue, e ad illustrare gli autori antichi . 
Il Corradino ne parla con molte lodi nel principio di una delle 
sue opere (5) , e nella prefaxione della sua traduxione latina 
dei dialoghi di Platone . Dopo di Inil’ accademia, lasciato l’an- 
tico nome , prese quello de’ Politici, al quale nel 1 587 sostituì 
quello degli Elevati . Pare che nel cambiar nome mantenesse 
il medesimo spirito . 

Di tutte le accademie che furono nel medesimo tempo o 
successivamente in Venesia , le une sul modello della prima , 
che abbiamo veduto assembrarsi nella casa di Aido Manuzio il 


(t) Questa formula , redatta dal cardinale Coatarini , è stani, 
pala nelle sue opere; lo è pure nel tomo 1 di quelle dal cardinale 
Cortese , p. 5j re. 

(t) Tirabosclii , p. 137 . 

(3) V. in appresM , capo de' Poeti lirici, 

(4) V. sopra , p. l4«. 

(5) Egeutiut . tS 
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TCfiliio { i}, le oltre sotto altre forme , o con rario scopo (a) , 
la )>iù celebre , e che dava maggiori sperante , era l’ accademia 
Vcnctiana propriamente dettai o l' accademia def/a Fama (3), 
la quale ebbe in altra maniera un One più funesto ancora dcl- 
l’uccudemiii di Alodeiia. Essa dovette la sua esistcnta e la sua 
mina a Federico Badoaro, il quale avea soslenuto nella rcpul>- 
blica illustri ambasciate cd altre ragguardevoli cariche. Il suo 
nome I le sue dignità , le sue riccbeiie lo facevano nell' età di 
quarant’anni un personaggio rilevante. L’accademia da lui 
fondata aveva inteniione di rivedere tutti i libri di filosofia e 

di alta letteratura già pubblicati I di purgarli dagli errori, di 

ristamparli con note , illustrationi e scolli, nella più bella caria 
e stampa che si fosse ancor veduta , e di fare nella medesima 
roaniera di pubblica ragione opere non ancora stampate, da essi 
accademici oda altri composte. Non v’era scienea.cbe nonavesse 
illustri professai nell' accademia , alla quale erano ascritti 
cardinali , principi , e per fino sovrani. Ella scelse per tipografo 
Aldo Manorio, e per certo non potea fare una scelta migliore : 
egli era ad un tempo professore di eloquenra. L’accademia 
uvea ancora la sua propria biblioteca , il cui aprimcnto fu fatto 
con molta pompa (4) ; divulgò due cataloghi , l’uno in italiano, 
r altro in lutino , de’ libri che pensava di dare alla luce ; ed in 
fatto nello sparlo di due anni diede parecchie edirioni, che s..iio 
assai belle , c formano una parte pregevolissima della coll, rio- 
ne degli Aldi. In fine aveva superate tutte le di/licoltà , che si 


(I) Vi sopra , p.'aoS. 

(a) Quali sono quella che prese il nome di compagnia riHla 
Calca , c 1.! accademie de’ Plaion'ci , de Pdh?;rini , di cui Aiilon- 
Fraiicesco Unni narra I’ origine nella sua LHireria e ne suoi Mar- 
mi ; e quella dr^ii Vaili , defili laeriucabili ( nl|..Jemlo "H' acca- 
demia della Crusca , eòe locciieremo tra poco), degli Industriosi, 
dei nirot^rali , dei Dithhioti , c più nllrc . 

(3) KlU prow il nome della sua impresa , che era la Fama • 
cmi queste parol»* .* 

Io volo iti cìfl per ripotarmi in Dio . 

(4) Nei primi piorni cl'ollolir* i558 . LcUera del Sigonto , al- 

UgaU dal TiraboicUi, p. 
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«ppongoko alle grandi impre«« , ed altro non le [rimanCTa , che 
proseguire custanteineote nell’ adempimento del suo proposito. 
Area teste scelto per cancelliere Bernardo Tasso (i) , stato sei 
mesi innanzi accolto tra’suoi membri, e che faceva allora stam- 
pare in Venezia il suo poema d’ Amadigi . Tutto ad un tratto 
▼enne scoperta una grave infedeltà neU’ainministrazione del 
denaro dell’ accademia , ed il colpevole era appunto Badoaro il 
suo fondatore ( 3 ) , e ne avrebbe per giustizia perduto l’onore e 
Corse la vita (3). Fu non ostante sostenuto per alcun tempo dal 
suo nome e dal suo credilo / l’accademia continuò ad adunarsi 
ed egli a prescderla ; ma finalmente il 19 agosto i56i , egli fu 
messo prigione per decreto del Senato, e l’accademia disciolla. 
Non si ebbe mai altra notizia su cotale funesto caso , e solo si 
sa die il Badoaro morì nel i593; ebbe dunque il turpe coraggio 
di sopravvivere trentadue anni alla sua infamia . 

Padova , insigne tra le città dello stato veneziano per 1' a- 


fi) L’ cullo Apostolo Zeno aveva asserito un colai fatto ( .Vote 
del Fonlanini , t. I , p. a3t , nota (3) ) . Il Quadrio l'area ripetuto , 
t. 1 , p. 109 . Il Tiraboichi non aveudo rinvenuto prove, nè nelle 
lettere di Bcrnnrtlo Tasso , nè in vcriin autore contemporaneo pare 
che lo voljpi in dubbio , t. VII , pari. I , p. 140 , e il Sig. Rcnmurd 
allega le medesime ragioni per dubitarne ( .^/ina/et r/e T imprimei-is 
desolile, ì,. Il ; p. 87 1 . 'Tuttavolla il medesimo Reiioiiard nel sup- 
plemento della sua opera , pubblicata nel i8l3 , avendo dato il ca- 
tolng<i compiuto di tutte le edizioni dell’ accademia veneziana , vi 
comprese , p. 81 , tra molti brevi componimenti riguardanti gli af- 
fari deir accademia , raccordo fatto tra lei o i fratelli Ditta, in 
suo nome , e Bernardo Tasso, per cui si accorda a questo 1 ' alloggio 
e due cento ducati d’assegnamento annuo per l'impiego di cancel- 
, licre . Accordo drlln Dilla e fratelli Col Tasto , G di ficnnajo 
l5Go , due fogli in j.® . Questo catalogo è tratto da un volume raro 
’e prezioso che era stato di Apostolo Zeno , legalo da Ini ai Dome- 
nicani alle Zattere di Venezia , e che Renouard vide soltanto , in 
Venezia , dopo la pubblicazione de’ suoi Annali . ^ai'à stato forse 
una dimenticanza il non aver accennato in questo luogo del suo Sup- 
plemento , lo scioglimento che dè del iliilibin del Tir.alioscbi . Ho 
creduto non inutile cosa il darne avviso , acciò cottile dubbio noa 
abbia a propagarsi sulla fede del Tiraboschi , e sulla sua . 

(a) Mazziii'lielli , Scrill. iT Ita/. , t. Ili . 

(3J Lettera di Luca Contile , allrgata dal Tiiaboscbi , p. l4(< 
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m''r ^uo Terso le sciciise e per la sua unìverùliì, lo fu auclie 
per le accademie, fra le quali sono rinomate soprattutto quella 
Ae^W Infiammati f ài cui Alessandro Piccoloniini, Benedetto 
Varciii 0 Sperone Speroni erano membri ; e quella Degli E- 
terei , fondata da Scipione Gonaaga , che fu poi cardinale , ed 
illustre particolarmente per aver aTutu ad un tempo nel suo 
seno GiambattisUi Guarini , che dovea dare alla poesia italiana 
il Pastor lido , ed il giovane Torquato Tasso il quale doveva 
essere si grande c si sventurato. Padova ebbe ancora un* acca- 
demia /4/t/mon, una de’ Ricovrati f ìiiìt degli O/doso» 
fisti , composta tutta di nobili , che attendevano solo ad eser- 
citi cavallereschi > ed un’altra de’ dimnosofisti , la quale vi 
univa lo studio delle altre scienze ed in particolare delle mate- 
matiche . 

Vicenza n’ebbe tra le altre due celebri , quelle <fe< Co- 
etanti e degli Olimpici, Il Tiraboschi , concede minore lustro 
ni primi ; se ne potrebbe scorgere uno maggiore o almeno che 
sia più durevole nei secondi , i quali vantano per uno dei loro 
fondatori il fumoso architetto Palladio , e fecero costruire col 
suo disegno ed a loro spese il inugnilico teatro che prese da 
essi il nome di Olimpico (■) , e che è tuttavia uno de’ piAbelli 
ornamenti della loro patria . 

I Filarmonici di Verona , uniti dall’ amore della musica, 
applicarono da prima soltanto I’ animo allo studio ed all' eser- 
cizi» di quest’ arte ; e vi aggiunsero poscia lo filosofia , la ina- 
tematica e le lettere greche e latine. Sarebbe veramente diffi- 
cile il dire a quale di siffatti stud) la musica non appartenga ; 
e lo sarebbe in generale il disegnare tra tutte le scienze e tra 
tutte le arti dei confini, che non giovasse ad esse tutte di oltru- 
pa^iare . 

Solò sul Iago di Garda ebbe un'accademia col titolo di 
Concorde f ed uno degli Unanimi , le quali si concordarono in 


(l) V. tu questo teatro il Discorso del sis’. conte Giovanni 
Montanari vicintino stconda edisiotie se. Pidovt, '749 < ‘t* ^*°* 
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•ppreico per modo che si unirono e ne fecero una sola . Bre— > 
scia ne ebbe una degli Occulti ed una degli Assidui . Àdri» 
ebbe anche i suoi Illustrali, ed i suoi Com/ 70 st(, i prima 
de’qunii elessero a loro principe, comecché da più anni assen> 
te , Luigi Groto , celebre sotto il nome di Cieco d’ Adria ( i) . 
Udine, Rovigo, Trerigi , il Castello ancb’esso della Fratta 
iiella Polesina , finalmente le più piccole città di quello Stato 
non mostraroiw minor ardore della capitale per la fondazione 
di accademie. Pordenone nel Friuli una ne ebbe , ragguarde- 
vole pel nome del suo fondatore il famoso Bartoloineo.d’AlTÌa- 
no , generale de' Veneziani , non meno sagace che intrepido^ 
ma sovente nelle battaglie infelice . In un tempo cbe la guerr» 
tenea chiusa 1 ' università di Padova. , egli apri questo asilo alla 
Muse (a), e vi si recava a ricrearsi dalle fatiche in mezzo a let- 
terati e poeti , come é dire un Navagero , un Cotta, un Fraca- 
Etoro , che erano stati solleciti a fervisi ascrivere . _ 

Milano e le altre città di quel ducato non ne ebbero minor 
vagliexza dello stato di Venezia . L’accademia dei Trasfor.^ 
mali di Milano fu una di quelle cbe ebbero maggior grido , e 
quasi eguale l’ ebbero l’accademia Eliconia e quella de’ Feni-^ 
cf ; gl’ Inquieti , cbe nacquero sullo scorcio del secolo ( 3 j 
unirono per così dire quanti erano ancora famosi scienziati e 
letterati, che gli altri si erano divisi . Gli Affidali , i Desiosi f. 
gl’ Intenti fiorirono quasi ad un tratto in Pavia ; g/’ Invaghiti 
di Mantova , fondati da Cesare Gonzaga , signore di Guastal- 
la (4), furono l’oggetto particolare delle cure di quel princi- 
pe ; e lo potrebbero qui essere di un articolo assai esteso , se 
volessi giovarmi di tutti i ragguagli che concernono una tal* 
accademia, che il Tirabosehi trasse dagli archivi di Guastalla. 

Le terre del duca di Savoia non rimasero addietro . Si eb- 
bero in Torino le accademie de’ Soiinghi,e degli Impietriti^ 


(i) V. sopra , lem. Vllt , p. a36 e seg. 

(a) A. Kuvanerii vita a Juan. Ani. yiiljtio eomsaip- 

( 3 ) Nel 1594. 

(4) V. sopra , tom. V , p. 73 . 

Ginguené T. IX, 16 
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•ì.^1 STORIA DELLA LETTERAfmA ITALIANA 
Carlo Emanuele , succedendo a suo padre Emanuele Filiberto^' 
Tolle aggiungervi quella degli Incogniti, e diè loro per impre» 
sa un quadro coperto di un drappo verde col motto preso da 
Orario : Proferet aelas , il tempo lo scoprirà . A, fine di de- 
stare ne' cortigiani , fino a quel tempo non vaghi gran fatto di 
cotali institnzioni, la brama di esservi ammessi, se ne dichiarò 
egli stesso principe e protettore : se non che un sovrano ed una 
corte non bastano a fare un’ accademia , e , non trovando vesti- 
gio dell’ esistenza e dei lavori di essa , pare che , dopo molti ■ 
inutili tentativi , il duca sia stato costretto a deporne il pen- 
siero . 

Casale del Monferrato ebbe, nel i54oo in quel torno, un’ac- 
cademia degli Argonauti , che si applicò soltanto ad un gene- 
re di componimenti troppo ristretto per poter somministrare 
gran tempo materia a’ suoi lavori ; cioè a dire il genere mari- 
nesco, o spettante al more ed alla navigazione. I nomi accade- 
mici degli Argonauti erano Tifi , Oronte , Canopo , Nausiteo > 
Palinuro, Aniicla ec. I discorsi, i dialoghi , le rime trattavano 
tutti di oggetti conformi al titolo dell’ accademia . Gian Jaco- 
po Bottazzo pubblicò una raccotta di rime marittime , letto 
nell’accademia degli Argonauti (i) ; il medesimo fu anche po- 


(l) / dialoghi marittimi di M. Gio. Jacopo Bottazzo , ed al- 
cune rime marittime di Hiccoln Franco e d’ altri diversi spiriti 
deir accademia degli Argonauti . Mantova , >547 *** ' Qoffslo 

Bottazzo non era natio di Casale , come vuole il Mazziichelli , 
Scriit. d’ Ital. , tom. il , part. Ili , ma di Monte Castello vicino 
ad Alessandria ; e ce lo manifesta egli stesso nella sua lettera de* 
dicatoria al conte Massimiano Stampa ( e non Massimiliano , come 
scrive il Tirabosclii , tom. VII , part. I , p. iSg ) . Questi dialo- 
ghi sono tre soli, arvcgnacliò sene annunzino quattro, 3 j . 
li primo tratta della Geografìa ; il secondo dei venti ; il terzo della 
sfera e di tutti i corpi celesti . 11 rimanente del volume contiene 
poesie marittime di Miccolò Franco , e di alcuni altri accndcmìci • 
Si è veduto che nel titolo del libro, V accademia è detta degli 
gonauli , ed in fronte a ciascun dialogo ù chiamata do* Marinari , 
La quarta volge intorno ad un argomento hcii diverso dai mariU 
timi e dagli Argonauti, cioè ad Alessandro il Grande . Nella lino 
del terzo si legge che questo dialogo è riserbato per una seconda 
parte , sUe non veunc mai alla luce . 
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•ria nella stessa cìttA membro dell' accademia de^li Illustrati^ 
senza essere perciò più illustre . 

A Genova si addiceva più che a qualsivoglia altra cittù 
un’ accademia dcgli^Argonauti; essa antepose di averne una^let 
Caleoltiie giusta lo strano costume che prescriveva agli accade- 
mici di prendere un nome particolare confacevole al nome col- 
lettivo dell’ accademia , i Galeotti si chiamarono lo Scatenato , 
r Ardito , il Crudele , il Girnefìce , il Brigantino e lo Schifo . 

Gli stati di Panna e di Piacenza non furono senza silTalte 
adunanze accademiche , ed una ve n' ebbe in Parma degli In- 
nominati, la maggior parte de 'quali ebbero però gran nome, co- 
me Battista Guarini , Bernardino Baldi , Pomponio'^Torelli , la 
celebre Tarquinia Molza e Torquato Tasso , il più celebre di 
tutti , il quale indirizzò a suoi colleglli un sonetto che leggesi 
nelle sue opere , di cui mal si comprende il primo verso, se non 
si richiama alla mente il titolo dell’ accademia ; 

Innominata , ma famosa schiera , ecc. (i) 

Sotto il modesto nome di accademia degli Ortolani , Pia- 
<!enza ne ebbe una , che durò poco , ma che fu in quella breve 
durata assai operosa . Essa produsse due libri di lettere , due 
di rime amorose , quattro lunghi dialoghi su diversi argomen- 
ti , sci commedie ed un grosso volume di componimenti latini 
e volgari , indirizzati al Dio degli Orti (a) . 

In facendo per tutte le signorie d' Italia questo giro acca- 
demico , eccoci pervenuti a quella di Firenze , la quale ne avea 
dato , sin dal decimoquinto secolo , il primo esempio: molte ne 
ebbe nel decimosesto , e tra esse due che per fama ed autorità 
entrarono innanzi a tutte le accademie italiane . 

Tocchiamo prima quella di Siena , città che , dopo avere 


(i) Opere del Tasso, ediz: di Firenze , in fagl. t. II , sonct. 
to ec. , p. 438 . 

(a) Lettere di Ciò. Frzncesco Doni , Venezia i5J3; p. 38. Il 
Doni , che non si vantava di buon gusto , agglugnc che questo vo- 
lume era tale , che il cavai Pegaso nou bastava a pollarlo , qa.iu- 
d' anche avesse il basto da mulo . 
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a44 STOBIi DELLA LETTERATURA rrALIAlTA' 
opposta nna lunga resìslenu , fa 6nalmente costretta a piegarO 
sotto il giogo deir orgogliosa Firenxe . Ella, sin dal (ine del 
quindicesimo secolo , areva avuto una congrega dt' Rozzi , 
che diventò un’ accademia sul cominciare del sedicesimo , e si 
rivolse principalmente a scrivere e rappresentare commedia 
nel dialetto contadinesco dei dintorni. Qne’ drammi incolti e 
licenziosi , ma vivaci , ed ameni , contribuirono sovente alle ri., 
creazioni di Leone X (i) • I tumulti che travagliarono la To> 
scana , interruppero quelle piacevoli occupazioni dei Rozzi , ed 
allorquando la sicurezza e la quiete furono restituite così a Sie« 
na come a Firenze , essi ripigliarono le adunanze e le comiche 
rappresentazioni : ma la giovialità mordace e satirica dei loro 
drammi inquietò la podestà dei Medici , divenuti sovrani della 
loro patria , e sospettosi , come lo sono sempre le nuove signo- 
rie. L’ accademia fu disciolta nel i568 , e chiuso il suo teatro. 
La proibizione si estese alle altre accademie sanesi , che erano 
allora assai numerose . I Seivatichi ,i Raccolti , gli Smarriti, 
gli Affilali, gli Insipidi tutti ad un tempo disparvero. Gl’ i/>- 
avevano altrettanto ingegno e malizia , ma più elegan- 
za dei Rozzi ; la loro accademia era stata fondatanel i5a5 dal 
Tolomraei , da Luca Contile , da Francesco Piccolomini , die 
fu poi arcivescovo di Siena , e da altri personaggi nella filosofia 
illustri e nelle lettere. Essa attendeva particolarmente allo sta- 
dio della lingua toscana , ed il suo teatro comico area gran no- 
me (a) ; ma fu sciolta insieme colle altre , e non' potè riunirsi 
che nel secolo seguente . 

Tutte le altre città della Toscana vollero pure avere le lo> 
ro accademie . Pisa ne ebbe due , gli Ardenti, ed i Rozzi, ca- 
rne quelli di Siena , ma che altri chiamano i Sordi ; si videro 
in Cortona gli Umorosi , in Lucca i Balordi , in Bibbiena gli 
Assidui , e Insensati in Pistoja . Ma tutte cotali adunanze 
furono di piccola durata, e niente ebbero di ragguardevole fuor 
solamente che l’ insignificante singolarità dei loro nomi . 


(l) V. sopra Tom. V . p. aq , • il . 
(aj V. sopra lom. Vili, p. loi . 
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Ir Firence , da prima repubblica e poi ducato , le accade» 
tnie «eguirono le riToInsioni politiche , ed insieme col governo 
cambiarono scopo e natura . L’ accademia platonica dopo Cosi» 
ma I, che Tavea fondata (i) , dopo Lorenzo il Magnifico , che 
r aveva più particolarmente ancora protetta e circondata di 
maggior lustro (z) ; finalmente dopo Bernardo Rucellai , che 
aveala raccolta nel suo palazzo e negli ameni suoi orti (3) , area 
trovato ne’ quattro figliuoli di questo generoso ed insigne cit» 
tedino il medesimo amore per le scienze , la medesima magna» 
■imita , la medesima accoglienza. Il primogenito spezialmente^ 
chiamato Cosimo , più abitualmente stanziato in Firenze (4) / 
diventò il centro ed in qualche modo 1’ anima di quella nuova 
accademia platonica , come Suo avo e suo padre lo erano stati 
dell’ antica . Morì giovane , lasciando un figlinolo , detto Cosi» 
jBO ancb’ egli (5 ) , il quale ereditò insieme colle sue facoltà 
l’amor suo per la filosofia , e per le lettere. Tutti i giovani fio- 
rentini animati dal medesimo desiderio e dati ai medesimi stnd) 
ai adunavano intorno a lui , e si rendevano tra essi singolari 
Francesco e Jacopo da Diacceto , Pier Martelli , Antonio Bru- 
cioli , Francesco Vettori , il poeta Alamanni, evi fu poco stan- 
te veduto il Machiavelli . Metterò mano fira poco (6) nelle ope- 
re , che questa pregevole adunonza gli diede occasione di com- 
porre , e vedremo da esse quali erano le consuete loro discus- 
sioni e la materia de’ loro ragionamenti . 

Le cose si tennero iu questi termini durante il pontificato 


(i) V. iopr» lom. IV, p. 84 . 

(a) UiJ. p. i5g. 

(3) Ibid. p. 173 . 

(4) Non i noto il noma del secondo ; Palla , che ho accennate 
nel tomo Vili , p. 3z e 33 , era il terzo ; il quarto era Giovan- 
ni , autore del poemetto delle api , e della tragedia di Roamunda 
Hid. p. 3a — 36 . 

(5) Era detto Cosimino per la piccola sua statura e per le sua 
InfermiU . ( V. Jacopo Nardi , Jttoria della città di Fircnu , Uh. 
,VII . tom. 177 , V.® ) 

(fi) Voi. X. 
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STORIA DFT.I.A I.RTTKRATnF V ITALIANA 
di Leone X. Accennai altrorc (i) , che alla sua morte fu sco- 
perta una trama , nella quale molti accademici furono inTolti ^ 
e che il supplizio degli uni , la fuga degli altri , il terrore di 
tutti ne cagionarono lo scioglimento. Non vi ebbe più accade- 
mia in Firenze nello spazio dei dieci anni d’ agitazione , che 
precedettero la caduta della repubblica ; ve ne poteva essere 
meno ancora sotto la tirannide del duca Alessandro : ma allor- 
quando si vide Cosimo 1 fare miglior uso del suo potere, ricon- 
durre la sicurezza , ed annunziare il bnon gusto delle lettere e 
delle urli , I' accademia degli Umorosi , della quale ho innanzi 
ragionato (a) , si unì da principio in adunanza particolare (3) , 
ed i suoi membri , giusta il costume , presero dei nomi strani , 
tratti da ciò che è umido , pesci , insetti o anche cose inani- 
mate , come Lasca, reso celebre dal poeta Grazzini(4), il 
Banocchio , il Lombrico , lo Scorpione , il Salnitro e la Pogna^ 
del che veramente non si può indovinare nè la convenevolezza 
nè il senso (5) . 

Alcuni mesi dopo (6) essa acquistò maggiore stabilità e di-* 
gnilà sotto il nome di accademia fiorentina ; il duca, conferen- 
dole un colale titolo , le diede ancora le leggi per l’ intrinseco 
Suo ordinamento , vi creò dei magistrati, un console che veniva 
ogni sei mesi rinnovato, due consiglieri eletti dal console , e 
due censori , portati poscia al numero di quattro , nominati 
daU’accademia, e le concedette grandi privilegj; finalmente volle 
che tenesse le sue assemblee nel palazzo ducale , e poscia nelle 
sale delle università, e ne diede la presidenza ed il reggimento al 


(i) Tom. V , p. 3p . 

(а) Tom. VII , p. a63 . 

(3) Nel novembre del 1S40 , in casa di Giovanni Mazzuoli , 
soprannominato Io Stradino , pcrchà la sua famigli.-) era originaria 
di Strada o Str.sta , circa aei miglia da Firenze , nella parroccliia 
detta dell' Impruiieta . Si ha di lui queala sola notizia . Vedasi non 
ostante quello che se ne dice nella prefazione dei Fasti oonsoluri 
di Salvino Salvia! , p. a4 e 35. 

(4) V. sopra , tom. VII , p»g. aG3 e seg. 

(5) li QuaJrio , tom. 1 , E- 7° • 

(б) Febbraio 1541 • 
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consolato dell’ accademia, la quale venne particolarmente in- 
caricata del perfezionamento della lingua toscana ; e, come via 
da potervi pervenire , ebbe il comando di studiare , illustrare , 
commentare di continuo Dante ed il Petrarca (i) . E lecito di 
pensare che siffatto zelo biologico nasconderà altre mire ; ebe 
non si volle veder rinascere i ragionamenti filosofici degli Orti 
Rncellai ; e che involgendo nello studio di frasi o di vocaboli 
ingegni quali erano un Segni , un Gelli , uno Strozzi , un Mar- 
telli , un Giainbullari , un Varchi , e parecchi altri , si vollero 
distogliere da studj , i quali potevano ridestare in essi la ricor- 
danza dell'antica liberti . 

L’ apriraento dell’ accademia Fiorentina si fece il a 5 mar- 
co i 54 i , giorno natalizio di Francesco de Medici , primogenito 
di Cosimo , e che fu suo successore. Il console era Lorenzo Be- 
nivieni , nipote del celebre Girolamo (a) , il quale viveva tut- 
tora , e , comecché quasi nonagenario , intervenne a quella so- 
lennità accademica , nella quale Giambattista Gelli , che dettò 
poscia tante lezioni sull’ Inferno di Dante , ne recitò una su di 
un passo del Paradiso ( 3 ) . La storia minutissima di tutte le 
elezioni , nomine , sedute , lavori , letture , atti di quell’ acca- 
demia , si trova in più opere e particolarmente in quella diSaU 
■vino Salvini , intitolata Fasti consolari ( 4 ), ad imitazione , come 
dice nel suo avviso al lettore ( 5 ) , ( chi non gli condonereblm 

questo sentimento d’ orgoglio letterario e d’ amor patrio?), 

ad imitazione dei Fasti consolari della repubblica romana . 

(i) Prefazione dei Fatti contolari -V.QueWn che dissi intorno 
zi buoni e cattivi effetti di cotale usanza costante dell’ accademia , 
soprattutto per rispetto al Petrarca , di aopra t. V , p. Sg e 4 “ • 
(a) V. sopra , lom. IV , p. 370 e 271 . 
rat La liusua eh’ io parlai , fu tutta spenta ec. 

^ ' Purad. C. XXVI. 

E’ la prima delle dodici lezioni del Gelli sopra DanU e sul Pe- 
trarca , stampate nel i 55 i , in Firenze , in 8.® . 

( 4 ) Fasti consolari dell’ accademie Fiorentina di Stirino Sal- 
vini console della medesima ec. . Fiorenza 1717 in 4.® . Erausi 
•Tute prima le Tioli-Je letterarie ed isteriche di quella medesima 

accademia , pubblicale nel 1700, dal console Jacopo Uilli Orsini. 

( 5 ) P. XXlll . 
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Dal seno di questa illustre accademia , ed a suo esempio , 
*e ne riderò uscire a mano a mano parecchie al tre.Gli Elevati, 
i hucidi , g/j Oicuri , i Trasformati , gl’ Immobili , gl’ Ja. 
fiammati , e particolarmente gli Alterali (i) , furono nel vol- 
gere di quel secolo istesso colonie più o meno celebri dell’ acca- 
demia fiorentina. L’ultima che ne uscì , 1’ accademia della 
Crusca , oscurò e lei e tutte le altre . I capricciosi nomi che 
abbiamo finora veduti , ed altre singolarità nella maggior parte 
delle accademie italiane , devono aver preparato 1’ animo def 
ieltore a ^ello che avvi d’ alquanto straordinario nella deno- 
minazione di questa novella accademia , nei nomi presi da’suoi 
membri , nei titoli della maggior parte dei loro componimenti 
•ccademici , e talvolta anche nello stile delle loro scritture , 

Fu soltanto da principio un’adunanza particolare di quat- 
tro membri dell’ Accademia fiorentina insieme col Grazzini o U 
Lasca , elle ne era stato, quantunque fosse uno dei fondato- 
ri (a) , escluso ; ed erano Bernardo Canigiani , gii ambasciatore 
di Firenze a Ferrara (3) , Giambattista Deti , che non vuoisi 
confondere col cardinale di questo nome , Bemnrdo Zancbini , 
dottore di leggi , e Bastiano de’ Rossi . La giovialità di spirito 
« r umore satirico del Lasca sembravano animare quella picco- 
ia brigaU , la quale senza pensare per ancora a formare un’ac- 
cademia , esaminava , ]>assava per lo staccio le opere , e ne sce- 
verava il buono dal cattivo, ofiguraUmente la farina dalla cru- 
sca . Lionardo Salviati , ammesso nella brigata , volle che di- 
ventasse un’ accademia regolare (4) . Gli scherzi sulla crusca e 
sulla farina , sul mulino , sul frullone , sullo staccio, e sul cri- 
bro erano allora nella più gran voga . La crusca essendo la pri- 
ma ad appresentarsi alla loro mente in iscambio di alcuno de- 
gli stromeuti ebe servono a sceverarla dal fromento, come sa- 


(i) Si possono veliere intoma a 'qnest’ secademis , di col IntU 
i membri avevano nomi ed imprese rigusrdsnti il vìuo a l’ amor 
Sei vino • i Fasti consolari del Sslviui , p. aos oc. 

(a) V. sopra , tom. VU, n. n3 , a63 a s« 0 . 

(3) Nel i5jl . ^ 

(4; «Ma- 
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Pakti n. Capo XXX. 249 
Pobbc a dire il frullone o lo staccio , essi diedero all’ accadema 
il nome della crusca , e trassero i loro nomi particolari dal fro- 
mento , dalla farina , dalla pasta , ed il Canigiani diventò il 
Gramolato , il Deti il Sello , il Zanclùni il Macerato, il De Ros- 
si r Inferigno, ed il Salviati fu quegli cite levò in maggior gri- 
do il soprannome d’ Infarinato . I nuovi accademici , cite si af- 
frettarono a farne parte , furono detti lo Shiacciato , Io Strito- 
lato, e così degli altri. Il Grasxini solo non acconsentì per nien- 
te a lasciare il nome del piccolo pesce da lui preso nell’ accade- 
mia degli Umorosi , e continuò sotto il reggimento del forno e 
della macinatura a dirsi il Lasca . 

Abbiamo veduto nella vita del Tasso e nell' esame del suo 
poema un grande abbaglio di questa nascente accademia, ed un 
argomento che le avveniva talvolta, per parlare il suo linguag- 
gio, di prendere per crusca il Cordi farina . Abbiamo veduto! 
titoli bizzarri , che soleva dare a’ suoi giudizj ( 1 ), e lo stile che 
adoperava alcuna volta nel proferirli , stile per noi certamente 
strano , e che pur sembrava in quei tempi una piacevole singo- 
larstò (a ). Ma siflatti torti sono da imputare ai tempi e ad al- 
cune circostanze. Poco stante 1’ accademia ordinò i suoi lavori, 
li diresse ad un fine più utile , e rese alla lingua toscana dei 
servigi segnalati . Il maggiore di tutti è fuori di dubbio di aver 
concepito , e verisimilmente incominciato sin dal secolo in die 
era nata , il gran vocabolario che venne soltanto in luce il se- 
colo dopo ;3) , codice di una irrefragabile autorità , alla quale, 
come primo apparve , tutti i buoni scrittori si sono sottomessi, 
fermo e solido riparo contro gli sforzi del moderno neologismo, 
ed esemplare in fine sì perfetto , che tutte le nazioni colte , a 
cui piacque di avere diiionarj nella propria favella , dovettero 
a lui conformarsi , o condannare sé stesse ad una evidente e po- 
co onorevole inferiorità . 

L’ Italia non attese che sorgessero quelle due accademie 


(1) V. sopra tom. VII , p. 7$ nota (a), 
(al Ihiil. p. Ili è Ita. 

( 3 ) Mei tei a . 
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35o storia, della letteratura italiara 
per volger 1’ animo alle regole cd allo stabilimento di quella 
lingua volgare , lu quale già da pià di due secoli area dei ca- 
polavoii di poesia e di^ eloquenza , ed autori classici . Sin dai 
primi anni del secolo deciinosesto si era dato mano ad esami- 
nare le opere di que’ scrittori , a trarne esempi sui quali ave- 
ansi tracciate regole , e considerazioni die ordinarono la lingua 
italiana , sino a quel tempo lasciata in balia dei capricci del- 
r uso , clic recavano in mezzo le sue bellezze , e potevano ser- 
vire di norma agli scritturi avvenire , a dover dare alla loro lo- 
cuzione le medesime grazie e la medesima perfezione . Si di- 
rebbe , è vero , clic la lingua latina , al vedere l’ italiana ch’el- 
la rimirava come sua figlia , ingentilirsi di giorno in giorno e 
adornarsi di nuovi vezzi , ne divenisse in certo modo gelosa , 
e cominciasse a temere che la figlia non si levassa contro la 
madre , e si usurpasse quel regno del quale aveva fin’ allora 
tranquillarnenle goduto i quindi eccitò ella alcuni de’ suoi pìi^ 
devoti adoratori a prendere le sue difese e a sostenerla contro 
questa orgogliosa rivale (i) . 

Romolo Amasco[3] fu il primo ad uscire per essa in cam- 
po. Nel i 529 , in Bologna, alla presenza dell’ imperatore Cur- 
io Quinto , del pontefice Clemente VII , e di più altri gravis- 
simi personaggi , recitò due eloquenti orazioni , nelle quali so- 
stenne die la favella latina doveva regnar sola , e l' italiana es- 
sere confinata nelle campagne , nc’mercoti , nelle botteghe , ed 
usata solo da uomini di basso affare . La medesima sentenza fu 
pubblicamente sostenuta da Pietro Angelio da Barga (3) nello 
Studio di Pisa ; da Celio Calcagnini (4) in un trattato latino del- 
la imitazione , in cui si mostra persino desideroso che 1' idioma 
italiano sia da ogni dove sbandito ; da Bartoloinmco Ricci (5) 
in una dotta opera in tre libri , che tratta anche dell’ imilazio- 


fi) Tirnlioscli! , tom. VII , parte 111 , p. 35i . 
(i) V. sopra , p. 133 iSG. 

(3) V. Bargeo , insigne poeta latino. 
f4) V. sopra , p. i54 c scg. 

( 5 ) V. sopra png. 147 e sej. 
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oe; dal famoso Sigonio (t) in un’ oraxione stcs.i di proposito a 
dover dimostrare la necessità di mantenere 1’ uso della favella 
latina (o) , e da parecchi altri zelanti latinisti . La lingua ita- 
liana ebbe alla sua volta valorosi campioni , e quantun((ue da 
prima cercasse soltanto di regnare insieme colla sua madre e 
rivale , essa terminò per balzarla dal soglio , e cacciarla nel 
secondo seggio . 

Non fu un Italiano il primo a tentare una tale impresa . 
Gianfrancesco Fortunio , schiavone di nascita , ma vissuto per 
lo piò in Italia , giureconsulto di professione , pubblicò nel 
i5i6 in Ancona, le Regole grammaticali della lingua volgaret 
le quali piacquero allora per modo , ebe sene fecero, nello 
spazio di sei anni , quindici edizioni (3) . L' autore ebbe un line 
compassionevole. Perocché essendo podestà in Ancona , ove 
esercitava con non minor senno che integrità il suo ministero, 
fu veduto un giorno dalle finestre del pretorio giù precipitato 
e morto . Gli Anconitani credettero ed asserirono che vi si era 
gettato egli stesso in un impeto di mania. Ma il Valeriono , lo 
Zeno ed il Tiraboschi lasciano scorgere (4) , che é più probabi- 
le ebe vi sia stato sospinto. 

Niccolò Liburnio , veneziano e canonico della basilica di 
S. Marco , diede in luce , in Venezia , nel i3ai , Le Vulgati 
eleganzie (5} in tre libri , e diede nel i5a6 un’ altra opera di 
grammatica , intitolata Le tre Fontane (6), nella quale fa en- 
trare , più direttamente ancora che nella prima , tutte le rego- 
le della grammatica e dell’ eloquenza toscana dei tre sommi 


(i) V. sopra , p. i8o e seg. 

(a) De lulinae Itn^iiae usu retinendo . 

(3) Apostolo Zeno . Ante «/ h'nmnnini , t. I , p. j . 

(4) Giampietro Vslcrìsiin , De hi/ì/ic. l.itter, t. I ; Apostolo 
Zeno, toc. eit. ; Tiraboschi, Sior. delta Leu. hai. tom. VII, 
part. Ut, p. 353. 

(5) Presso Aldo , in 8.” . 

(fi) Venezia, in 4®- H medesimo Liburnio èl'sutore di un’o- 
fcra mediocre , pubblicata nel i54fi , presso Alilo , eoi titolo di 
Orrnrrenzr umane j usci di vita in Venezia , nel '557 , iu età d* 
Ottantatre sani . 
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classici del quattordicesimo secolo , Dante , Petrarca , e Boc» 
isicdo. Ma un anno prima che pubblicasse le Tre Fontane» 
Tenne alla luce, sotto un titolo modesto, un'opera che oscurò le 
sue k'icganzie vulgariele Regole grammaticali A«\ Fertunio» 
esano le prosedei Bembo, stampate la prima Tolta nel i5s5(i)* 
Fin dal i5o 2 area dato mano alle sue considerasioni sulla lin- 
gua , e ne area compiuti , dieci anni dopo , i primi due libri ^ 
rlie mandò fin d’ allora, in Roma , al suo amico Trifone Gabriel- 
li ( 2 ) . Cotali date non sono inutili , perocché certificano al 
Bembo un’ antcriurité , che vennegli contrastata da coloro , i 
quali non gli polernno contrastare la prevalensa . 

A dorer dare alla sua opera una forma più animata che un 
trattato di grammatica non parche debba comportare, la scrisse 
in dialogo ; ma cotale forma di componimento ha le sue Terisi- 
uiiglianze particolari , che il Bembo non si dié pensiero di coo- 
serrare. Si volge al cardinale Gìuliode Medici, che fu poi papa 
Clemente VII , e gli narra tre ragionamenti tenuti in Venesia » 
in casa di suo fratello Carlo Bembo , tra questo suo fratello , 
Giuliano de Medici , che fu non molto dopo duca di Nemours » 
e che veniva fin d’allora detto il Magnifico; Federico Fregoso» 
poscia arcivescovo di Salerno , ed Ercole Strossi , nobile fer- 
rarese e celebre poeta lutino. L’argomento è condotto natural- 
mente. Un vocabolo fiorentino (3} , adoperato da Giuliano , fa 
radere il discorso sulla lingua volgare; se ne fa l’encomio, e 
sì consente che è ben fatto lo scrivere in essa favella . Ercole 
Strossi è il solo che non entri in quella sentensa. Cotale lingua 
volgare, tanto magnificata gli pare meschina , bassa , triviale ; 
in effetto e’ non volle mai scrivere altrimente che latino. Li tre 
altri interlocutori fàiino pensiero di convertirlo, e recarlo alme- 


( ■} In Venesia , presso Gio. Tacaiuo , in fogl. ; ristampate 
ibìilem , i538, presso Marcoliui , in 4'''i *n Firense , da Torren- 
tiiio , i5iy in 4.° ; ad inoltre un numero di volte quasi infinito . 

(2) La Lettera , in data dal I aprile i5ia , nella quale accenna 
a questo amico la apedisioue del suo manoscritto , à conservala tra 
lesile, t. Il, I. Il dell' edis. d'Aldo i5So . 

(3; Jiuyaio , vento del settculrione , Iramoulaaa . 
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Mo che tia a cooiprtire le sue cure tra le due favelle. Fm iju* 
lutto é verisiniile ; ma come il Bembo, il quale era aMente ^ 
potè egli raccogliere e ridurre in iscritto que’ ragionamenti ? 
Era , si dice , allora in Padova ; suo fratello Carlo venne poco 
dopo a trovarlo , glie li riferì parola per parola , ed egli pigliò 
tosto a scriverli con quanta esattesxa e verità gli venne fatto. C 
troppo agevole il sentire , che in quel duplice racconto dei due 
fratelli, l’esatlessa è doppiamente inverisimile,ansi impossibile. 

Ma , mettendo da lato un tale difetto , del quale niuno si 
mostrò offeso , le Prose meritano la stima nella quale furono 
universalmente cd in ogni tempo tenute. Non vi si rinviene, a 
dir vero , quel metodo , che ne’ libri elementari si richiede (i); 
ma l'autore esamina e pondera con giusta lance e la lingua cd 
i suoi più insigni scrittori , e condisce con utili riflessi le sue 
discussioni ed i suoi giudisj. Epperò gli stessi Fiorentini, che 
non dovettero vedere senta invidia essere loro furate le mosse 
da uno scrittore non fiorentino , gli fecero li medesimi encomii , 
ebe il rimanente d'Italia , e lo allegarono come autorità nella 
loro propria favella. Il Varchi andò più oltre: net dedicare al 
duca Cosimo I la tersa edisione delle Prose (a) non esitò di dire 
che i Fiorentini non potranno mai dimostrarsi al Bembo grati 
abbastansa per aver egli la loro lingua dalla ruggine de’ pas- 
sati secoli non pure purgata, ma in tanto scaltrita ed illu • 
strata, eh’ ella n’ è divenuta quale si vede. 

L’esempio del Bembo fu di corto seguito , e comecché 
fosse un ottimo esempio, si potrebbe dire, come suolsi dire dei 
pessimi , che fu pur troppo seguito. La Biblioteca Itvliuna del 
Fontanini e le note di Apostolo Zeno ad essa biblioteca , danno 
un lungo catalogo di opere intorno alla lingua in quel tempo 
pubblicate : molte ebbero grido, e non furono del tutto inutili, 
se non che vi si vede pur anco una grammatica della lingua voU 
gare (3) di Marcantonio Ateneo Carlino , napoletano, che volle 


(i) Timboschi ; p. 351 ■ 
( 3 ) Quella drl i5l9 . 

(3) Napoli, i533 in 
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insc^jnare in uno stile oscuro e quasi barbaro 1’ arte di scriverà 
con chiarezza ed eleganza ; si veggono delle >^/i/io/<Z3(oniife//a 
vulgar lingua , dettate in forma di dialogo dal poeta bolognese 
Gian Filuteo Acbillini ( i) , il quale voleva che cotale lingua 
volgare o comune fosse la bolognese , non la toscana (a) ; e pa- 
rccr.bie altre tutte egualmente inette a stabilire la lìngua , ri- 
schiarando la niente. Le Osservazioni del Dolce (3) , volte piilt 
dirittamente ad un tal Rne , rimasero nel numero dei libri utili, 
ed ebbero in tredici anni otto edizioni in ciascuna delle quali 
l’ autore emendava gli errori , e sovveniva alle omissioni . Gli 
errori sfuggitigli nelle prime erano sì mcdurnali , che, quan- 
tunque povero (4) , spese gran danaro per ritirare il maggior 
numero d’esemplari die potè (5). 

Un altro di que’ grammatici , degno di esser tratto fuori 
della folla, è Rinaldo Corso, noto per più altre opere, e sovente 
riicoinlnto dagli autori de’ suoi tempi. Un'occhiata sulla sua 
vita , sparsa dì aTvcnìincnti straordinari , romperà runiformìtù 
di questi ragguagli filologici. Era originario di Corsica , donde 
il suo avo avea trasferita la famìglia in Correggio. Egli nacque 
il i6 febbraio i5i5 in Verona , dove i suoi genitori aveaiio fatto 
un viaggio; studiò in Bologna , particolarmente le leggi nelle 
quali ebbe a maestro il celebre Alciati ; tornato in Correggio , 
mise in luce le sue opere, ed attese agli eserciti del foro. 

Un autore contemporaneo , ebe descrisse in maniera ca- 
pricciosa un suo viaggio d’ Italia, toccando il suo passaggio per 
Correggio, dice che trovò un Corso , il quale in vece di ucci- 
dere ed’ assassinare altrui, difendeva vedove e pupilli, di- 
stendeva bellissime prose , e concordava dolcissime rime (6). 


(i) Bnlogna , i536 in 8.° 

(i) A|o»lolo Zriin , Aule ut Fonltmini , l. 1 , p. l3 . 

(3; / iiutiiiio libri dette cc. Venezia , i55o . L’ot- 

tavii l'ilizioiie , c la migliore è drl l5(>a . 

V. sopra , Inm. VI , p. ia5 . 

(5y Api.stolo Zeno , p. ai . 

((>) OrlcDsiu Laiiili , ( ommenl. delle cose notabili d' hai-, 
p. ’iO . 
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Un caldo a/Tctto per Lucrezia Lombardi , la quale ai pregj del.' 
l’ ingegno univa una bellezza straordinaria, intorbidò per alen- 
ili anni li suoi studj e la sua vita. La menòin moglie sul cadere 
del 1548 ,'e fu|con essa per forse dieci anni felicissimo; ma nel 
■ 557 , in una guerra ebe insorse tra Paolo IV c Filip|io II, Ri- 
naldo , caduto in sospetto di aver confortato il principe di Cor- 
reggio a legarsi con Paolo , per poco non fu messo in pezzi dal 
popolo die teneva dal re di Spagna contro il pontelice ; e le sol- 
datesche del papa avendo poscia stretto d’assedio Correggio , 
diedero il sacco ed il guasto alle sue terre , non altrimente che 
se appartenessero ad un partigiano di Filippo. 

Dna guerra domestica lo rese ancora più veramente infc» 
lice. La moglie, quella Lucrezia , che eragli statasi cara , lo 
tradì , Io abbandonò , ritornò a Ini , Io abbandonò ancora, e legò 
i suoi beni ad un certo dottor Cartari reggiano, il quale l'uvea 
sedotta , e fu non molto dopo trucidata. Era^efiettodella gelosia 
del marito , o della cupidigia del rivale? L’universale ondeggiò 
tra queste due opinioni , l’ ultima delle quali è più verisimile , 
e r infelice Corso fu costretto a difendersi contro un ingiusto 
sospetto e chiamare in giudizio lo spogliatore delle sue facoltà, 
il seduttore della moglie,e forse il di lei uccisore.Pure che gettò 
le spese e la fatica. Disperato , ruinato, trasse a Roma , e , con- 
dottosi al servigio del cardinale di Correggio nella qualità di 
segretario e d'auditore , abbracciò lo Stato ecclesiastico, e fu 
fatto nel 1579 vescovo di Strongoli, nella Calabria citeriore. 

Si accerta che lo sarebbe stato fin dal 1572 , dopo la morte del 
suo cardinale, se il papa che il credette corso di nazione , non 
di casato, non se ne’fosse perciò trattenuto (1). 

L’ Ughelli nella sua Italia Sacra ne fissa la morte nel i 58 a 
ina si hanno sicuri argomenti , eh’ essa avvenne nel 1 58 o (a). In 
un commento sopra le rime^ della celebre Vittoria Colonna , 


( 1 ) Tirabosebi , tom. VII , pari. Ili , p. 35G . 
(a^ hltm , ibid. 
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pnliblicuto nel mio diciMsettesiino anno d’età (i), avea già datft 
a divedere molta sagacità ed una gran conoscenza della lingua 
e della poesia toscana, ed avea solo ventiquattro anni quando 
diede alle stampe i Fondamenti del parlar toscano (n), che si 
ebbero in conto di ona delle migliori opere &no a quel tempo 
in cotal genere pubblicate. Non hanno oggid'i gran latto auto- 
rità , ma giovano a segnare i passi Catti nell’ analisi , e nella 
teoria ancora novella d’ una lingua , i cui capolavori contavano 
due secoli d’ antichità. 

I saggi ancora che da principio apparvero d’iui dizionario 
toscano, tuttoché imperfetti , notano i gradi che era bisogno 
di percorrere prima di comporre un vocabolario quul c quello 
della Crusca. Il primo Cii pubblicato in NiipolL, dove crasi pub- 
blicata una delle prime grammatiche. Il Vocabolario di cin~ 
quemila vocaboli torc/i/, tratti da Dante , dal Petrarca, dal 
Boccaccio, e dall’ Orlando Curioso (3) , opera d’^ un Napoletano 
luui multo noto , chiamato FabricioLuna (4), valse più ad in- 
dicare la via che a spiam-irlarera tutto- pieno di voci e di deGni- 
zioni s’i strane , che sarebite stato bisogno a questo autore , se- 
condo l’ espressione di Apostolo Zeno (5) , un altro^vocabolario 
a doverlo spiegare. 

Il secondo tentativo ebbe migliore riuscita ; esso fu Gitlo 


(i) Diebiaraziw* sopra la prima t seeomìa parte delle rime 
di t'iuoria Colonna , Bnlogni , i54v in 8.° ; ristampata in Ve- 
nezia , iS58. 

(a) Venezia per Cornino da Trino , <549 io 8.° Ristampati jroco 
dopo in Venezia senza data , e senza nomedi stampatore ; ma por- 
tando nel titolo r insegna della gatta , che era quella del tipograR» 
Sesé» , edizione dallo Messo autore raccomandata , in una nota del 
frontespizio retro , come preferibile alla prima . Apostolo Zeno , Ao- 
te sul Fontanini , lom. I , p. 3j . 

(3) Napoli , i536 in 

(4) Morto nella sua patria nel 15 S 9 ; autore di una raccolta mal 
nota di poesie latine, inlllolaU : .V>7k’i«'H/n , rle^iarum et epi;;ram- 
m itiim liber , Napoli , l534 in 8.° Apostolo 2lcu« , Ante sul Fon- 
lanini , t. I , p. Cl . 

(i) Loco citalo . 
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Alberto Accarisio il qoale pubblicò in Cento, sua patria , un 
vocabolario , con una grammatica «1 un trattato ili Ortogra- 
fia (i); ma come egli arcra oscunito il Luna , lo fu. alla sua 
volta da Francesco Alunno: questo laborioso Ferrarese diede 
alla luce successivamente le Oss."rva%ioni sul Petrarca (i) , 
un diiionario delle Ricchezze della lingua volgare (3) , dove 
raccolse iii ordine alfabetico tutte lo voci e le fogge più eleganti 
dal Roccuccio usate; e finalmente sotto un titolo più fastoso La 
Fabbrica del Mondo, ripartita in dieci libri, nella quale 
tutti i vocaboli di Dante, del Petrarca e del Boccaccio , sono 
disposti per ordine di materie , interpretati in latino , e con- 
giunti a passi di questi tre padri della lingua volgare , nc’quali 
sono adoperati (4). Pretese di rinchiudere in questa gran Fab- 
brica la maniera di indicare in buona favella toscana tutte lo 
cose create, e si può aggiugnere anclie le increate ; perocché la 
prima delle dieci colonne , nelle quali fonda il suo edilixio, 
cioè a dire dei dieci libri die compongono la sua oliera, è Dìo. 
Le nove altre colonne sono il cielo, il mondo, gli elementi, 
r anima e ’l corpo , I’ uomo , la qualità , le quantità e l'inferno.' 
Fa entrare in questa classificazione tutti i vocaboli delia lingua, 
« procede su ciascuno nel modo che abbiamo accennato. Manca 
a questa idea singolare un più chiaro concepimento, un’ ese- 
cuzione più filosofica e più sicura , un ordine migliore ed una 
scelta di allegazioni più squisita e più giudiziosa. 

L’Alunno, morto nel i5òG, univa alla conoscenza delle 
lingue antiche, della filosofia e della teologia , un'altitudine 
unica per la calligrafia, e per tutti gli abbclliinenti che la ini- 


(i) t'ocnbnlnrìn , fframmatica e ortografìa della lingua voi, 
gare; Cento , in 4-'’ 

(■j) Vsnezia , i53g in 8.", e coosidcrahilmente aumentate, ii- 
l55o . 

(3) Le ricchezze della lingua volgare sopra il Doccacc’O , con 
le dichiarazioni , regole , osservazioni ec, Venezia, i5(3 in 4*'* • 
Ve ne eW.ern cinrjne edizioni , I’ ultima delle quali c del ifój .] 
(\) Venwi.i , lójfi in fngl. , c i>iu volte risUo>|>'ita . 

OiilgitCUC T. IX. 17 
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niatura ed il disegno a tratto possono aggingnere alla bella' 
scrittura. Fa per più anni stipendiato dalla città d’ Udine per 
esercitare ed insegnare cotale arte, ch’egli area recato aduna 
perfezione straordinaria. La repubblica di Venezia lo cbiamù 
al medesimo fine , e lo impiegò nella cancelleria con piugue 
assegnamento. Non solamente la sua scrittura era la più bella, 
ma , quando voleva , la più minuta e la più sottile , che veder 
si potesse. L’ Aretino in una lettera gli accenna che il grande 
imperatore Carlo Quinto aveva passato un giorno intiero a con- 
templare le maraviglie della sua arte; che non cessava d’ am- 
mirare il Credo e l ’ In Principio, cioè il primo capo dell’ E- 
vangelio di S. Giovanni , scritti senza abbreviazioni nello spazio 
d' un danaro ; c che erasi fatto beffe di Ser Plinio , soggiugne 
r Aretino nel suo stile ,e della Favola che ci racconta di non 
so qual Iliade d’ Omero rinchiusa in un guscio di noce { i). Que- 
sto aneddoto ci dà ad un tempo un’ idea e d’una virtù minuta- 
mente maravigliosa , e del tempo che coloro, i quali governano 
i.più grandi affari di questo mondo, possono talvolta impiegare 
bi minute cose. 

Al vocabolario dell’ Alunno tennero dietro molti altri, 
de’ quali io lascerò i titoli nella biblioteca del Fontanini,e 
nelle note dell’ esatto Apostolo Zeno (a) , insieme coi nomi dei 
loro autori , che sono affatto ignoti fuor solamente che il Ru- 
scelli , e Fr. Sansovino, i quali pubblicarono ciascuno un pic- 
colo dizionario italiano e latino,c che furono noti soltanto per le 
loro scritture che più non si leggona Cotali Dìzionarj apparvero 
nel tempo che la Crusca raccoglieva ed ordinava gl’ immensi 
materiali del suo. Il numero di que’ pretesi regolatori, c la loro 
poca autorità , rendevano maggiormente necessaria un’autorità 
suprema , la quale facesse cessare l’ anarchia, c stabilisse quel*o 
che la nazione italiana avesse a credere intorno alle regole , alle 
proprietà ed alle ricchezze della sua lingua. 

Non sì tosto essa fu materia allo studio ed all’analisi, che 


(ì) Loltprc di Pietro Aretino, t. 1 , p. ao5. 
( q ) Todi. I , p. 69 e leg. 
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lo divenne ancora di discussione c di controversia . Il Trissino 
prima d’ illustrarsi nella carriera del teatro ed in quella deU 
l'epopeja , raffrontando la pronunzia italiana colla scrittura, 
avea giudicato che questa era imperfetta, e difettava di parec- 
chie lettere per esprimere tutti i suoni. Tra le altre innovazioni 
che gli parvero utili, propose , a dover distinguere l’ e e l’o 
chiusi dall’ e , e dall’ o aperti , l’ t e l’ w de’ Greci ; o la loro ( a 
distinguere la z dolce dalla z di più aspro suono: ad esempio 
di parecchi altri idiomi volle che anche l’italiano avesse la / e 
la V consoiumte,che gli mancavano, e mandù ad offcttonel i5z4 
aiflatte mutazioni in un’edizione della sua Sofonisbaedialcuni 
opuscoli , adducendone i motivi in una lettera indiritta al papa 
Clemente VII (i). Si sollevarono contro cotale innovazione Lo- 
dovico Martelli, il Firenzuola, il Lìburnio; il Tolommci 
Se’ prova di aggiugnere altre lettere alle proposte dal 'Irissino. 
Questi rispose ai suoi avversari , combattè le loro opinioni , e 
sostenne le sue (a). Fu anche difeso da nn certo Vincenzo Orea- 
dino da Perugia , del quale l’Oldoino e lo lacobilli uon danno 
molti ragguagli , ma che a mio avviso fu astronomo o astrologo 
di professione (3) , e scrisse in latino delle lettere e della lingua 
toscana. Tutte cotali novità tornarono però a vuoto , dalla j o 
dalla V in poi, che rimasero nell’ ortografia italiana, e che sono 
al Trissino dovute. 


(i) Epistola intorno alle lettere nuovamente at^f^itinte nella 
lint^ua italiana, Koma , i5'i4 >a 4> Vienila i5'i9 in fngl. 

(a) Dubbj grammaticali , Vicenza , iSiQ in foglio . Non vi ha 
controversia nella sua Grammaticbetta puhljlic.iU , ibitì. il medesi- 
mo anno . Egli vi colloca come esistenti le lettere , che voleva in- 
trodurre . Il Tiraboscliià caduto intorno a ciò io errore , tom. VII, 
parte III , p. 3 S 7 , non meno che sul Castellano, il cui argomento 
c affatto diverso , come tra poco vedremo . 

(Z) Lo inferisco dalle prime parole del suo scritto : ,, Honestis- 
aima illa cfllagitatio tua .... Ncc non vebeiuons ac ardens vcrilatis 
amor devocaverunt me nuper ab altissima illa rerum futurarum 
praediceudi specula , in i(a.a pnsitus aliquando vaticiuari solitus fue- 
ram , ad prìm.i gramiO.itices eleiiienta ec, ,, . Questo opuscolo è ri- 
atampato in (ine della beila edizione delle opere del IrissiBO , data 
dal marchese ^Ualfei ; Verona , >7 19 1 voi. in 4*'’ 
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Era ancora più strano cbe qnssta lingua fosse stabilita , « 
che noi fosse il nome cbe dar le si doresse. Conrcnira cbia» 
maria fiorentina , toscana , oppure italiana ? Fu questa un’altra 
controversia della prima più fervida e più lunga . Il medesimo 
Trissino , nel suo Castellano , dialogo nel quale eternò la sua 
omicizia pel Rucellai, governatore di Castel Sant’ Angelo , e 
suo rivale nel teatro tragico (i), sostenne che la lingua d’ Italia 
dovea dirsi italiana. Il Bembo, comecché veneziano, stimò cbe 
venisse chiamata fiorentina ( 2 ]; il Varchi sì valse della sentenza 
del Bembo per sostenere il medesimo titolo nel dialogo della 
lingue, che intitolò r£rcolano(3). Claudio Tolommei si avvisò 
di non dover impiegar meno d’ un volume in quarto a dimo- 
strare cbe voleva appellarsi toscana (4). Il Castelvetro combattè 
Contro il Varchi (5) , ed il Muzio contro il Varchi , contro il 
Tolommei e contro quanti contrastavano alla lingua italiana la 
Sua eccellenza ed il suo titolo [6).Se i Fiorentini avevano trion- 
fato , rimaneva loro a vincere i Sanesi , i quali pretendevano 
pure alcun tempo dopo di dare alla lingua il nome della loro. 


( 1 ) V. sopra , toni. Vili , p. 4a • Kssn i intitolato : 7/ C<<r 
stellano , dialogo , nel quale si tratta della lingua Italiana l\i- 
cenza , iSzg in foglio. 

( 0 ) Prose , edizione di Firenze , Torrentino , i54g p. 33 e 34 . 

(3) V Ercolano , nel qual si ragiona delle lingue e in par- 
ticolare della Toscana e della Fiorentina . Fu stampato dopo la 
morte dell’ autore , Firenze e Venezia , iSjo in 4-° 

(4) Il Cesano , nel quale si disputa del nome , con cui si dee 
chiamare la volgar lingua . Venezia , i5(>5 in 4-” • Gabriele Ce- 
sano, principale interlocutore di questo dialogo era pisano, ed era 
stato segretario del cardinale Ippolito de Medici ; il Varchi dice 
di lui , nel duodecima ;libro della sua Storia di Firenze , che st 
gloriava di conoscere tutti e di saper tutto , e che trovava , che à 
assai più , ehi gli dava fede sulla sua parola . Olteiine un canoni- 
cato dei duomo di Pisa , fu posci.a confessore della regina Caterina 
de Medici , ed ebbe , per suo mezzo , il vescovato di Salnzzo , dove 
mori il 07 luglio i568 nel settantottesimo anno di et.^ . Apostolo 
Zeno , Sole al Fontanini , t. I , p. 3i , 

(5) Correzione di alcune cose nel dialogo delle lingue cc. , 
Basilea 1572 in 4-° 

(G) liaitaglie di Hieronimo Mutio Giuslinopeditano ec. Vine- 
gia , i58i . 
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Parts II. Capo XXX. a6i 
%ittÀ (i) ; se non che cotale pretensione rimase rinchinsa nel re- 
cinto delle loro mura , ansi dell’ accademia. Da questo in fuori 
ciascuno si mantenne nella sua sentensa , e si avvezzarono così 
gli uni come gli altri * dirla non meno toscana che italiana : 
e , come dice saggiamente il Tiraboscbi , purché si scriva con 
esattezza e con eléganza , poco importa finalmente, con qual 
nome si debba distinguere (a). 

Tra i Fiorentini che in allora scrissero della favella , vuol 
essere ricordati il Giambullari, il quale mise innanzi, in un dia- 
logo intitolato il Cello (3), la notabilissima sentenza che parec- 
chie voci della lingua toscana traevano la loro origine dall’an- 
tico idioma etrusco ; e tuttoché ei fosse ed assai dotto ed uno 
dei fondatori della accademia fiorentina (4) , il Varchi ed altri 
scrittori fiorentini non si ritennero perciò di volgere in ridicolo 
il suo sistema. Ma Apostolo Zeno vi trova niente di strano , e 
lo tiene come in parte avvalorato dalle scoperte dei monumenti 
e delle iscrizioni etrusche fatte in appresso ( 5). 

Ma quegli di tutti i filologi italiani al quale la lingua ebbe 
obblighi maggiori , quegli che intraprese per lei maggiori fa- 
tiche, che le continuò con più d’ardore e costanza, é incontra- 
stabilmente il cavaliere Lionardo Salviati ; e merita che se ne 
faccia onorevole menzione in una storia che volgesi non meno 
intorno alla letteratura che alla lingua italiana. La famiglia dei 
Salviati era di una antica nobiltà di Firenze ; Lionardo nacque 
nel i54o da un padre non ricco, il quale ebbe ciò non pertanto 


(i) Scipione Bargagli , Celso Cittadini , e Belisario Bulgarini , 
tutti Sanasi e deil' accademia degli Intronati levarono <{uella pre- 
tesa in alcuni opuscoli , pubblicati in Siena nel i6oi- e itata . 

(a) Loc. cit. p. 358 . 

(3) Il Gtllo o della lingua che ti parla e scrive in Firenze ee. 
Firenze i546 , in ibid, , e i55i in 8.°. Queste due ul- 
time edizioni, date dal Torrentino, sono più compiute c migliori 
della prima . 

(4) Era canouico della collegiata di San Lorenzo , e ai tanno 
di lui alcune Lezioni su Dante, e su altri argomenti, ditte tiel- 
r accademia Sorentina , della quale fu console nel > 547 . Mori nel 
1 S 64 in età di circa seasantanove anni . 

(5) Loc. cii. p- z6. 
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soniraa cara della saa edacatione. Non oltrepasBara i venti anni 
qoando scrisse i dialoghi dell’ amicizia , che furono dati alle 
stampe quattro anni dopo (i) , e contarane solo ventisei quan-» 
do fu console deU’accademia fiorentina ; e nell' anno medesimo 
gli accademici rappresentarono la sua commedia intitolata il 
Granchio (a). Pieno di fervore pei lavori accademici , recitò 
sovente nelle adunanze quella sorte di commenti ai quali davasi 
il nome di Lezioni , e se ne stamparono cinque che recitò nello 
spazio di cinque settimane , su di un sonetto del Petrarca (3). 
Sovente anche l’accademia lo elesse a perorare in occasioni so- 
lenni , nei funerali del Varchi , nell’ incoronazione di Cosimo T, 
come gran duca di Toscana , e quattro anni dopo , ne’ suoi fu- 
nerali (4}> Cosimo r avea fatto (5) cavaliere dell’ordine militare 
di Santo Stcfeno , da lui di fresco creato , e del quale avea mollo 
a petto il lustro, l’ accrescimento e la durata ; e nel iS^i , in 
un capitolo generale tenuto a Pisa , lo aveva incaricato di reci- 
tare in sua presenza l’encomio degli ordini militari in genera- 
le , ed in ispezialità di quello di S. Stefano. Ciascuno chiede a 
se stesso chi avesse egli a persuadere : ed in leggendo la sua 
orazione ( 6 ) si scorgo anche un po’ troppo che il principe aveva 
dimenticato di vietargli di lodarlo , e che egli si valse fuor di 
misura di cotale dimenticanza. 

La prima correzione fatta al Decamerone del Boccaccio ( 7 ) 
non essendo andata a grado nè ai casisti severi, nè agli amatori 
della lingua toscana , si stabilì di farne una nuova , e venne 
dal gran duca Francesco 1 affidata al cavaliere Salviati. La sua 


(ì) In Firenze , presso 11 Giunti i564 , in 8.** 

(2) V. sopra , t. Vili , p. 30i e leg. 

(31 Cinque lezioni ec. , 1575 in 4*° 

(4) Aprile 1574 • Le orazioni recitate in quelle tre occasioni , 
sono la quinta , la nona e la decimaquarta di quelle del Salviati, 
stampate , iiiJ, i5yS , in 4*° 

(5) Nei 1569. 

( 6 ) E’ la tredicesima . 

(7) Edizione detta do’ Deputati , 1573 in • V. sopra, to- 
mo Ili , p. >4^ ■ 
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Parte II. Capo XXX. i63 
cdUione venne in luce nel i58i in Veneiia , e di nuovo in Fi- 
rense il medesimo anno , e fu in appresso più volte ripetuta ( i). 
Ma questo , non che sia argomento di grande riuscita , è ansi 
nna macchia alla sua gloria ; perocché autorevoli scrittori bia- 
simano il censore audace di essersi tolte in cotale correzione 
alcune licenze non necessarie ; di aver cambiato a capriccio 
nomi di terre , di città , di persone ; di aver sconvolto 1 ’ ordine 
dei periodi , ed interpolati alcuni passi , e tolte più cose che 
niun danno arrecavano al buon costume (a). Un secondo lavoro, 
fatto nell’occasione del primo , tornò più utile alla favella ed 
a lui più glorioso , e sono gli Avvertimenti della lingua , 
nei quali deriva dal Decamerone tutte le principali regole del- 
l’arte di scrivere (3). Niuno aveva osato di censurare la sua 
edizione, e ciò, scrive Apostolo Zeno (4) , perché erane stato 
incaricato dal gran duca ; si ebbe meno riguardo per gli Av- 
vrertimenti , che valevano troppo più, e furono acremente im- 
pugnati da un Bolognese , chiamato Vitale Papazzoni (5) , che 
è solo conosciuto per alcune rime (G) , e da un certo Antonio 
Corsuto ( 7 ) , la cui patria é ignota , ed il nume non è da veruna 
altra scrittura raccomandata. Ma cotali censure non tolsero che 
l’opera del Salviati sia divenuta un’opera classica, come il 
BÌlenzio che si mantenne in allora sulle sue edizioni emendate 
del Boccaccio , non valse a renderle tali. 

L’ultimo torto che un nomo per tanti titoli commendevole 
si fece agli occhi della posterità , fu l’ animosità , e ’l Gele che 


( 1 ) VcaezU , i585 ; Firenze, i58j ; Venezia i5c)} . 

(a) V. Fonlauini , nella aua biblioteca , e le note d’ Apostolo 
Zeno , t. 11 , p. 177 ec. 

(3) Ve^/i avvertimenti della lin"iia sopra il lìecninerone ; 
voi. 1." Venezia , i58i; voi. 11 .®, Firenze, i58G , in 4.°; eil ì 
due volumi in un solo, Napoli, 1713 in 4 .'’ 

(4) Loe. cit. 

(5J dmpliaztone della lingua volitare . Venezia , i,‘ì 87 in R.® 

( 6 ^ Rime di Vitale Papazzoni , Venezia 1573 , in 8 .® col ri~ 
tratto dell’ tutore . 

( 7 ) U Capece , oi^i-ero le riprensioni , dialogo , nel quale si 
riprovano molti deqli avvenimenti del Cav. Lionurdo Salviati • 
Napoli , i5g3 4n 4'°. 
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mise nella contesa col Tasso in cui potè aver ragione nel fatto di 
alcuni particolari , ma la cui sostanza non meno che la forma 
sono aflatto cattive ; ed in essa strascinò i’ accademia della Cru- 
sca allora appena nata (i) . Questa riparò in appresso quell’in- 
giustizia; ma il Salviati non visse abbastanza per conoscere la 
sua, ed ebbe la sventura di persistervi in due novelle scritture, 
pubblicate , 1’ una sotto un falso nome (2) , I’ altra sotto il suo 
nome accademico (3) ; e questa è dedicata al duca Alfonso , e ^ 
composta in Ferrara , dove il Salviati, sempre povero, crasi 
secato colla speranza di ottenere un lucroso impiego . 

La via eragli già stata appianata da gran tempo dal segno- 
tario del duca (4) e dal poeta Guarini ; 1’ orazion funebre del 
cardinale Luigi d’ Este , che die’ alle stampe in Firenze (5), 
decise della riuscita dei loro buoni ufGzi . Alfonso lo chiamò 
presso di lui con ragguardevole assegnamento . L’ elogio fune- 
bre d' un altro principe della casa d’ Este , che recitò nell’ oc. 
cademia di Ferrara (6) , dovette aumentare la sua fama , e do- 
veva assicurare la sua fortuna . Ricusai innanzi di dar fede ai 


(i) V. sopra tom. VII , p* ^3 — 7 $, e 110 — Ii4- 
(a) Comideruzioni ili Carlo fiori tli da l'trnio intorno a 
un discorso di AI. Giulio Otlonelli da Fanano sopra ad alcune 
dispute dietro alla Gerusah mine di 'Forquato Tasso ee. Firi.’ii 7 .e 
i58<> in R-" ; scritto pieno d’arroganza , di fiele , e di un tenore 
più insolente dei precedenti . iterassi , Fita del Tasso p. 35) . 

(31 Lo 'Sfarinalo secondo , curerò dello 'Sfarinato , acca- 
demico della Crusca , risposta alla replica di Camillo Pelleqri' 
ISO ec. Firenze i588 , in 8 .° L’autore inglese d' una vita del Tasso 
( M. John BlacL } nota un po’ aspramente , che Alfuiiio permise 
clic il suo nome fosse messo iu fronte ad un'opera diretta contro 
un poema , senza il quale quel nome nou avrelihe per noi maggiore 
importanza di quello dell’ ultimo de’ suoi servitori • Li/e of 'Tasso, 
Edimburgo, 1810 , a voi. in 4*° > rol. 11, p« i4R- riuscì (s- 
ualmente di avere cotal libro , quando non mi faceva più bisogno. 
( V. sopra , tom. VII , p. 7 , nota (a) ) . 

(41 Antonio Montecatino , nimico del 'Tasso. 

(51 1587 , in 4 -° 

(li) Orazione delle lodi di donno Alfonso iT Este ( figlinolo 
naturale, ma legillini.ito , del duca Alfonso , e padre di D. Cesare , 
nel quale teruiiiiò il Ducato di Ferrara! recitata nell' uecaihmia 
di Ferrara ec. Ferrara , 1587 in 4-° 
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tarpi motÌTÌ che il Serassi gli attriboisce in tutto quello cbe 
pubblicò contro il Tasso (i) : é tuttavolla inulagevole il sup- 
porgliene dei nobili , considerando più ricino la sua condizione 
in quella corte , e quella nella quale era il Tasso . Vi sono ne- 
gli uomini inviliti dal &vore dei grandi, odnU’ambisione di con- 
seguirlo, delle cose, delle quali si bramerebbe di vedere esen- 
ti coloro che hanno nelle scienze e nelle lettere una vera pre- 
valenza ; si vorrebbe che cotale prevalenza dell’ ingegno fosse 
sempre indizio in essi dell’ elevatezza dell'animo , ma una do- 
lorosa esperienza ci trae sovente d’ inganno , e ci sforza a se|>a- 
rnre 1 ’ ammirazione dalla stima . Sia che vuoisi , il Salviatiitou 
ebbe in Ferrara tutti que’ vantaggi de’ quali crasi lusingato ; 
epperò rimastovi solo qualche mese, ritornò a Firenze nella 
medesima condizione di prima . Colpito da una infermità , che 
il cordoglio rese mortale , languì per lo spazio di un anno , del 
quale passò gli ultimi mesi in un convento de' Camaldolesi , 
dove un religioso , suo intimo amico (a) , 1’ avea fatto traspor- 
tare , e dove uscì di vita nel 1689 in età di cinquant’ anni , 
anzi che potesse veder terminata la compilazione del vocabolario, 
nella quale aveva avuta la più gran parte . Se scritture dettate 
dall’ ingiusta sua animosità contro un grand’ uomo , o da mire 
più riprovevoli dell’ odio , non avessero occupato troppo spa- 
zio negli ultimi anui della sua vita , si potrebbe dire , che Lio- 
nardo Sai vìati avea soltanto vivuto per la lingua e per l’elo- 
quenza toscana . 

L’ arte dell’ eloquenza era proceduta meno innanzi che la 
scienza della favella^, ed un tal secolo sì fecondo di colti scrittu- 
ri d’ ogni maniera , difetta maggiormente in questo genere di 
erudizione , se vuoisi giudicare non dal numero , che è stato 
grandissimo, ma dal merito de’ componimenti ( 3 ) . Mai non si 
erano recitate tante orazioni , dettate il più sovente in latino , 


(i) V. sopra, tom. VII, p. ja. 

(a) 11 Pad. D. Silvano Razzi , religioso nel nonaatero degli 
Angioli . 

(3) Tiraboschi , I. VII , pari. Ili , p. 3(ì j . 
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uso che durò gran tempo dopo , e che si può dire non arer mai 
del tutto cessato io Italia . 

La maggior parte dei professori di eloquenza e di lettera- 
tura latina , che ho toccato innanzi , pubblicarono le orazioni 
dette o nell’ esercizio delle loro incombenze o in occasioni par- 
ticolari . Tre o quattro oratori latini , che in quel secolo Bori- 
rono , meritano di essere particolarmente ricordati . Giulio 
Poggiano , nato addì i3 settembre iSaa in Suna , terra della 
diocesi di Novara , vicino al lago Maggiore , ebbe per primo 
ufTìzio in Roma quello di maestro del giovane Roberto Nobili , 
nipote di Giulio IH , che il pontefiee fece cardinale di tredici 
anni , e che morì di diciassette . Il Poggiano fu poscia alla cor- 
te di due altri cardinali (i) , ed in fine in quella del cardinale 
Carlo Borromeo , del quale era confidentissimo . Pio IV l’avea 
eletto segretario del Coneiliodi Trento ; Pio V lo confermò in 
queir uffizio ,e 1’ avea chiamato ad essere segretario de’ Brevi, 
quando fu assalito da una febbre ardente che lo tolse ai vivi 
nel 5 novembre i568 , nel quarantesimosesto anno di sua età. 
Era profondamente versato nella lingua greca , come ne danno 
testimonianza parecchie traduzioni che ci lasciò (a), e scriveva 
in latino con non minore facilità che eleganza . Le sue lettere 
ed orazioni sono state raccolte e pubblicate con molte note dal 
dotto gesuita Lagomarsini (3) . Le più eloquenti sono 1’ orazio- 
ne funebre del papa Marcello II , quella di Francesco di Lore- 
na duca di Guisa (4) , e 1’ arringa indirizzata , dopo la morte 


(i) Del cardinale Dandini , vescovo d’ Imola , morto il 4 àe- 
cembre i55g , e del cardinale Truebses . 

(a) La sola clic ai stampi fu quella del trattato di S. Giovanni 
Grisnstomo ife yìrginitate , in Roma da Paolo Manuzio . i56a • 
Lo sua traduzione d' un' orazione e di quattro lettere d’ Esebiue ri- 
mase inedita ; alcune altre sono perdute. 

(3) Romae , ijSe — 1768 , 4 4-" 

(4) Assassinato nell' assedio di Orleans da Poltro! ■ Una voce 
sparsa allora tra i cattolici , incolpava Teodoro di Bèze d’ aver 
spinto colle sue esortazioui 1' assassino del Duca . L' oratore , che 
ne recitava 1' elogio funebre , nella cappella puntilicia , alla presen- 
aa del papa c dei cardinali , non poteva a menu di approvare cotale 
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Parte II. Capo XXX. 167 
di Pio TV , al collegio de’ cardinali , intorno all' eleaione del 
aommo pontefice . 

Doe oratori dell’ illnstre nome di Naragero furono ammi- 
rati in Venetia , dorè l’ eloquenza era tenuta in grande onore . 
11 più reccbiu dei due , Andrea Navagero , era anche poeta , e 
dere la sua più grande rinomanza alle sue rime , tuttoché non 
fossero che una ricreazione di fatiche più gravi , e di incum- 
benze importanti . Nato in Venezia nel 1 483 , dopo che ebbe 
avuto il Sabellico a primo maestro , andò a studiare in Padova 
la lingua greca sotto Marco Musuro, e la filosofia sotto il Pom- 
ponazzi , e ne riportò quel caldo amore pei buoni autori delta 
antichilé , per l’ investigazione dei migliori codici , e per quel- 
la cura di raifrontarne ed emendarne il testo , per cui bisogna 
non minore pazienza che applicazione e fino discernimento . 
Stretto amico di Aldo il vecchio , gli dava animo nei suoi lavo, 
ri , e mano nelle sue imprese : per lui rivide ed emendò le edi- 
zioni di Quintiliano, di Lucrezio e di Virgifio; per Andrea d’A- 
sola , quelle d’ Ovidio , d’ Orazio , di Terenzio, e 1’ edizione 
delle orazioni di Cicerone in tre volumi , che dedicò , il primo 
a Leone X, il secondo al Bembo , il terzo al Sadoleto , con epi- 
stole , il CUI stile è degno di Cicerone istesso, e che sono per la 
^ loro estensione , soprattutto la prima , vere orazioni ; ma la 
sua virtù oratoria splende assai più viva negli elogj funebri del 
famoso generale Bartolomeo d' Alviano e del doge Loredano , 
che fu incaricato di recitare (i). Nella prima accenna ad una ad 
una tutte le virtù che si convengono ad un generale d’ eserciti, 
e dimostra che erano in supremo grado in colui che mancò alla 
repubblica , mentre era ancora in grado di servirla ; nell’ altra 
dimostra che la lunga vita di quel doge nonagenario fu un tes-' 
suto di tutte le virtù dell’ uomo pubblico e del sommo magi- 
strato , e gli fa perfino un^merito della durata di sua vita in 


imputazione , ed è 1’ argomento del passo più veemente del suo di- 
scorao . tu universalmente conosciuto di poi che era'una calunnia . 

(t) La prima , il io novembre iSiS ; e la seconda il aS giu- 
gno iSai . 
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tempi OMÌ traTagliosi , quali erano quelli che misero a pTOrN 
il suo coraggio e quello della repubblica . 11 Loredano pareva 
aver vivuto sì lungo tempo solo per tutto soffrire e per trionfa- 
re di tutto . La patria deve sapere a lui grado del coraggio cbo 
ebbe nel sostenere per lei la vita , non meno , che antiche re- 
pubbliche ne seppero ad illustri cittadini ,di averla spesa per 
esse (■)• In queste due arringhe avvi altrettanta elevatezza nel- 
lo stile quanta ne’ concetti , e vi reca in mezzo con grande elo- 
quenza tutto quello che illustra il senato veneto . 1 nomi d’i'm- 
pcrator, di princeps , di patres optimi , le celesti potenze in- 
vocate coir antico nome di Dii immortales , tutto fa illusioney 
e ciascun crede di ascoltare due arringhe nel senoto romano . 

Alla morte del Sabellico suo primo maestro, egli era sta- 
to fatto custode della ricca biblioteca legata alla repubblica dal 
cardinale Bessarione, e messa sotto 1’ invocazione di S. Marco^ 
Il Sabellico aveva cominciato in latino una storia di Venezia 
che il consiglio dei dieci aveva approvata, benché non gli aves- 
se comandato di scriverla , e commise per decreto (>) al Nava- 
gero di doverla continuare . Ninno era di lui pié degno di itn 
tale onorevole incarico , ma non visse abbastanza per dar ter- 
mine alla sua storia , non ostante eh’ egli vi avesse gran tempo 
intorno lavorato : e niente di quello ebe avea fatto avendo rice- 
vuto l’ultima mano , gettò alle fiamme , prima di morire, quel- 
la bozza , ed insieme una terza orazione funebre (3) e due poe-' 
mi latini , che giudicò anche imperfetti (4) • 

Esalò lo spirito in terra straniera . Nominato, nel i5a3 , 
ambasciatore della repubblica presso l’ imperatore Carlo V , 
la sua partenza per la Spagna fu ritardata dalla discesa improv- 
visa di Francesco 1 in Lombardia . li senato di Venezia sospeso 


(i) Oratio in funere Leonardi Lauretani , 

( 3 ) 3o gcnnajo i5i5. 

(3) Era quella della celebre regina di Cipro , Caterina Comaro 
di Lusignano, morta io Venezia nel iSio . 

(4) Due libri Di f'cnutione ed uno De litu orbi e , poemi nel 
genere delle Selve di Stazio • 
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la saa ambaiciata , e I' avrebbe m-andata al re , se fosse statò 
Tìncitore nella giornata di Pavia : fu vinto e fatto prigione, e 
I* ambasciata veneta ebbe comandamento di recarsi sollecita- 
mente dall’ imperatore . Il Navagero rimase forse quattro anni 
alla corte di Spagna , sempre trattando della pace, che l’im- 
peratore indugiava sempre a coiichiudere , e ne partì quando 
la guerra fu rotta di nuovo tra Carlo V e Francesco I. Como 
prima giunse in Venezia , gli convenne recarsi in Franci.a collo 
stesso titolo e colla stessa facoltà con cui crasi recato in Ispa- 
gna . Ma poco dopo il suo arrivo in Blois, dov'era stato corte- 
semente accolto dal re , fu sopraggiunto da una febbre arden- 
te , che lo tolse di vita in pochi giorni , 1' 8 maggio del iSag , 
in età di qnarant’anni . Il re mostrò gran dispiacere della sua 
morte , e gli fece laremagniSche esequie. In Venezia il lutto 
fu onivers.ile , e fu dalla poesia e dall’eloquenza a gara celebra- 
to ; e ventidue anni dopo la sua morte , Rannusio , suo amico, 
ottenne dal senato veneto , che il suo busto e quello del Fra- 
castoro fossero fusi in bronzo , e collocati io Padova in un luo- 
go pubblico. 

Quando si volle 6nalmente essere eloquente nella lingua 
italiana , non si seppe qual esemplare si avesse a seguire. Molti 
ve n’ erano nella antica favella d’ Italia , e ninno nella nuova . 
Si può dire ebe il Decamerone era fino a quel tempo la sola 
opera eloquente , ma non lo era nel genere oratorio, in quel ge- 
nere conciso , nervoso , pieno di forza , di veemenza e di gravi- 
tà, quale si addice ad un vero oratore. Uno stile latino foggia- 
to su quello di Cicerone era tanto più perfetto, quanto più lo 
somigliava ; un volgarizzamento di Cicerone scritto nello stile 
del Boccaccio , e del medesimo Cicerone , cadeva nella debolez- 
za , nella ridondanza , nel languore . 

Cicerone si sovente ristampato fu anche assai sovente vol- 
garizzato . A. tacere delle traduzioàii particolari d’ una o due 
delle sue orazioni ,tra le quali è da distinguere quella in favor 
di Milone,di Jacopo Bonfadio(i), si videro uscire alla luce in 

(1) Vedi gli altri, clic sarebbe troppo luugo il numerare ,ncl- 
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*70 STORIA DCIXA LETTFRATURA ITALIANA 
Veiiesia dae Tcr«ioDÌ compiute del romano oratore , una (i) di 
Sebastiano Fausto , che congiunse al suo nome quello di Lon- 
giano sua patria ^ 1’ altra (a) di Lodo? ico Dolce , del quale ab- 
biamo già altre volte scontrato il nome e vedute le numerose 
fatiche (3) . Il Dolce ci è bastantemente noto , e vediamo senza 
stupore una sua versione abbastanza elegante , ma snervata e 
fredda . Il Fausto che ci si appresenta per la prima volta , na- 
to sul cominciare del secolo in Longinno , tra Cesena e Rimini , 
si rese particolarmente noto pe’ suoi volgarizzamenti d’ autori 
greci e latini , e per la sua jattanza e le stranezze del suo carat- 
tere . Le sue tenui fiicoltà lo costrinsero ad accomodarsi al ser- 
vigio di parecchi grandi , e tra gli altri dei due conti Guido e 
Claudio Rangoni , di Modena; vagò per varie contrade d’ Italia, 
passò nell’ isola di Corsica , ritornò a Genova , e mosse , nel 
i56o, alla corte del duca di Savoia, Emanuele Filiberto, quan- 
do quel principe ebbe ricuperato i suoi stati . Là ci fugge dalla 
vista , ed ignorasi il luogo ed il tempodella sua morte ( 4 ) ■ 

Abbiamo in alcune lettere al suo degno amico Pietro Are- 
tino , argomenti di quella jattanza che loro era comune (5). In 
una di esse particolarmente ( 6 ) ragiona di due opere , intorno 
alle quali lavorava nel medesimo tempo; una era una spezie 
di rettorica e di poetica , in coi dovevano essere toccati alcuni 
punti, ai quali ninno prima di lui avea posto mente, e che met- 
terebbero in chiaro la stoltezza di coloro che usurpano indegna- 
mente il nome di poeta ( 7 ) ; 1 ’ altra che doveva essere intitola- 
ta Tempio di Verità , era un componimento fantastico, diviso 
in trenta libri ,dove si vedrebbe la distruzione di tutte le set- 


la Biblioteca dei l'ol^ariìz ilori Italiani dell’ Argelatì , 0 meglio 
ancori in quella del P. Paitotii , 5 voi. in 4-° Vcn. 1774 . 

( 1 ) i5i6 , 3 voi. in 8 .® 

(a) i56a , 3 parti in 4-° 

(3) V. sopra , tom. V , p. ij5 e scg. ; tom. Vili , p. 54 c icg.; 
e ibid. pag. i<^ ec. 

(4) Tirabosclii , p. 37 $. 

(5) Lettere di diverit a Pietro Aretino , l. 1 . 
ffi) Colla data di Rimini , 1 jjq V- • 

( 7 ^ Loto citalo . 
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ie , risalendo alle loro sorgenti , le menzogne degli storici , e 

la reracitil dei poeti ; la satira d’ Alessandro , di Cesare 

e d’ Aognsto, e l’ elogio di Falaride , di Nerone e di Sardana- 
palo , e la prora degli errori di Aricenna , di Tolomeo e della 
sua scuola in astrologia ; ed un astrologia afiatto naova , oppo- 
sta a quella di tutti gli altri (i). 

Fortunatamente cotali due opere stupende rimasero im- 
perfette , e non riderò mai la luce (a) ; quelle che gli procac- 
ciarono maggior grido , furono le sue rersioni italiane di Dio- 
scoride ( 3 ) , di Niceta ( 4 ) , di Marc' Aurelio ( 5 ) , e finalmente di 
Cicerone . Comecché sia appunto so Cicerone , che pretese di 
dare , in un dialogo, i precetti dell’arte di tradurre r6) , rann- 
cara tuttaria di una delle più necessarie qualità per Iraslatare 
queir esemplare di eleganza , la qualità di scrirere elegante- 
mente . 

li Dolce, debole traduttore delle orazioni , fece un mi- 
gliore roigarizzamento del trattato dei/' Oratore (7) ; la Ret- 
toriea Frennio fu recata in rolgare da Antonio Brucioli, 
traduttore e commentatore poco ortodosso della I 3 d)hia ; i To- 
pici lo furono da Simone della Barba; il trattato di Quintilia- 
no Inslituzioni oratorie ebbe un valente traduttore in 
Orasio Toscanella, il quale , volendo parlare agli occhi , ridu.s- 
■e in alberi ed in quadri la rettorica di Cicerone . Quella d’ A- 
ristotile fu volgarizzata quasi ad un tempo dal Bruciali , da 
Bernardo Segni , da Matteo Franceschi , da AiinibaI Caro e da 
Alessandro Piccoloiniiii , il quale ne fece in oltre un lunghissi- 


( 1 ) Loc. eit. 

(2) Tiraboschi , p. 371 • 

(3) Venezia iSJz , in 8.® 

(4) /itti. i5Gz , in 4"* 

(5) Ibidem , V algrisi i544 i Figliuoli d’ Aldo , i54<ì ; Giolito. 
l553 , tom. Ili , in 8.°. Presso lo stesso, in 12.° i5i0,c parec- 
chie altre volte riilampata . 

fG) Venezia, i55G in 8.® 

(l) Venezia , 1547 *" > '-^55 in iz.® , edizione corretta, 

accresciuta di note , ed in tutto da anteporsi alla prima • 
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STORIA DET.LA LKTTRRATTJRA ITALIANA 
TUO comnient» (i).Nel medesimo tempo pure apparrero di« 
▼ersi trnUiiti di rettorica, dettati in italiano da autori , la mag- 
gior parte dei quali acquistarono (ama per altre opere . Barto- 
lomeo Caralcanti dovette tutta la sua alla Rettorica da lui 
composta ; oltre la quale altro non lasciò se non se un trattato 
sopra gli ottimi reggimenti delle repubbliche antiche e mo- 
derne ( 3 ) ed un yolgariziaiueoto della Castrametazione di 
Polibio (3) . Tocchiamo qui dunque il poco che è noto della 
sua vita , e il poco che monta di saperne. 

Bartolomeo Cavalcanti era uscito da nobile famiglia , il 
cui nome scontrasi sovente nella storia politica di Firenze , e 
fa anche bella mostra dì se nello sua storia poetica (4) • Vi eb- 
be i natali nel 1 5o3 ; involto da giovane nei tumulti della pa- 
tria trattò piò sovente le armi che i libri (5) . Diè non ostante 
prove non meno di eloquenza che di coraggio, quando, nel i53o 
arringò , tutto armato , la milizia fiorentina nella chiesa di 
Santo Spirito , e quando , lo stesso anno , recitò pubblicamente 
nn' orazione sulla libertà (6), dalla quale si scorge che teneva 
contro i Medici. Non fu però esiliato al loro ritorno , e uscì 
spontaneamente di Firenze nel 153^ ,dopo l’uccisioDe del duca 
Alessandro e r elezione di Cosimo 1. Si ritirò da principio a 
Ferrara, dove fu nella grazia del duca Ercole li, e nella di- 
mestichezza del cardinale Ippolito , suo fratello , che gli ailidò 


fi) I tre libri pnrAfnsali vennero in luco snccessivamente iu Ve- 
nezia i5fi5 , iSfig e iS^z in 4-® 

(s) Si trova per lo più questo trattato idopo la traduiione ita. 
liana di quello che làa.spero Cnntarini scrisse iu latino ,, sulla repub- 
blica ed i magistrati di Venezia. 

(3) Stampata con altri opuscoli millLtri di Polibio , d' filinno cc. 
i55a in 8." 

(4) V, il tom. 1 di questa Star, lelttr. , p. a37 e seg. 

(5) Tiraboschi p. 324* 

(6) Si stampò la prima solamente di queste due arringhe ( V. A- 
poatolo Zeno , Ante at Fontutuni , t. I , p. gu ) . Si cerea iiivuufi 
leggendola I" effetto che produsse nel recitarla; ma iu colai iffrllo 
ehiiero certo gran parte le circostanze pubbliche . la gioventù dell'ir- 
ratnre , il calore dell’ azione , le anni che vestiva , ed il coraaletlo 
del quale era coperto . 
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Mffari importanti presso il re di Francia Enrico li. Scrisse la 
sua Rettorica ad istanza del cardinale. Si recò poscia a Roma , 
dorè non fn men accetto nè meno utile al pontefice Paolo IH ; 
finalmente andò a virere in un’onorerole riposo, in Padova , 
gli ultimi anni, e trapassò nel i 56 a. La sua Rettorica, stampata 
]>er la prima volta nel ìt> 5 g (i) , e ristampata piò volte di poi , 
si ha in conto della migliore di quante in allora uscissero, 
e lo è fuor di dubbio ; ma così in questa come in quella di 
Fr. Sansovino , di Daniello Barbaro, di Fr, Patrizi, dì Giason 
de Nores , di Fabio Benvoglienti , di Gabbriello Zinnno , di 
Giammaria Memo e di parecchi altri (a) non si fe'chc ripetere 
i precetti dati da Aristotile senza osar\li vedere altra cosa oltre 
di essi , né in altro aspetto. 

Viene annoverato tra gli autori che scrissero sull’eloqnen- 
za o la rettorica un personaggio assai somigliante a quel Fausto 
che abbiamo testé veduto tra i traduttori , una spezie di sal- 
tiuiltanco letterario , che fece in allora grande strepito , ed è 
Giulio Camillo , il quale prese il soprannome di Delminio, 
città in Dalmazia , patria di sno padre, perocché egli nacque 
nel 1480 in Portogruaro pìccola città del Friuli. Dopo aver 
ne’ suoi studj fatto acquisto d'una mal digesta dottrina , la 
confuse ancora coi sogni dell’ astrologia e della cabala. Errò 
piò anni in Bologna , in Venezia, in Genova ,| in cerca di for.> 
tuna , e volgendo in mente il disegno d' un cotal suo Teatro, 
nel quale pretendeva di far entrare tutte le rose sensibili, tulli 
i concepimenti umani , e di più tutto ciò che pertiene alle 
scienze , all’ eloquenza , alle arti nobili e meccaniche. 

Oltrepassava i quarant’ anni, e non aveva per ancora scritta 


( 1 ) Tre volte in quel medesimo sano .Vendi» , dal Giolito , in 
fogl. ; l’esaro , dal Cesano in 4*® i Venezia dal Giolito , una seconda 
volta . ed una terza nel i56o . 

(■i) Si possono vedere il titolo e le edizioni di tutte cotali Ret- 
toriclie nella Vi>i, hai. del Konlaiiiiii , e di Haym . Credo rosa inu- 
tile r iugombrarne questo capo, gii per avveulura troppo pieno di 
ailfalti ragguagli . 

Gingueni T. IX. i8 
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17 Ì SruRIA DELT.A I.ETTERATURA ITAI IANA 
Trruiiii COSÌ! intorno a quel suo disegno ; ma parerà che otcss 0 
tutto runioiu ad esso rirolto, e ne ragionava con tutti. Che 
cosa era un cotale Teatro? doveva esso venir adombrato colla 
pi una o disegnato col pennello? è egli vero che ne facesse ve- 
dere l’ esecuzione in una grande inacchiiia di legno? Gaillaiil 
ne parla nella sua storia di Francesco I (i), e dice, senza pelò 
allegare veruna autorità, che quella niaechina fu presentata al 
re dal suo autore. Quello che ne sa , è tutto vago ed ini erto, 
f vero che il Deiniinio si recò in Francia nel i53o, tratto dalla 
*amii di munificenza verso gli scienziati, che Francesco I eras 
meritamente acquistata , e vi andò col conte Giulio Bangonc , 
uno dei piò inagiuniini fautori delle lettere in Italia. Il Muzio, 
che fu loro compagno in quel viaggio , del quale ragiona nello 
sue lettere , ci fa sapere che il Caiiiillo fu ainniesso a rendere 
ragione delle cose sue innanzi al re , presente il lardinale di 
Lorena ed il Gran Maestro di Francia ; che dovendo il Camillo 
andare a Venezia , il re gli feee dare sci cento scudi , .s'i vera- 
mente che tornerebbe in Francia per mandare ad effetto le 
magnilìche sue promesse (i). Di fatto vi ritornò, c non una 
volta .sola , ma parecchie ; in Francia scrisse due trattati , uno 
dell’ Imitrzìone , nel quale impugna il famoso dialogo d'Erasmo 
intitolato C/ceron/Vrnt/s , e l'altro r/e//e Meteore -, m nonché 
r esecuzione del suo ti^stio era sempre ne' medesimi termini. 

Frattanto così in Francia , come in Italia, d’altro non 
parlava ne’ suoi famigliari ragionamenti, ed era perciò l’oggetto 
de’ discorsi , e sovente anche delle risa degli eruditi. Egli il sa- 
peva , e non che si smarrisse d’animo, ma scrisse in Gne un 
Discorso del suo teatro (3) , nel quale si fece a rinnovare tutte 
le sue promesse ; ma vi mise sì poca chiarezza , che si può so- 
spettare che non s’ intcodesse egli stesso. In un ultimo viaggio 
a Parigi, fece ogni prova per ottenere dal re, che gli fosse con- 


fi) T"m. VII , p. 

(7) Lrlterc eli (iirolamo M’izio , Fior. < 5 ^, p. 71 . 

Ittfcor o in rniitrri a tjt'l tuo teatro a .W. TriJ^on Guhrieto 
« ad alcuni altri gn niilufììmnt , 
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Pakte IT. Capo XXX. a 7? 
ceduto di mandare a capo e dedicare a sua Maestà il disiamo* 
che areva esposto in sua presenxa ; ed a tal fine chiederà sol- 
tanto un assegnamento annuo di duemila scudi; ma Francesco I 
comecché generosissimo, non arrisò di dorer aderire a qneH’in- 
chiesta. Egli ritornò dunque in Italia (i), ed ebbe, nell’entrare 
in Vigevano , due scontri fortunati ; si avvenne nel celebre Al- 
f'^nso Ddvalos marchese del Vasto , la cui liberalità non la ce- 
deva a quella d’un re (a) , e con esso nel buono ed ingegnoso 
Mucio , il quale, a mal grado della sua perspicacia , erasi la- 
sciato sedurre dalle sue belle promesse ; lo condusse dal mar- 
chese, del quale area disposto l’animo in favore di quell’ uomo 
Straordinario, e questi lo ascoltò , cinque mattine di seguito, 
ragionare un’ora e mesco intorno al suo disegno generale , le 
divisioni , e suddivisioni del suo teatro; intorno alle materie 
che dovea comprendere, a tutti gli argomenti fisici , metafisici 
filosofici , scientifici e letterari , che visi dovevano trattare. 
Alfonso , rapito nell’ udirlo ed anche prima che compisse la sua 
spiegazione, gli assegnò un’annua entrata di quattrocento scudi 
e sapendo che dovea recarsi a Venezia , glie ne fece dare cin- 
quecento altri pel viaggio. Volle da Ini una soia cosa , la quale 
però metteva Camillo in qualche impiccio, ed era che, prima 
di partire , dovesse lasciare scritta l’ idea del suo teatro; e per- 
chè lo potesse fare piò agevolmente , commise al Muzio di scri- 
vere quello eh’ ei gli volesse dettare. „ Cosi adunque ne è se- 
guito , scrive il Muzio, che dormendo noi in una medesima 
camera in due letti vicini, per sette mattine ad ora di mat- 
tino svegliandoci (3), e dettando egli, e scrivendo io infine al 
dì chiaro, abbiamo ridotta l’opera a compimento (4) . ., Que- 
sta è I’ opera che venne poscia data alle stampe col titolo di 
Idea del Teatro di Giulio Camillo. 

Egli da Venezia toruò prontamente alla corte d’ Alfonso 


fi) Ottobre i543 . 

(a) V. sopra , t. V. , p. Ai e 6s . 

(3) Era , come abbiamo non ha guari veduto , in attobrs . 

(4) Lettera ec. , /oc. ci(. 
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J 76 STOBIA DKl.T.A l.ETTKRATURA ITALIANA 
DnTuloi , che era di ritorno in Milano. Ma non molto dopo, una 
morte improvvisa, eiTelto di alcuni eccessi, che danno una cat« 
tiva idea de’suoi costumi , lo colpì in una casa , dove crasi re- 
cato a far visita, il 1 5 maggio, 1 544 (')■ egli uno di quegli 
nomini che sono dotati di una immaginativa ardtnte e mobile 
ed’ una straordinaria facilità di parlare, ma poco assennati ; 
che si scaldano in parlando di ciò che intendono meno , e sem- 
brano per siffatta maniera persuasi , che gli uditori credereb- 
bero di aver poeo senno, se non si credessero aneli’ essi con- 
vinti.,, Fi dirò , scriveva pure il Muzio , che mi sono trovalo 
da me a lui a metterlo in sul parlare ^ e V ho visto andarsi 
in modo scaldando , che a poco a poco mi pareva vederlo 
uscir di se , ed essere rapito in ispirilo così fattamente che 
nel viso di lui e negli occhi suoi mi si rappresentava una tale 
spezie di furore, quale descrivono i poeti della Sibilla O 
della Profetessa de’ tripodi di Apollinei il che io non poteva 
sqfferire sema spavento (3). „ Coll’ Idea del suo Teatro , e cui 
due trattati delle Meteore e dell' Imitazione , si stamparono , 
dopo la morte del Delminio, altre sue opere del medesimo ge-, 
nere , la Topica e /’ Elocuzione, un Discorso sopra le Idee, 
d’ Ermogene , una grammatica , ec. (3). 11 gran nome che si era 
fatto vivendo , sostennesi ancora per qualche tempo : ora però 
ognuno confessa che le sue opere sono poco intelligibili, e che. 
non porta la pena che se ne cerchi il vero senso. „ Io sfido dice 
arditamente il Tirabosrhi (4 ) , io sfido coloro che ci vorreb~ 
bono persuadere, eh' egli avesse chiaramente svolta l’ idea 
del suo Teatro, a spiegarci qual essa sia veramente, e a co- 
mentare le opere di questo scrittore in modo che siano intese. 
Un capriccioso intreccio d’astrologia giudiaiaria , di mitologia^ 


fi) Lettera inedita del Muzio , tra quelle di Apoatolo Zeno al 
Fontatiini . p. so4 . V. su cotale data , che non si trova nella lette- 
ra, Tiraboachi , p. Su . 

(3) Lettere del Muzio , ediz. del iSpo ■ 

(3) Tutte le opere di M. Giulio Camillo Delminio ee. Bittam- 
paté e corrette da Tnmmaao Porcacclii , Vinegia , 1S66 in i8.° 

(4) toc. c<(> p. 3z3 • 


Digitized by Google 



Parte li. Capo XXX. a*7 
di cabala e (li mille inutili speculationi , ecco tutto il fonda- 
mento dell' ammirabile teatro del Camillo , nella cui opera la 
vera erudizione , il buon gusto , il senso comune si cerca in 
vano. 

Mi sono per avventura ìiitertenuto troppo intorno ad uno 
scrittore di cotale spezie ; se non che mal si conoscerebbe una 
grand’epoca letteraria se si ragionasse di quello soltanto che 
produsse di buono : a doverne avere una giusta idea conviene 
considerare i traviamenti deli’ umano ingegno non pure i suoi 
progressi. 
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TAVOLA DEI CAPI. 


Capo XXVll. DegjU Studi nelle università e ne' col - 
legi nel secolo decimotesto ; Teologia , Eresia ; 
Concilio di Trento , Cardinali ed altri dotti che 
si segnalarono ; Progressi delle novelle opinioni 
in Italia , severi temperamenti che le reprimono ; 
Socinianismo , Difensori e storici della Chiesa; 
Bellarmino , Baronio ec. ; Diritto civile e diritto 

canonico ; Alciali e sua scuola , . P«8- 5 

Capo XXVILI. Progressi delle scienze fisiche e mate- 
matiche ; Botanica , Storia naturale , Mauioli , 
Prospero Alpino , Cesalpino , Aldrovandi ; Ana - 
tomia , Medicina , Chirurgia , Falloppio , Eusta- . 
chip , Acquapendente ; Malemalica , Tartaglia , 
Maurolico ec. .• Astronomia , Astrologia ,'Ouica ; 

Architettura civile e militare j , . „ 66 

Capo XXIX. Studj letterari ■ Valenti professori d'elo- 
quenza e di amena letteratura nelle università ; 
lingua latina , meglio insegnat a , e meglio seri tta; 
argomenti nei quali viene adoperata ; Ling^ gre - 
ca ; Lingue orientai i ; Antichità greche , romane , 
egizie ; Dotti antiquari , Sigonio , Panvinio , Fa - 

leriano ,ec 1 3» 

Capo XXX. Progressi ed influenza dell’ arte tipogra- 
fica in Italia ; Famiglia degli Aldi . Biblioteche ; 
Accademie ; loro numero , titoli , divise . Argo- 
menti intorno ai quali si esercita la lingua Ua- 
liana . Arte oratoria ; eloquenza latina ed ita- 
liana „ io3 

FINE DEL NONO VOLUME. 
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